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LA . o RA DoNNA

B E A TR I C E

V R S I N A

D V C H E ss A

È iº

S; Iſognarebbe, ch'io haueſsi

Sº) i lavirtù, e ſpirito del glo

Sii rioſo San Geronimo ſom

º mo,& ſantiſsimo Dottore

N di Santa Chieſa per pote

º re con tanta dignità, e de

uotione offerire all'EccellenzaVoſtra queſte

mie poche meditationi intorno al proſsimo

Natale del benedetto GI E Svº, con quan

a 2, ta



- --- -

ta egli offerſe le fruttuoſe ;& honorate fati

ghe de ſuoi Commentarii ſopra la ſacra

Scrittura -º-º-fina Pauola Ve

doua Romana, - ners–ºre coſe ,

viuo ritratto di quella vera, e nobile ſerua

di Dio. Laſcio la diſcendenza da tanti lllu

ſtriſsimi Eroi come quella da Scipioni, e

Gracchi ſommi Duci della Republica Ro

mana,ó anco dagli Agamennoni potentiſ

ſimi Prencipi della Grecia; già che,e l'vna, e

l'altra ſtimano queſte coſe, quanto peſano al

la bilancia del Cielo,non quanto le prezza il

mondo; e ſolo accenno la fomiglianza nella

virtù, 3 humiltà Chriſtiana. Abbandono

quella la gran Città di Roma ſua patria, e,

quanto con la patria và congionto, per riti

rarſi à quel picciolo, e pouero tugurio del

l'humile villetta di Bethleem,a goderſi in

continoue orationi, 3 opere di pietà del ſuo

Dio fatto Bambino,con marauiglioſa libera

lità verſo i poueri; e V.E. per ſingolar fauo

re, e gratia diuina, ha poſto in abbandono

tutte le ſollecitudini, 3 anſietà della vita

ſ 3 - si pre



preſente, per acquiſtarſi la cittadinanza del

Cielo, 8 attendere con tutto l'affetto all'ac

quiſto delle virtù con la feruente contemi

platione della vita, e paſsione del buon

Gi e sv, & in particolare con viuo affetta

di tenerezza, e compaſsione verſo il ſanto

Bambino nato in queſta vita mortale, per far

naſcere noi all'eterna, 3 immortale, riſcal

dandolo col fiato di miſericordia verſo i po

ueri. Mi doglio ſi bene di vedermi rinolto

lontano dalle virtù, e meriti di Geronimo,

ſolo nell'età a lui ſimile, ſendo egli morto di

ſettantanoue anni, ne quali hoggi io per

bontà infinita d'Iddio mi ritrouo,ma ancor

bambino nella virtù che a guiſa d'ape la vd

cercando, e raccogliendo dalle fiorite attio

ni di tanti ſerui, e ſerue di Lio, frà quali ve.

do fiorire l'Eccellenza Voſtra, che perciò

ad imitatione di San Geronimo l'offeriſco

queſte poche meditationi intorno alla ve

nuta al mondo del Figliuolo di Dio; accid

ella ad imitatione di Santa Pauola,nella ſpi

rituale Bethleem dell'anima ſua, ſi goda de

a 3 beni,



beni, che col ſuo naſcimento ci apporta il

pargoletto Gresv; Gradiſchi la priego

l'animo diuoto di chi le preſenta queſto pic

ciolo dono, prontiſsimo a pregare la Bontà

Diuina la conſerui feliciſsima in queſta, e

nell'altra vita. -

Inutiliſsimo ſeruo nel Signore,

Gregorio Maſtrilli.



Al deuoto Lettore.

tºs ) $ 'Apparecchio di noue giorni a celebrar con

º deuotione il Parto della Beatiſſima Vergi

g; ne, e la naſcita del Saluator del Mondo,
: SI! |

è i L iè Si da molti anni in qua introdotto in Euro

º = 2; -
-ià pa, e particolarmente nelle Chieſe di Spa

- 2.Si gna gionto in Italia, è ſtato con tanta -

pietà abbracciato dalla deuotiſsima Città

di Napoli, che in molte Chieſe di eſſa (per non dir in tutte)

ſi vede in queſto tempogran concorſo; 6 ſi attende al ſudet

ſto apparecchio con ſolenne apparato, con diuota muſica ,

con affettuoſe preghiere, conferuente oratione, e con eruditi,

e deuoti ſermoni ſopra le ſette miſterioſe Antifone di Santa

Chieſa, per eccitar in noi l'antico deſiderio dei ſanti Padri

della venuta del loro, e noſtro Redentore, diſcorrendo ogni

giorno ſopra vna delle ſadette Antiſone; coſa per quanto hà
potuto accorgermi so aſſai grata » º di molto frutto . perciò mi

ſono moſſo a mandar in luce l'eſpoſitione di quelle. Accetta ,

penigno Lettore il buon animo leggendo con deuotione, co

amoreuole affetto queſta mia debole, e tenue fatiga; e ſpe

ro, che la Beatiſſima Vergine col ſuo dilettiſſimo Bambino

Jſarà per farti molte gratie tirituali: e con ogni humiltà

poſſibile ti prego mi raccomanda qualche volta nelle tue deuo

te orationi a queſta benedetta Madre de peccatori, quorum

ego primus ſum: & il medeſimo mi offero, quantunque ,

indegno di fare per l'accreſcimento di conſolatione, e col

mo d'ogni bene nell'anima tua.
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T A a T A , ,

a - - - i A o
-

D E L LI RA GIoN A MENTI,
e breue contenuto di quelli o

Pº pº geniet, & ſalatiero, o

Pºlº venuta del Satuato del Mondo.

a : RAG I ONAMENTo I.
- º

N Iene il deſiderato ricco d'ogni bene, in cui ſi

º ºpiſcono tutte le promeſſe fatte da Diº.

º Aºy S Iº tempo dell'Incarnatione con ragione ſi di.

º Ae se tempo pieno. v : :

È . º i lais, parlato a Padri

iº dº di antichi. - -

Pºrº differitito tipo Chriſto la ſua venuta.

Penſiero eterna da Padre di mandarii Figlio.

Viene Chriſto nel tempo, nel qual'era più offeſa dall'huomo.

9rationi dei giuſti pºſſono molto appreſa bio i

Strade diuerſe, per le quali è venuto Christo. . .

La Beata Verginefu firada regale al Figliuolo ſuo.

La miſericordia, di giuſtitia ſono due ſtrade per le qualive
nato Chriſto. - e o

Pºſº laſciati da Adamo ha caminato Christo quali
furono fatica, e dolore. -

In che modo Christo è venutaal mondo, i 3 º ſi

È venuto per ſaluar il mondo.

Aella ſtalla ſi veggono marauiglie non maipiù viſte.

Infiniti beni ci ha portati Chriſto, quali racconta Daniele.

Il pºeato come ſi dice conſumato con la venuta di Chriſta. -

ºſtitia eterna portata da Chriſtoal mondo. . . . .

Pifficile impreſa di Chriſta inIſagi huomo. . . . .nº º

º, i . s Mºſi



T A V O L A.

Infinito amor del padrein darci il Figlio.

Trucco gratioſo fatto dall'amore nella perſona del Figlio,

Strati grandi patiſce Chriſto dall'amore.

Chriſto nel preſepe ſi è fatto amabiliſſimo, dato tutto a noi, i

ANT I F o N A I.

o Sapientia que ex ore Altiſſimiprodiſti,

- -

Ragionamento II.

G"ſoſpiri, e deſideri de'Padri antichi per la venuta

- di Chriſto.

La Chieſa in quanti modi deſidera veder il ſuo Salaatore.

Il iº nel generar il Figlio ha luogo dipadre, e 9 dima

drè. “ -

Marauiglie grandi della generatione del Verbo. è

In molti glorioſi nomi ſi ſcuopre la Sapienza diuina nella ,

Scrittura. - - - º - -

Al Figlio tocca venir à ſaluarci per molte ragioni.

Sapienza infinita dolcezza efortezza riſplende nella Reden

tione, e nell'altre opere di Dio. I

La dolcezza di Dio naſce dalla ſua bontà. -

Vſcita ſi dice la creatione del mondo.

Con mirabil dolcezza procede Iddio con noi. -

Vſcita nell'Incarnatione più nobile di quella nella creatio

720 , -

Con Amor Iddio ha voluto tirar à ſe l'huomo.
\ - : :

--- - - -

-

R A G I C N A M E N T O III,

Della prudenza che ci ha inſegnata Iddio fatto uomo.

A ſapienza diuina ha inſtituito vnagrande Academia e

L doue s'inſegna ogni virtù. º .

Laprudenza è virtù ſingolare ; che coſa ſia, e tre ſpette di
4uella. L4



T A V O L ' A.
-

La memoria è neceſſaria all'huomo: di quante coſe ſi deus ri

cordare, e di quante dimenticare.

Prudenza grande del ſerpente, quale tmitar dobbiamo.

Molte pazzie d'huomini imprudenti.

A N T 1 F o N a s e c o N D A.

O Adonai, di Dux domus Iſrael.

R A GI O N A ME NTO I V,

“N Ran biſogno ha l'huomo di guida, e di Capitano, e queſto

G è Christo noſtroSignore diuerſo da Mosè,potentiſſimo,

“ ſapientiſſimo, 6 ottimo Duce a liberarci.

Diuerſa apparenza di Chriſto nel monte Sinai, é nel calua
fºto e -

Molto coſtò a Chriſto la noſtra Redentione.
-

Sdegno del Padre contra di noi caſcato ſopra del Figlio, il

quale ha patito quattro pene dell'inferno. -

Due circoſtanze della Redentione ſecondo S. Bernardo.

Gran forza di braccia biſognò per liberarci dalle mani di Lu
cifero,

La#. del noſtro debito ſtracciata nella croce. º

Iddio vuole ſaluo l'huomo, ma non lo vuoleforzato, ſi che è col

pa ſua ſe non ſi ſalua.

A N T 1 F o N A T E Rz A.

O Radix IgiesuiAa magarrear- -

RAGIONAMENTo v

Hriſto è radice sù'l legno della Croce. Et è vera ,
radice . - - -

L'Incarnatione del Verbo è naturalmente incredibile.

Chriſto come Iddio è radice di Maria, e di tutti li Padri an
fichi, - se - - -

- 5 Maria



T A V O L A.

Aſaria è verga di fumo, di legno,d'oro,e diferro. .

Chriſtofiore belliſſimo «ſcito dalla verga della Beata Vergi

72e e. - - - a -

º - -

-

Aolte radici buone ſi trouano nella Scritturaſacra.

Se la radice è ſanta, o anco li rami deuono eſſere ſanti.

#ſgºº pºrtar Chriſtoſopra di noi, ſe vogliamo goder di Chri.
0,

3ai fa, in ſignum populorum ...

RAGI O NAM E NTO VI.

Hrifo in Croce è ſegno buono deſiderato dal Profeta Da.

tetd. . . '

Chriſto è ſtendardo, ſotto del quale ſi raccolgono li ſoldati

ſmarriti, o è ſegno, a cui da fatti è ſtato contradetto. A

Molta virtù ci ſcopre C briſto ſegno benedetto. -

Chriſto in Croce è miracolo grande, che ſolo ha potuto reſuſci

tar ſe steſſo. - -

Christo nel preſepe è ſegno di ſe ſteſſo dato a Paſtori.

Chriſto auanti al Padre aſſifie come propitiatore. -

4ºlº iºriſio ſono ammutiti tutti li demony, é ora
coli de faſi Dei. - - - - . .

Chriſto è adorato da Gentili. - a : i lº s º

Gran diligenza ſi ricerca perſaluarci.

- -- e º º -

A N TI F O N A I V. - - -

O clauis Dauid, di ſceptrum domus Iſrael.

a i n: . - ,

RAGIO NAM E NTO VII.

º .. . . . . . . . . . .

Hriſto s'ha meritato la chiaue di ſegare diſciorre.

Infinita autorità di Christo nell'oltimogiorno del giudi.

tio. a -

Pºe chiavi di poteſtà e di ſcienza conſegnate a Pietro.

Il Prelato ha da portar il peſo de popoli. -

La lancia di Christofà chiaue del Paradiſo. e

-

è

a Veni,

- a - - - -

- - - -
-



T A V O L A.

Veni, educ vinétum de domo carceri s.

RAGIONAMENTo vIII.

Re ſorti di legami. - - - - - -

. Il Il peccato è vna carcere con tutte le peſſime conditionia di quella. - 7 - - - - -

- A N T I F O N A V. , ; -

o Orien, é ſplendor gloria, è sol iuſtitia.
RAGI O NAM E NTO IX.

Eº" della luce tutte perfettiſſime ſi trouano in

Chriſto. -

Cºriſio vero ſplendor di gloria, e vero Sol di giuſtitia.

- - -

Sol Iuſtitiae. a

º RAGIO NAM E N TO X. -

THriſto è giudice, teſtimonio, e ſeriuano. .

Ael timor di Dio conſiſte tutto l'eſer dell'huomo.

, Laſi e penne di Chriſtoverosoleſeuoprono la ſua velo:
cità in ſaluare.

Chriſto ſtima la ſalute noſtra perſaa gloria.

Per qual cagione tanti pochiſſeritono degli aiuti di Dio.
- - - -

A N T I F o N A VI.

O Rex gentium, è deſideratus earum

i RAGI O NAM È NTO XI. .

Eriſto rifiutato da Giudei s'ha eletto il Gentile per ſuo
caro Regno.

Gran coſe ha fatto Iddio per eſſere Rè de Giudei. r ,

Gran mutatione;cacciato il Giudeo, eletto il Gentile. -

ºfigure di queſta mutatione ſono precedute nel teſtamene
to vecchio. -

Per qual cagione è rifiutato il Giudeo,ò eletto il Gentile, i

ºgetti da Giaso raro mign agire ſia ai40 e - - -

La ſuperbia è vitio abomineuole.

ºrºſo ha tutti li gradi di parentado con li Gentili, -

Gºriſto Re maraviglioſiſſimo in ogni virtù. s

º - Lapiſque,



Lapiſque angularis qui facis vtraq; vnum.

RAGI O N AM E NTO XII,

C"riſto pietra caſcata dal monte ha ſpezzata la ſtatua del

, mondo . . . . . . .

Nobiliſſimi titoli San Pietro dà a queſta pietra.

Chriſto è quella pietra pretioſa da Plinio detta Opila.

ci pietra bucata, acciò tutte le gratie ſue ſe ne ſcorra
720 a 7204 ,

“Come s'intenda, che Chriſto è venuto a rouina,ò a reſurrettio

me di molti. -

. Veni ad ſaluandum quos de limo formaſti.

RAGI O NAM E NTO X I I I.

Ddio Creatore egli ha da eſſere il Redentore dell'huomo.

lifragilità, e fiacchezza dell'huomo ha moſſo Dio a farſi

lº 0770. -

, ANTI FON A VII-2 - s

O Emanuel Rex, é Legifer noſter, expectatio gentium,

- & ſaluator earum .. º

RAGI O N A M E NTO X IV. -

Iº" bà fattogran fauore al mondo, con ſcoprirli il ſuo no
ze e

Nomi glorioſi di Dio ſono queſti quattro, Emanuele, Rè, Legiſ:

latore, Saluatore. - -

Proprio del vero Dio è ſtar con noi, al contrario de'falſi

Dei. -

Iddio ſta con noi in tre ſingolariſſimi modi,

Chriſto è Rè noſtro differentiſſimo dagli altri Rè.

Chriſto è il vero noſtro Legislatore. - -

Nome di Saluatore è più amato da Chriſto, e più bramato da
320t ,

La Scrittura ſacra è piena di Saluatori, ſaluti, ſalutari.

Chriſto è il vero Saluatore differente dagli altri della Giu

dea -

Chriſto è tutto, è in ogni parte ſalute, º ſalute di Dio ſi di
Crd, º

Ambaſciata dolciſsima, che manda Iddio al mondo per mezza

di Zaccaria Profeta. NEL

-l



r A v o L A.

NELLA NOTTE DI NATALE.

Ragionamento XV. -

Vanto ſi vede nella naſcita di Chriſto, tutto pare humi

Q. le, 5 vile. - -

Glorie molte, egrandi ſi veggono in queſta naſcita.

RAGIONAMENTO XVI.

Dºi miſteri ſcuoprono al peccatore l'Aſinello è il

Bue. -

-

-

Il peccatore porta Chriſto, e la Madre, e di lui ban biſogno il

Figlio, 6 la Madre. -

Naſce Chriſto in Bethleem, e muore in Gieruſalem.

Stupore grande, Iddio in vna ſtalla. Doue è ſpecchio di

Romiti, e confonde la ſuperbia delmondo.

Infinita grandezza di Dio in tanta baſſezza di ſtalla, e di pre-.

ſepe.

La ſtalla diuentata vn perfetto Cielo.

-

La baſſezza del preſepe tanto più ſcuopre la grandezza di

Chriſto, è la carita della Madre.

Glorioſiſſimi ſono quei panni, ancorcheti -

Grande efficio è quel de'Paſtori, di bonorati ſempre ſonoſta

ti nel mondo.

2uattro nuoue feliciſſime annuncia l'Angelo alli Paſtori.

Viſione della Beata Mitilde.

L'Abbaſſamento di Chriſto è ſtato l'eſaltatione dell'huomo, il -

che ſi vede nella deſcrittione delmondo, chefa fare l'Impe

radore . - s, -

RAGIONAMENTO XVII.

Lºſuperbiadell'huomo con l'humiltà di Chriſtoſi egua

rita.

Fauori grandi fa Iddio agli humili.

Otto miracoli ſi ſcuoprono nella Natiuita di Chriſto.

Molte figure precederono la natiuita di queſto Bambino.
- -

Lagpºp e
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-

ragrime di Chriſto pretioſiſſime, di efficaciſſime.

Felice accoppiamento di lagrime, e di canti.

Gli Angeli ſi rallegrano, e fanno gran feſta in questa not

de o
-

Allegrezza de' Santi Padri in queſta notte. - )

Le lagrime di Ghriftonate da infinita allegrezza.

RAGIONAMENTO XVI II,

Vmiltà, e grandezza, amarezza, di allegrezza della

Beata Vergine.
-

Molte cagioni ha la Vergine d'allegrezza,

Bellezza della Vergine nel parto del Figlio.

Maggior allegrezza ſenti la Vergine in partorir il Figlio,

che in tenerlo nel ventre. - e -

Colloquio dolciſſimo della Vergine al Bambino nato.

Allegrezza della Vergine quanta ſia fiata, il Figlio lo dimo.

fira con l'eſempio della donna, che partoriſce il Figlio maſi

chio.

La Beata Vergine ha reſo a Dio quanto da lui haueua rice

zazato,

RAGIONAMENTO XIX.

G" mutatione eſſer fatta nel mondo moſtrano gli Ange

li col lor canto.

La gloria annunciata dagli Angeli per tre cagioni fà gran

de .
- -

Buona volonta ha Dio verſo l'huomo nata dalla ſua infinita

ſbonta', - ,

In tre modi ha moſtrato Iddio la ſua buona volonta all'huo

7770 , - - - --

A gli huomini di buona volonta' Chriſto da la pace, -

Preparar dobbiamo le coſe neceſſarie per riceuere il bambino

che naſce . a
- - t

Il Fine della Tauola-.



DELLA VENVTA

r

del Saluatore al Mondo.

Ecce Deus ipſe veniet, di ſaluabit nos. Iſaia 35.

Ragionamento Primo.

S3 VON A nuoua è mondo. Vi

Ai cino è il tempo della tua ſalu

te. Buona nuoua è mòdoigno

rante; Ecco ſe ne viene l'eter

na ſapiéza ad inſegnarti la via

del Paradiſo. Buona nuoua ,

ò benauenturati Padri del lim

- bo, ecco il voſtro Signore, 8.

Figliuolo con potente braccio verrà a liberarui dalle

tenebre della priggione. Non tardarà molto, ve

niens veniet, di non tardabit. Ecco è Ieſſe ben auen

turato quel felice germoglio, quel ſegno mirabiliſſi

mo d'ogni noſtro, bene adorato da Reggi, aſpettato

dalle genti; Ecco la tua chiave è Dauid, che ti apri

rà il cielo, nè ſarà chi lo poſſa più ſerrare, chiuderà

l'inferno, nè ſarà più poſſibile d'aprirlo. Ecco quel

lurcido Oriente, quello ſplendor di gloria, quel ſole ,

di giuſtitia, che viene ad illuſtrare le voſtre tenebre ,

e per liberarci dall'oſcuro carcere della morte. Ecco

quel gran Rè delle genti deſiderato tante migliaia ,

d'anni: Verrà come ſoda, e fina pietra angulare à

congiongere Dio con l'huomo, il Giudeo colgenti

- . A le -

s

Antif Ma

ior ante e

Vigil. Na

tiuit. Domi

ni -

Viene il

deſiderato,

ricco d'o--

gni bene,in

cui ſi com

piſcono tut

te le pro

meſſe fatte

à Padri An

tichi.

-- ---



2. Ragionamento Primo

Itaia i 1.

liaia 28.

Ptal, 41.

Quee 1s

Cant.2.

Ps, 18.

Bier.23.

dMalach,4.

liaia 1 1.

liaia g.

Itaia 14.

Isaia 45.

Iudi 6,

Oſeae 4.

Gal.39.

Abac, 2.

le . Ecco quel gran Emanuele Dio con noi, a darui

la legge Euangelica, 8 è ſaluar tutte le genti: ipſe ve

niet, o ſaluabit nor. Propè eſt propè eſt vt veniat tem

pus eius. Non dir più, cuſios quid deno67e, cuſto, quid

de notte. Ma prope eſt, vt ventat tempus eius : mane ,

venit venit mane. Ecco gia compariſce l'aurora, la

ſtella Diana della Beata Vergine, già in camino ſi tro

ua verſo Bettleem, a portarui il vero ſole di giuſtitia.

Non dir più lamentandoti della tardanza, manda ,

remanda,expecta, reexpeſta modicum ibi modicumibi.

Odi la nuoua,mandauit Dominus miſeri ordiam ſuam,

expectat vos Dominus vt miſereatur veſtri. Adhuc

modicum, 6 mouebo calos,& terram. Et veniet deſide

ratus cunctis gentibus. Ecco ſe ne viene per le poſte;

Saliens in montibus tranſiliens colles. Exultat vtggas

ad carrendam viam, aſummo calo egreſio eius. Odi

le tante diuine promeſſe chegià ſi adempiſcono. Ec

ce dies ventet & ſuſcitabo Dauidgermen Iuſlum & re

gnabit Rex & ſapiens erit. Vobis timentibus nomen ,

meum orietur ſoliuſtitiae: leuabitg/gnum in nationes, 3

ſibilabit ad eum definibus terrae, di ecce feſtiuus veloci

ter veniet. Ecce virgo conceptet & partner filium &

vocabitur nonen eius Emanuel.

Odi odi, è mondo li tuoi deſideri già ſi finiſcono,

adempiſconſi le promeſſe: verificanſi le ſcritture – .

Propè eſt vt veniat tempus eius. Non hauerai più da

pregare: Rorate cali deſuper & nubes pluant Iuſtum.

Ecco la Ruggiada celeſte; la lana di Gedeone, Iddio

in carne. ecco, ego Ros, S. Iſrael quaſi lilium germina

bit, ecco, deſcendet/icut pluuia in vellus. Non più, Ve

mi Domtne noli tvrdare perche veniens ventet & non

tardabit. Non più vtimam diſrumpere, calos & de

ſcen

º
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ſcenderes; Ecco inclinauit caelos & deſcendit, di melli, Gal.17.

flui fatti ſunt cali. Non dir più mitte Domine quem

miſurus es: Ecco miſit Deus filium ſuum factum ex,

muliere, factum ſub lege. Non dir più quismibi dette

fratrem meum ſuggentem vbera matris mea, vt inue

niam teforis & de oſculerte,6 memome deſpiciat Fuo

ra in campagna lo trouarai in vn'aperta ſpelonca è vo

glie tue ne potrai fare quel che vorrai. Inuenietis in

fantem pannis inuolutum, reclinatum in Preſepio, ipſe

ventet, ipſe veniet & ſaluabit nòs.

Deus ipſe veniet, 3 ſaluabit nos; hor conſideriamo

di gratia queſta venuta tanto aſpettata dal mondo &

tant'anni inanzi promeſſa da Dio, 8 predetta da Pro

Exodi 4e

Gal.4

Cant. Se - º

Il tempo

dell'Incar

natione co

raggione ſi

feti chi è quello che hà da venire, d'onde viene, in di empo

che modo viene; perche ſtrada, à che fine, 8 a qual

ſorte di gente, ma ſopra ogni coſa miriamo il tempo

pieno.

-

nel quale viene, di cui dice l'Apoſtolo. At vbi venit ºah e

plenitudo temporis, miſit Deus Filium ſuum factum ex

mulierefattum ſub lege, vt eosqui ſub legeerant redi

meret. Pieno tempo è quello dell'Incarnatione. Pri

mo per la moltitudine degli anni paſſati,che è l'ulti

ma età. Nosſumus in quo fine ſeculorum deuenerunt,

Secondo per la pienezza dellagratia, quale mai s'vdì

1.Cor. 1ei

nel Teſtamento vecchio. Non enim deditilligratiam loans.

ſuam admenſuram,ſed de plenitudine eius omnes acce. Ioan 1.

pimus. Però ſi dice eſſer venuto Chriſto nel Plenilu

nio. In die plene lune reuerſurus. Tertio per la pie

nezza delle Profetie, & figure tutte adempite, 8 ve

Prea. 7.

rificate, 8 compiti li deſideri de Santi. Sicut loquu-º

tus eſt adpatres noſtros Abraham, Abraham exultauit

vi videret diem meum; vidit & gauſus eſt. Del pri

mo raggiona S. Paolo a gli Hebrei quando dice ; º
A 2 AMul

,
«

-

- isº º

.1.
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In diuerſe

maniere Id

dio hà par

lato à Pro

feti.

Oiea I.

zacr. 1.

r

to

2an.5,

Elebr.1.

Matt,5.

-- --,

- i

º

-

- . . .

-º - -

r.Cor.6,

Mirodi 23,

Multifarlam multisfi modis olim loquens Deuspatribut

in Prophetis, nautſimè diebus ſtis loquutus eſt nobis in

filio. Odile diuerſe maniere, con le quali Iddio hà

parlato alli Profeti, 8 per li Profeti alliPadri antichi.

Parlò di notte a Giacob quando in quel ſuo viaggio -

vidde quella gran ſcala. Parlò per reale eſpreſsione

a Mosè quando lo chiamò da quel Roueto. Parlò per

occulta inſpiratione a Daniele quando ſi leuò pieno

di ſpirito e difeſe Suſanna. Parlò per manifeſta ap

paritione ad Oſea: Principium loquendi Domino in .

Oſea. Parlò per informatione d'Angelo a Zaccaria,

Angelus Domini loquehatur mecum. Parlò con fatti

ſenza parole ad Eſaia quando lo fece ſcalzare per pre

dire la cattiuità della Giudea. Parlò con figure à

tutti li Profeti,anche in fuoco, con miracoli, eporten

ti grandi con la ſcrittura come auuenne a quel Rè

che vidde la mano ſcriuer nelmuro, finalmente ,

loquutus eſt nobis infilio, omnipotensſermo tuus de Re

galihus ſedibus venit. Quarto, tempo pieno ſi dice,

perche viene ad empir la Legge. Non enim veniſol

uere Legem, dicegli in S. Matteo, ſed adimplere ,

º San Paulo,factum ſub lege. Et nota che per due º

cauſe ſi dice Chriſto fatto ſotto lalegge. Primoper

che la volſe perfettamente oſſeruare. Secondo perche

ſi volſe ſottomettere alla pena della legge, che ſi da

ua a tranſgreſſori di quella, non hauendo però colpa

alcuna, 8 però ſi chiama holocauſto hoſtia & ſacrifi

cio per lo peccato. Et qui non nouit peccatum pro nobis

peccatum fecit vt nos efficeremur tuſtitia Dei in illo.

Quinto,perche è tempo accetto alDio; ecce nunc tem

pus acceptabile, ecce nunc dies ſalutis. Non accetald

dio le coſe vuote ſenza frutto, non apparebis in conſpe

- diu meo

ſ
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tu meo vacuus, ma le piene, però deui tù adempire il

tempo datoti da Dio, con buone e ſante operationi;

che per queſto credo li Santi ſi dicono morir pieni di

giorni, mortuus eſt in ſenectute bona plenus dierum,

ſpeſi molto bene in ſeruitio di Dio, è così pieni di

meriti. . . . . . . . .

i Vbi venit plenitudo temporis. Perche Chtiſto volº

ſe tanto tempo differire la ſua venuta, poiche ſi dice

bis dat qui cito dati. Et riſpondo che eſſendo tutte

l'opre di Dio fatte con grandiſsima ſapienza, omnia

enim in ſapientia fecifit, lo dice il Sauio, conueniua

che queſta eccellentiſsima opera ſimilmente fuſſe ,

fatta con grandiſsima ſapienza, sì da parte di chi vie

ne,come da parte dell'huomo, & del fine che ſi pre

tende in queſta venuta, 8 così con grandiſsima rag

gione ſi è differita ſino all'Vitima età. Primo da par

te di chi viene perche eſſendo il Verbo d'Infinita Mae

ſtà, conueniua che il mondo ſi diſponeſſe a riceuerlo;

queſto lo dice Leone Papa. Ceſena igiturillorum que

rela, ob loquentesde Dominice Natiuitatis tarditate ,

tanquam preteritis diebus non ſit impenſam quod in

vltima mundi etate eſt geſtum : Verbi incarnatio bac

sontulitfacienda, quefatta; & Sacramentum ſalutis

bumane in nulla vnquam antiquitate ceſſault: quod

predicatieriit Apoſtoli,hoc annunciauerunt Propheta nec

fero eſt impletum quod ſemper eſt creditum. E ſiegue

a dire che tutti ſi ſaluano per Chriſto; con quella ſen

tenza dell'Apoſtolo: Chriſtus heri & hodie, ipſe do in

ſacula. A guiſa del Rè che hauendo da mandare a

gran numero di gente a qualche luogo la diuide in .

tre parti,S: vna mandarà auanti dicendogli: Andate,

dite che vi alloggino, che io verrò,e pagarò per voi i

- 3 V1CIMC

- r . -

Gen, 25.

Perche »

volſe Chri

ſto differir

tanto tem

po la ſua s

º Neuuta »

Leo. ser. de

nat. ss º

.
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3 ) : cº

si tº i ot!

- - - - -

-

s - i
l

baneſi.

3. cap. 1.

Ps.9 re

viene poi lui con l'altro corpo della gente, e paga per

li paſſati & per quelli che menaſecolº laſcia ancoſo,

disfatto per gli altri che tardano a venire; così Chris

ſto hà pagato per li paſſati, per li preſenti, e per tutti

coloro che verranno ſino al giorno del giuditio, ſianº

che per cauſa dell'officio che è venuto a fare in queſto

noſtrohoſpedale, a guarire infermi, 8 dice, non eſt

ºpus valentibus medico, ſed male habentibus, non veni

vocare Iuſtos, ſed peccatores, &per queſta caggione º

ſi come non conueniua che veniſſe nello ſtato dell'in

nocenza per non eſſerui infirmità, nè meno ſubbito

fatto il peccato, ma che ſi differiſce ſino a tanto che

l'huomo conoſceſſe il ſuo biſogno, 8 eſſendo nella ,

legge della natura aſſai fiacca queſta cognitione, la

volſe dare maggiore con la legge ſcritta, e perche a

queſta ſe ben moſtraua il peccato, non però daua la ,

gratia, ne forza per liberar l'huomo, per ciò volſe ,

dar dopò la legge Euangelica che non ſolo deſſe la a

cognitione ma la perfetta liberatione; però dice Da.

maſc. Cum Deus homo fieri vellet, multis pius homi

nem vt pedagogus inſtruxit, º ad comuerſionem voca

sit ſupplicio, timore, diluuio aque; la terza cauſa è per

conto dell'huomo, formato da Dio nel ſeſto giorno

& nell'vltimo luogo, come epilogo dell'altre creatu

re, & però comuenita che nell'ultima età fuſſe repa

rato & così il tempo della venuta del Meſſia ſi chia

ma vecchiezza. Et exaltabitur/icut Vnicornis cornu

meum, & ſenectus mea tn miſericordia vberi. Aſſomi

glia all'Vnicorno la ſua fortezza, il quale col corno

toccando l'acqua, li toglie il veleno; & Chriſto ha

tolto via il peccato dalla natura noſtra, è dopò l'aſ:

ſomiglia alla vecchiezza non già per la debolezza a

- - - - - IIl 3

r
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ſma per la maturità, 8 grauità, & però Agoſtino nelle

ſue retrattationi aſſomiglia il tempo dell'Incarnatio

lneà due età, alla giouentù, S alla vecchiezza, è quel

la perloferuore della fede,8 dell'amore;à queſta per

il numero degli anni,& granità di coſtumi; dico anche

ſche ſuppoſto il fine dell'Incarnatione che è ſtato la .

inoſtra ſalute,8 l'amor che ha portato al mondo, do

ruendo Chriſto portar la gratia al mondo con grande

abbondanza,con tale conditione,che chi gli ſteſſe più

vicino più ne participaſſe, come per iſperienza erano

“nella primitiua Chieſa più Santi,chenon ſono adeſſo,

& ſempre è andato mancando; hor che ſarebbe ſtato

poi alla fine del mondo è del che dice Chriſto ſteſſo

in San Luca, Putas,cum venerit Filius hominis inue

merit ſidem in terra? Se Chriſtofuſſe venuto nel prin

cipio del mondo, già del tutto ſarebbe in queſti no

-ſtri giorni eſtinta la Fede, Sc nè meno conueniua ,

che veniſſealla fine; perche quaſi neſſuno ſi ſareb

ibe ſaluato, & di queſto dice San Paulo. At vhi ve

mit plenitudo temporis, miſt Deus Filium ſaum. Però

andiamo vn poco ad alcune conſiderationi più dolci.

i Sebene l'incarnatione fù in queſtivltimi tempi; il

Padre Eterno però ab eterno hebbe penſiero di man

dare il Figlio al mondo, è il Figlio di venire Cogita

tiones eius cogitationes aterna,ò egli ſteſſo diceua,ego

cogito cogitationes pacis vs dem vobis finem, qual'è il

tuo dilettiſſimo Figliuolo, Alpha, 6 Omega, princi

cipium,6 finiss&ſinab eterno inſpirò al Figlio talvo

luntà di venir à farſi huomo per la ſalute dell'huomo,

Scegli con grandiſſima prontezza l'accettò,come diſi

ſe per mezzo del Profeta, Dominus aperuit mihi au

ºgºautem non contradico retrorſum non abij,corpus

- , A 4 fadellºZ2

Ene. cap.a.

Penſiero

eterno del

Padre di

mandar il

Figlio.

Iſ : 5.

Hier. 29.

«Apoc. I.

Iſ 5o.
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Viene , -

Chriſto nel

tempo, nel

qual'era ,

più offeſo

dall'huo

gno »

meum dedi percutientibus, d genas meas vellentibus,

& quel che ammiro più è, che queſta inſpiratione del

Padre, S accettatione del Figlio furono fatte in quel

medeſimo tempo che ſi ſtauan godendo l'infinita fe

licità, quando ſuole eſſer importuno ogni penſiero, 8:

memoria di coſe triſte, 8 malinconiche, 8 queſto fù

vno degli eſerciti che faceuano inſieme il Padre, 8 il

Figlio in quella eterna loro felicità, il Padre inuitādo

il Figlio alla morte, 8 il Figlio offerendoſi al Padre »

prontiſſimo al morire, il che credo che volſe ſignifi

care l'Euangeliſta San Giouanni con quelle parole

Verbum erat apud Deum. o - i

Nel tempo poi che viene Chriſto al mondo, mira

l'infinita carità del Padre, 8 del Figlio verſo di te.

Viene in quel tempo,nel quale era più che mai offeſo

dall'huomo:Tutt'il mondo diuiſo era in Gentili,Ido

latri, &in Giudei, quelli laſciato il culto del vero Id

dio attendeuano ad adorare ſerpi, draghi, perſone in

fami, 3 ſcelerate, dandoli il culto che al vero Dio ſi

douea. Il Giudeo ingratiſſimo all'infiniti benefici di

Dio l'hauea volto le ſpalle non ſolo con darſi affatto

alle crapole,alle dishoneſtà,all'wſure, & ſimonie, con

le quali ſe comprauano liSacerdoti, 3 Pontificati,S:

all'infame vicio dell'idolatria, fatto ſchiauo di Genti

li, Idolatri, 8 nemici di Dio,ſiche in queltempo ſi ve

rificò quello che prediſſe il Profeta Dauid, Omnes de

clinauerunt, ſimul inutiles fatti ſunt, non eſt qui faciat

bonum, non eſt vſque ad unum, & così ſi vide che il

Demonio impatronito era di tutto il creato,che tene

tò anco di offerirlo è Chriſto, purche l'haueſſe ado

- rato, Hec omnia tibi dabo, quia mea ſunt,ſi cadens

adoraueris me, non li pareua mancarli altro per eſſer

- è º i. aſſo
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-

aſſoluto Signore del mondoche hauer Chriſto in ſuo

potere. In queſto tempo tanto infelice, nel quale

tutti à gara pronocauano con li loro peccati Iddio è

vendette,Ecco ſcioglie il Padre Eternole viſcere del

la ſua miſericordia, & manda il ſuo Figliuolo è ſaluar

gente tanto perfida, 8 disleale. Per viſcera miſericor

die Dei noſtri, in quibus viſitauit nos oriens ex alto,

à guiſa di quella pietoſa Madre, che quantopiù vede

il ſuo Figliuolo per ardente febre freneticare, 8 con

mille pazzie voltarſi contro la famiglia di caſa, 8 an

che con l'iſteſſa Madre,ella tutta intenerita chiamali

ſeruitori, chiama li medici ad aiutarlo,corre à pren

der rimedij, & medicine,ſe lo prende in braccia rimet

tendolo in letto con tenerezza grande,procurandoli

la ſua ſalute: & ecco queſto dolciſsimo Dio in quel

tempo che più che mai era offeſo manda il Figlio è

ſoccorrere al mondo frenetico. O che feruore d'ari

dente amore bolliua in quel diuino petto del Padre,

che con tant'acque di peccati non ſolo non ſi ſmor

za,ma tanto più s'accende, 8 infiamma è dar aiuto al

nemico. Apri tu fratello vin poco gli occhi della mé

te, e mira in che ſtato ti trouaui quando da queſto

Dio chiamato fuſti à penitenza,8 alla gratia. Come

ftaui tanto incatenato col tuo nemico, che da quello

ti faceui tirare a mille trabocchi, 8 precipiti. mai ha

ueui dimoſtrato al tuo pietoſo padre tanta ingratitu

dine per l'infiniti benefici che t'hauea c5ferito, quan

to in quell'hora che ſi degnò inuitandoti alla confeſ

ſione,alla penitenza alla ſua gratia,8 amicitia.quan

doli tuoi peccati gridauano vendetta all'orecchie di

queſto tuo Dio contro di te, egli viene à trouarti,8 in

luogo di precipitarti all'eterne fiamme infernali in

º º - COſl

Luc. 2.

-

-

l

è lº
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compagnia di demonij, è i quali con tanta prontezza

obediti,ti chiama al Paradiſo della ſua gratia, 8 ami

citia, con farti partecipe de meriti di tanti ſuoi fede

li ſerui, & amici. - . ! . . '

In oltre in quel tempo che Chriſto venne in terra

quanti pochi giuſti vi ritrouò che la ſua venuta deſi

derauano? quattro, è cinque. La Beatiſſima Vergi-,

ne,San Gioſeppe, Sant'Eliſabetta,S.Anna, vedoua,

S.Simeone, 3 pochiſſimi altri,e tutto il reſto delmon

do cieco andaua palpando tenebre: & pure l'oratio

ni di queſti pochi giuſti poterono più à tirare il Figlio,

di Dio al mondo, che non à ritirarlo l'ingratitudine

di tante perſone inique, 8 ſcelerate. Quei pochi ſer

lui di Dio dimandarono il Figliuolo al Padre,8 li pec

cati del reſto del mondo lo prouocauano à mandar

diluui d'acqua,e di fuoco e diſtruggerlo: & pure più,

poterono li meriti, e preghiere de pochiſſimi giuſti à

farci bene,che non li demeriti, 3 ingratitudine ditan-,

ti peccatori à caſtigarci. - ,

Oquanto poſſono l'orationi del giuſti appreſſo Id

dio,ſe diece ſi fuſſero trouati in Sodoma huominigiu

ſtià tempo di Abraamo, non ſarebbe caduto il fuo

co dal Cielo, e non ſarebbono rimaſte incenerite

quelle città nefande: onde puoi argomentare,ſe tan

tovagliono l'orationi del giuſti appreſſo Iddio,quan

to più valeranno quelle dell'iſteſſo Figliuol di Dio, di

cui dice l'Apoſtolo In diebus carnis ſue offerens pre

ces, supplicationeſque adeum,quipoſetillumſaluumfa

cere a morte,exauditus eſt proſua Reuerentia.Se quel-:

le poche parole mandate al Padre in fauor de croci-,

fiſſori, Pater ignoſce illis, hebbero tanta forza, che

liferono caſcar la ſpada della vendetta dalle mani,

- - - quanto

flebr. g.

- - - -
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quanto più potrà tanto ſangue ſparſo in honor del

l'iſteſſo Padre, 8 in ſalute noſtra, quanto più l'infiniti i sa

ſuoi meriti? vs . . . . . . . . - ,

- E' vero che li ſanti Padri antichi, come li Patriare

chi, li Profeti, 8 altri giuſti, queſta miſericordia della

venuta del Figliuol di Dio ſpeſſe volte dimandorono,

come di ſopra ſi è accenato,ma già erano paſſati,era

no già morti,non vi era rimaſta al mondo,ſenòadul

tera poſterità infedele, 8 incredula, 8 pure come di

menticato delli demeriti di queſti preſenti, viua me:

moria ſerba dell'amore, e meriti di quei Padri ſuoi -

amici, 8 proteſta, che da tali meriti moſſo è venuto a se

in terra. Non vedi che richieſto in Zaccaria dagli An- zac. 13:-

geli, quidſunt plage ſta in medio manuum tuarum,

riſponde; His plagatus ſum in domo eorum,qui dilige-.

bant me, che però non dice in domo eorum qui meade

runt, ch'erano quella perfida marmaglia de Scribi, e

Fariſei, per non irritare quei ſpiriti ad odio di quella

ſuenturata gente che l'haueuano crocefiſſo, ma più

toſto li riduce à memoria l'amore delli ſerui paſſati,

acciò ſi mouano ad amar più toſto queſti peccatori

figli di quei benedetti Santi.Mira quito diuerſaméte º i

ſi portano li Prencipi del mondo con li ſuoi amici, e

ſerui, i quali l'haueranno ſervito molt'annifin al ſan

gue,ſe vna volta ſe li manca,ogni ſeruitio,ogni fatiga,

è perſa, & li trattano come ſe mai l'haneſſero cono

ſciuti; e tu il medeſimo fai con Dio, il quale ſe bene

infinite gratie ti hà fatto mentre hai viſſuto,vna volta

che ti manca,le querele vanno ſino al cielo, come ſe .: a s .

mai t'haueſſe fatto bene, e pure non ſi porta egli così -

con noi, a quali dopò infiniti peccati,ò offeſe,ſe vna,

volta ci pentiamo,di tutti ſi dimentica,coi
- ſl

a e

- -
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l'haueſimo offeſo,e di nuouo ci riceue alla ſua gratia,

areeb 18. In quacumque bora ingenuerit peccator, amnium ini

quitatum eius non recordabor amplius: Egli ſteſſo lo

dice, come leggono alcuni, doue argomento io co

sì. Se l'orationi di quei benedetti Santi del Teſta-,

mento vecchio valſero tanto, quanto più valeranno

adeſſo l'orationi di tanti Santi del nuouo; dico, de-o

gli Apoſtoli,Martiri, Confeſſori,Vergini ? Horsùdo

ue mancano li meriti tuoi, chiama queſti Santi: i

proponi li lor meriti è gli occhi diuini,8 conſeguirai

al ſicuro l'eterna ſalute; così te lo conſeglia S.Leone;

" Confirmate amicitias cum ſanctis Angelis, 3 Patriar

de Feith. chis, Prophetis, Apoſtolis, Martyribuſque ſociamini: ho

Eccleſ.

Iſai. 61.

rum amicitias concupiſcite, di per bonam emula

tionem ipſorum ambite ſuffragia,e ſe tutti li Santi hai

d'hauer Auocati; la prima ſia la Beatiſſima Vergine,

che per ſola miſericordia diuina hà meritato d'eſſer

Madre dell'iſteſſo Dio Fattor delle gratie, & con de-i

uotione dirli ſpeſſo, Eia ergo Aduocata noſtra illos tuor

miſericordes oculos ad nos comuerte , . . . .

- Conſideriamo adeſſo chi è Colui che viene. Intue

mini, c'inuita la Chieſa ſanta, quantus ſit iſte qui in

greditur ad ſaluanda, gentes : di ſopra,al priucipio di

ueſto diſcorſo ſi è accennato chi ſia; aggiungo,è Fi

glio dell'Altiſſimo Dio niente meno ch'il Padre, della

medeſima natura,gloria,3 potenza, del Padre. Li Fi

gli del Rè non ſono Rè;Videbunt gentes Iuſtum tuum,

& Reges inclytum tuum.Colui che è Alpha, 3 O nega,

zaruc. 3. Principio,S fine, in mundo Creator,6 Rector, in An

getis decor,di ſapor, in reprobis terror,6 horror,in Ele

ctis Redemptor, 6 Adiutor, hic eſt Deus noſter, 6 non

eſtimabituralius aduerſus eum . In altri luoghi mol

--- - to
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to à lungo ſi ragiona della grandezza di queſto Si

gnore che viene; miriamolo adeſſo, donde, 8: do-,
ue viene v.

. Aſummo Calo egreſio eius,dice il Profeta. Attingit salis.

à fine del cielo ad finem della terra, fortiter.Viſitauit sap.7.

nos oriens ex alto, canta Zaccaria. Ecce nomen Domi

mi venit de longinquo. Dal ſeno del Padre al Grem

bo d'vna Vergine. Bella partita,Dalla Patria del Cie

lo all'eſilio della noſtra mortalità, Inclinauit Calos,

& deſcendit. Diſruptt Carlos,6 deſcendit. Omnipotens

ſermo tuus Domine à regalibus ſedibus venit. Decelo

in terram proſpexit, vt audiretgemitus compeditorum,

; Et ſe domandate per quali ſtrade è venuto: vdite,

Vie eius pulchra,dº omnes ſemita eius pacifica, 3 Da

uid, Deus meus impolluta via eius. E' venuto per la

ſtrada di bellezza, S. di caſtità, per la ſtrada di man

ſuetudine, 8 di pace. La prima contro la dishoneſta.

La ſeconda contro l'inuidia,e ſdegno: per via digiu

ſtitia, 8 equità contro la rapina,8 violenza; Per ſtra

da di miſericordia,e di verità, contro l'auaritia, S&la ,

fraude: per via d'afflittione, e di fatica contro l'acci

dia,contro la gola,8 contro li piaceri della carne per

la ſtrada di pouertà,8 humiltà contro la ſuperbia ,

& vanità del mondo. Vias tuas Domine demonſtra ,

mibi pregaua il Profeta docebit nos vias ſuas. Parate

viam Domino. Vniuerſe vie Domini, miſericordia,dº

veritas, ma le principali ſtrade ſono rre .

La prima è ſtata la Beatiſſima Vergine, Per lei è

diſceſo Chriſto à noi,per queſto ſi dice Cielo,Calum

mihi ſedes eſt, il quale porta il Sole ſeco, che perciò

dicono li Filoſofi,che ſe il Cielo non ſi moueſſe,tutto

il reſto ſi disfarebbe, il quale con la preſenza del So

%.
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le ſi conſerua. E tal differenza è frà la BeatiſſimaVer

gine,& l'altre madri,quale è frà il Cielo,S la terra , .

Sicut exaltantur Cali a terra, ita exaltantur via mea

a viſsveſtris, che ſono le voſtre madri. Per queſta ,

ſtrada è venuto Iddio à noi, la quale come vn per

fetto Cielo non è capace di pellegrine impreſſioni,

incorruttibile, 3 impaſsibile, in mari via tua. Così

l'intendono molti ſanti Dottori. Via battuta per la

continua mortificatione; ſtretta per l'aſprezza della

vita, alta per la perfettione celeſte, larga per la cari

tà che à tutti ſi communica, dritta per la giuſtitia ,

lunga per la longanimità, nell'aſpettare; Regale, per

che il Rè ſolo paſsò per quella, come per la porta di

Ezechiele; piana per l'humiltà, fiorita d'ogni ſorte »

di virtù. Per queſta via ſi conuieneandare al Figlio,

ſe vogliamo preſto arriuarlo. Per te acceſim habea-.
Bern.ſarm. - - - - - - : - -

º" mus ad Filium,ò benedicta Inuentrix gratiae, Genitrix

pomini vita, Mater ſalutis, vt per te nos ſuſcipiat qui per te

datus eſt nobis; pregaua con gran deuotione il deuo

to Bernardo. Ecco la ſcala di Giacob: che honore »

farete ad vna Madre, ſe ſapete che ha da partorire il

ſommo Pontefice, è l'Imperatore.

. ... Le ſeconde vie ſono ſtate la Miſericordia,e la Giu

" ſtitia, Vniuerſa via Domini, miſericordia,é veritas,

ricordia ſo dice il Profeta, Miſericordia, o veritas obuiauerunt

"" ſibi; erano ſtatevn tempo paralelle, che ſempre drit

cuieve te andauano ſenza mai poterſi incontrare,Chriſtohà

nuto Chri- meſſo vn piede in vna,S l'altro nell'altra, 8 le ha mi

i.a rabilmente in ſe ſteſſo vnite,la giuſtitia caſtigando ſe,

sal84. la miſericordia perdonando a noi; Bernardo ſanto,

" dichiarando quelle parole Miſericordia, & veritas

E.Maria, obuiauerunt/ibi,dice che queſte due virtù dopò il pec
CaUO
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cato ſemprecontraſtorono inſieme,lequali in Chriſto

poi s'incótrorono,8 s'abbraccioronoamoreuolmen

te: ma Chriſto che ſi miſe in mezzo è ſpartire, reſtò

ferito, e morto dalli colpi dell'Vna,& dell'altra, 8 noi

per queſte due vie dobbiamo andar à Dio; Per la giu

ſtitia caſtigando noi per li noſtri peccati,8 per la mi

ſericordia vſandola alli poueri.

Le altre vie per le quali è venuto a noi Chriſto,ſo- "
no le medeſime, che ci laſciò Adamo per lo peccato,ie

fatica, 3 dolore. Così lo dice S.Bernardo, Duo mobis è venuto

reliquit in hareditatem vetuſtus ille Adam,laborem, 3-i.

dolorem, laborem in aftione, dolorem in paſſione, Egli fatica, 8: il

ſteſſo caminò per queſte ſtrade. Prabuiſti mihi dola- in

rem in tniquitatibus tuis. Pauperſum ego, di in labo- in paſcat.

ribus à iuuentute mea. Laboraui clamans rauca fa- ºººº:
- Ioan.4.

čfae ſunt fauces mea - Fatigatus ex itinere ſedebat ſic si,

ſupra fontem, 8 del dolore. Super dolorem vulne- Tren. -

rum meorum addiderunt. VideteA eſt dolor ſimilisſi

cut dolormeus, ſi come il paſtore per le medeſime o

pedate, 8 ſentieri, per le quali la pecorella è ſmar

rita, la và cercando. Per queſta ſtrada deſideraua

Dauid eſſer cercato dal Signore quando diceua: Er

raui ſicut ouis, qua perift, quareſeruum tuum; Omnes Sal 118.

nos/icut oues errauimus, e noi ſe vogliamo giungere

dou'egli è giunto, è neceſſario che gli andiamo dietro

per le medeſime pedate, e ſtrade, che ſono il patire, 8.

la Croce: 9ui vult venire poſt me, abneget ſe met p- Matt, 16,

ſum, tollat crucem ſuam, 6 ſequatur me: qui mihi mi- - - - -

niſtrat me ſequatur, di vbi ego ſum, illic & miniſier in che mº

(772 dtt. c 7 i f . "i

Il modo con che è venuto,odi, Sapienter potenter, mondo.

bumiliter,occulte,ſuauiter, o alacriter. Sapienter re- "i
- E lt, estºregnabit " e3'3
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gnabit Rex, è ſapiens erit,non ſecundum viſionemecue

ſz. lorum iudicabit, neque ſecidum auditi, aurium arguet,

di Buthyrum,dº mel comedet,vtſciat reprobare mali,

& elgere bonum, prendedo la natura noſtra laſciado

il peccato, e prendédo il meleſenza amarezza de paſ

Iſ26 ſioni. Potenter, odi quel che diſſe in Acaz, Pete tibi

Agnum a Domino Deo tuo in profundum Inferni,ſiuèin

excelſum ſupra: in profundum, della ſua incomprenſi

- bile ſcienza, in excelſum ſupra, dell'infinita poteſtà.

galas. Vrbs fortitudinis noſtra Syon, è fatto muro per l'hu

manità, di antemurale per la Diuinità in difeſa della

- città dell'anima. Potenter venit, dice S.Bernardo: qui

peccato non ceſſit, º diabolum ſuperauit. Precipitabit

Dominus faciem vinculi colligati,pracipitabit mortem

Beckº in ſempiternum. Aſpiciebat in ſpiritu Dei potentiam

venientem , o nebulam totam terram tegentem.

Chriſto è quella nube, che copre, S: difende tutta

la terra, refrigerandola dagl'ardori delle tentationi.

3 Reg 18. Humiliter, veſtendoſi della ſcorza mortale della

noſtra carne come quella nuuoletta d'Elia, che ap

u, t.1, parue quaſi veſtigium hominis, di cui dice Giob,ſi con

tinuerit aquae, omnia /iccabunt, ſi emiſerit eas, per

l'Incarnatione: ſubuertet terram, tutta la terreſtreità

negli eletti. Nel ſecondo aduento vſcirà da queſta

nuuola vn fulmine,vna ſaetta, quando ſicut fulgor ex

acuet gladium: che gettarà a terra li ſuperbi, bruggia

rà,&vuotarà gli auari, & di puzza ammazzarà li di

ſoneſti, e laſciui. Occulte per ingannar l'aſtutia del

Demonio. Quaſi fur in notte, per rubbare l'anime »

noſtre ſecretamente al Demonio naſcondendoſi co

me in vna lanterna del corpo, per temperar il ſuo ſple

dore, & per naſcondere la ſua potenza al Demonio.

- - - - - Virga
- - --
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Mirga enim neque radicata plantatione, neque defeſſa -

ſarculo, nec animataſucco, neo fecundataſemine. Hà

contro la natura prodotto noci, 8 queſta fù la Beatiſ

ſima Vergine. Suauiter, ſicut Pluuia in Vellus deſcen

diſti, inaffiando manon corrompendo, ſenza ſtrepito

come freſca Ruggiada fecondando inuiſibilmente la

terra. Ego Ros & Iſrael quaſi lilium germinabiti & Oſea 4.

Rorate cali deſuper & nubes pluant iuſtum, Dimanda Iſaia 4r.

la Chieſa Roggiada dal Cielo, pioggia dalle nuuole, mi

frutto della Terra. Per liCieli ecco gli Angeli, per le º

nuuole li Profeti: Per la Terra la Beatiſsima Vergine;

Terra dedit fruttum ſuum. Rorate Caeli. Mentre »

l'Archangelo Gabriele annitia queſta venuta; Pluunt

nubes, mentreſtillant Monte, dulcedinem . Aperitur,

di germinat terra, dando la Beatiſsima Vergine, per

mezzo della fede l'aſſenzo, 8 concepiſce il Saluato

re: Latenter dunque di ſuauiter, è venuto ſenza ſtre

pito & tumulto. Non clamabit nec audietur vox eius Iſaia 47.

foris;calamum quaſſatum nò confringet, 6 linum fumi

gans non extinguet. Alacriter: Ecco exultaaitvtgi calas.

gas ad currendam viam, come corre con le veſti

accorciate, indutus eſt fortitudinem & precinxit ſe ,

Aſcendit Dominus ſuper nubem leuem. Come foriero

a prepararla ſtanza a noi altri, vado parare vobis lo

cura & erit iuſtitia cingulum lumborum eius,8 che ſal

to fù quello che diede: Aſummocalo egreſio eius vſque

ad gremium Virginis . - - i ..

A che effetto è venuto? Il teſto noſtro lo dice , e venuto

chiaro, é ſaluabit nos, per ſaluarci. Non m/it Deus Chriſtoper

filiam ſaum in mundum vt Iudicet mundum; ſedve"ne

ſalueturmandus per ipſam . Fidelis ſermo & omniac- li

ºne dignusquia venit Dominus Ieſuspeccatore, ſal. 7,
- a - tgos

- - -

a

-

a

Gal.92.
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uo, facere quorum ego primus ſum. Tutte le parole ,

della Scrittura ſono fedeliſsime,ma non tutte accette,

Ite maledicti in ignem eternum, 3 calam & terra tran

Abunt, verba autem mea non tranſibunt, parole ſono

fedeliſsime,ma non accette à dannati, ma queſte di

ſaluar l'huomo ſono fideliſsime, 8 è tutti accettiſsi

me, & Chriſto ſi moſtra tanto deſideroſo di ſaluare,

, che li Fariſei non viddero miglior laccio per prender

In che mº lo, che quando li menorono l'adultera penſando che

i"i" l'haueſſe aſſoluta contra la legge di Mosè. La legge

ſtoli pecca fu data intiera nel monte, ma nella falda ſcendendo

"º Mosè ſpezzò anche le due tauole, perche deſcenden

- do Chriſto à terra ogni rigor di legge ſi ſpezza ,.

Mira poi la carità grande di Chriſto, che ci ha ſaluato

con prcndere ſopra di ſe tutti li noſtri peccati. Pec

cata noſtra ipſe pertulti in corpore ſao ſuper lignum.

a rodi io. Gran carità come quel vento caldo che nell'Egitto

radunò tutte quelle cauallette, che rito l'infeſtauano,

in vn luogo, 8 nel mare roſſo l'affogò, & la Charità.

, radunò tutti i noſtri peccati nella carne benedetta di

ſaia, Chriſto, 8 nel mare del ſuo pretioſo Sangue li ſom

merſe. Poſuit in eo iniquitates omnium noſtrum, cm

, nesſtuétus tuo induxiſti ſuper me. Ahime che furio

ſa tempeſta di giuſtitia fù quella del ſuo Padre,che

tutte l'onde boraſcoſe gittò ſopra di te ſolo Dio

mio. Che coſa hai che fare con tanti mali tu che ſei

ogni bene, è Dio quanto ſei buono. Gridauanoli

per molti Giudei,viuaBarraba,e mora Chriſto,e tu,viuail pec

altri gº: catore, 8 muora io. Viene inoltre per farci ſuoi fra

i" telli, 8 per conſeguenza figli dell'Iſteſſo ſuo Padre- .

Chriſto. Dedit eis poteſtatem filios Dei fieri. Mira charitas

loan 1. Chriſti multos Dei filtos (dice S. Agoſtino) feciti"
- - - dº
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Dei filius, & fratres Abi emit ſanguine ſuo; così dice

S.Paulo, qui enimſantificat,6 qui ſantificantur, ex

vno omnes, cioè Chriſto, 8 noi ſiamo d'wn medeſimo

ceppo,che fù Adamo;propterea non confunditur.fra

tres eos vocare dicens, Narrabo nomen tuam fratribus

meis. Nuſquam enim Angelos apprehendit, ſed ſemen

Abraha apprehendit. Di quà nacque quell'ardire di

S.Bernardo, che dice. Pato,ſpernare me non poteſt hern ſer. 1.

Chriſtus, quia os de oſſibus meis, di caro de carne mea de mat.

eſt : Agnoſce dunque è huomo dignitàtem tuam.

Ciauiſa S. Leone, dº Diuina conſors factus natura,

noli in veterem vilitatem degeneri conuerſatione redi

re: & queſto, credo, ſia l'auiſo che ci dà San Paulo.

Glorificate, é portate Deum in corpore vetro, come ſe cer, c.

diceſſe: Teneteui in gran preggio, perche portate in

voi ſteſſi la perſona di Chriſto. io!

A che altro è venuto queſto Signore?à conſolarci,

& à pacificarci con Dio. Vdite l'Angelo:Annuncio vo.

bis gaudium magnum . Gloria in Altiſſimis Deo, é in

terra pax hominibus. Ad illuminari ciechi, contro

l'ignoranza. Illuminare bis qui in tenebris,6 vmbra

mortis ſedent. Per aiutar i deboli,8 ſuſtentari poue

ricaſcati, S. redimerli. Iam non erit timor, promette Hirº -

per il ſuo Profeta, in finibus veſtris, queniam ipſe eſt -

Saluator noſter, 3 in diebus illis ſaluabitur Iuda. Per Isan.s. -

ſanar tutti l'infermi diſceſe l'Angelo del gran Conſe- -

glio,turbò la piſcina, 8 ſi è ſanato l'infermo, come

prediſſe Ioele. Conturbaſti terram,6 commouiſti eam lº

ſana contritiones eius,quia commota eſi. Quelbenedet

to ſale nel vaſe nuouo; La Sapienza eterna nella

carne puriſſima di Chriſto fanò quell'acque amare di

ierico Egreſſus eſt fons de domo Domini, otiuxetà zac, tr.

B 2 illud

- -



2s Ragionamento Primo

. . . -

- ,

Nella ftal

la ſiveggo.

no coſe no

mai più vi.

-

- -

illud recreenturfeſſi, 3 peregrini.fons patens domui

Iacob in ablutionem peccatorum, di menſtruata; è cat

tiui viene il voſtro riſcatto; Redemptionem mi/it Do

minus populo ſuo mandauit in eternum teſtamentum

ſuum. Ecco è gente afflitta, 8 indebolita il voſtro Da

uid, che nella ſpelonca d'Odolla della picciola.

Betleem, vi aſpetta per riceuerui per ſuoi fede

li ſoldati.Viene per rinouar la decrepita anima noſtra,

Penit Propheta magnus,& pſe renouabit Hieruſalem,

togliendoli la vecchiezza della colpa e della pena , .

Viene la chiatue di Dauid,che ci aprirà il Cielo, li ſe

creti delle ſcritture, 8 gli arcanide'cuori. Viene Iddio

all'huomo, la felicità alli miſeri, il medico all'infermi,

, la libertà alli ſchiaui, il padrone alli ſerui, la via alli

ſmarriti, la verità all'ignoranti, la vita alli morti, il con

ſolatore à gli afflitti,il pane viuo alli affamati, il fonte

d'acque celeſti all'aſſetati.O ciechi intueni adviden

dum,ò infermi, ecco il voſtro medico magnus de calo

deſcendit medicus, quia magnur in terris tacebat agro

tus,ò ſordivdite la buona nuoua,preparate pur l'orec

chie della mente ad vdire che preſente hauete,quan

to bene poteuate deſiderare. O morti,ecco la vita ,

non temete più di morire, mentre vniti ſtarete con a

queſto diuino Bambino,che dirà, Veni vt vitam ha

beant,d abundantius habeant,preparate gli occhi,che

vedrete coſe non mai più viſte, vdirete coſe non mai

più vdite. Chi mai vidde Iddio in terra, lo vedrai tu

ben preſto in vna mangiatoia di beſtie,chi ſi potrà mai

imaginare,nè meno ſognare che Dio ſi veſta di carne

mortale, ſtando in Cielo tutto veſtito di luce a S di

gloria, come lo vedrai tu è chi mai potè penſare che

lddio giaceſſe in vnvil preſepio,tuºsi nel

CIAO
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ſeno del Padre,lo vedrai tu, Inuenietis infantem pan

mis inuolutam reclinatum in preſepio. Chi voi mai che

quello,che tuona nelle nubi,dà legge à i Cieli, freno

al mare,virtù è gli elementi, lume, 3 moto al cielo,

pianga in vn preſepio giacendo immobile: l'Vdirai tu. i

Chi mai pensò, chevn tempo douerà la ſtalla diuen

tar paradiſo, il cielo diſcendere in terra, 8 vnirſi con

la terra, Iddio con l'huomo, il Verbo con la carne,

l'immortalità con la morte, la ſomma felicità con º

'l'eſtreme miſerie, lo vedrai, 8 goderai in queſti tempi

feliciſsimi; & nox ſi ut dies illuminabitur. Ma non hò

finito ancora Vdite vi prego Daniel Profeta che coſa

dice di queſta venuta oltre il tempo, Septuaginta heh- i

domades abreuiata ſunt ſuper populum tuum, 6 ſuper

vrbem ſanctam tuam, vt conſumeturpreuaricatio, º

finen accipiat peccatum, di deleatur iniquitas, & ad

ducatur iuſtitia ſempiterna: Notate tutti queſti be

ni,che naſcono a noi della venuta di queſto Signore:

Prima vt conſumetur preuaricatio, Ben sò, che San

Chriſoſtomo, Teodoreto, & auanti coſtoro Euſe

bio intendono dell'horrendo peccato della morte di

Chriſto fatto da Giudei, che douea venire al colmo

ſopra tutti gli altri peccati; & ſi vede che degli altri

peccati impetrorno molte volte perdono la Giudei,

ma non dell'hauer vcciſo Chriſto:la pena, e caſtigo di

i queſto peccato ancor dura, S in queſta ſignificatio

ne anche inteſe Chriſto in S. Matteo,parlando con li

AGiudei,quando diſſe, Implete menſuram Patrum ge

Airerum, &S.Paulo, Ipſi Dominum occiderunt, 3 Pro

- º -
-

- - -
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gata peruenit ira Deiſupereotvſque in finem, S nel

ºeneſi diſſe il Signore, Nondum implete ſunt iniqui.
º . - B 3 fa le
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tates Amorrheorum vſque in preſens tempus;& ragio

1. Reg.vo nando Dauid di Saul, dice à Gionata, Scito quia com

pleta eſt malitia eius. Però appreſſo li Santi Padri, Se

nella Scrittura, quel conſumare vuol dire finire,ſcan

Bſ4 cellare. Conſolamini popule meus.loquiminiad cor Ieru

ſalen, quia completa eſt malitia etus;dimiſa eſi iniqui

restali il tas ipſius, così l'intende Tertulliano,che legge: quoad

it º vſq; viuet eorum praeuaricatio;Et io argomento così,

- quod enim aduetera/cut propè interitum eſt, S ſe di

mandi, come ſi è finito il peccato, ſe vediamo che

adeſſo regna più che mai ? forſe chi hà riceuuto la .

gratia,non la perderà mai più? dico che non,ma ſi di

ce eſſer finito il peccato dal Meſsia. Primo perche ha

pagato compitiſsimamente al Padre tutto il debito

che vi era rimaſto per il peccato, ſecundum omnem

rigorem Iuſtitiae, come dicono li Teologi: Secondo,

perche ha tolto la pena del peccato d'Adamo, ch'era

- l'impedimento per andar al Paradiſo,S l'eſſer ritenu

i ti li Giuſti nel Limbo: Terzo, perche tolſe ſubito ri

ſuſcitato le tenebre dell'idolatria, ch'era il maggior

peccato che ſi commetteua nel mondo: Quarto per

, che il demonio prencipe, 8 autore del peccato,è ſta

to da lui cacciato dalmondo,come l'hauena l'iſteſſo

man 3. Signore predetto Iam Princeps huius mundi eſcretur

ai , foras, & cumforti, armatus cuſtodit atrium ſuum int

in paceſunt omnia que poſidet, cum autenfortiorillo

Iac. it. ſuperuenerit, 6 c. La fortezza di cui ſi dice eſpugnata

da Chriſto, mentre gli ſono tolte le ſipoglie, l'arme, S&

la preda cheteneua cattiua,8 il miſerabile reſtò liga

arse. c.so to ſin'al fine del mondo,come ſi dice nell Apocaliſse,

Quinto,perche tanta è la poteſtà S forza della gratia

di Chriſto, che da ſe può cauar fuoralipºi pre:

- - - . - CIA 1
-
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ſenti, ha ſodisfatto à pieno per li paſſati, 8 può pre

ſeruare per li futuri, mettendo infinita nemicitia trà

la gratia,e'l peccato,che né può per vn ſolo momen

to ſtar inſieme,come dice S.Giouanni.Omnis qui na

tus eſt ex Deo non peccat, nec peccare poteſt, quia ſe

men Dei, cioè la gratia con la quale ſi fanno tutte e

l'opere buone manet in illo. Seſto, Chriſto ha laſciato

ſette Sacramenti efficaciſſimi rimedi contra lo pec

cato, &anco la ſua diuina parola,3 queſte due coſe;

li Sacramenti, 8 la parola di Dio ſono quei due da

nari che il Samaritano diede per la ſalute di quel po

uero ferito. Settimo, la Legge di Mosè cominciò è

cacciar il peccato, che non diede ſe non la cognitio

ne di quello, ma Chriſto l'ha finito perfettamente à

cacciare con aiutarcià vincerlo, Lex per Moyſen da- Ioan, 1.

ta eſt;gratia, di veritas per Ieſum Chriſtumfacta eſt.

Ottauo, perche ètata la forza della gratia diuina da

taci da Chriſto, che ci potrebbe guardare da ogni pec

cato mortale in tutta la vita, 8 nell'altra vita torre ,

tutte le reliquie, 8 miſerie del peccato; mirate che ,

frutto è queſto della venuta di Chriſto,vditeappreſſo.

Et deleaturiniquitas, In tre modi ſi ſuole ſcancel

lare qualche macchia, è lauando, come nelli panni,

ò radendo come nelle ſcritture, è diſsipando come ,

le nubi dal vento nell'aria è con fuoco,e calore ve

locemente del Sole,come la cera. In tutti queſti tre

modi è ſtato ſcancellato il peccato. Amplius laua ,

me ab iniquitate mea, dº a peccato meo munda me ,

pregaua Dauid, ecco il primo modo. Lauit nos à pec

catis noſtris in ſanguineſuo; &S.Paulo, Deleuit no

ſtre damnationis Chirographum,quod erat contrarium

nobis. Ecco il ſecodo, Deleuitvt nube iniquitatestuas,

... - - - º
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Sal. Io2.
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di quaſi nebulam peccata tua, reuertere ad me, que

mium redemi te. Mira adeſſo queſti che vergognoſa

mente, dicono, che li peccati non ſi ſcancella

“no, ma non s'imputano, non veggono che ſi dico

no lauare, & mondare li peccatori ſopra la neue, &c.

& in Eſaia toglierſi, egittarſi al profondo del mare,

& in S.Giouanni ſi dice Chriſto. Agnus qui tollit pec

cata mundi, che s'ha gettato dietro le ſpalle li noſtri

i peccati: & quantum diſtat ortus ab Occidente, longe

fecità nobis iniquitates noſtras. Et che più? vditeSan

Paulo: Et hoc quidemfuſtis aliquando,ſed abluti eſtis,

ſanctificati eſiis,iuſtificati eſtis,8 alli Romani,afferma

che per lo Batteſmo ci ſiamo ſpogliati dell'huomo

i vecchio,che ſiamo morti al peccato, fatti nuoua crea

tura, & deſtrutto il corpo del peccato. Le parole di

Dauid, Beati quorum remiſe ſunt iniquitates, 6 quo

rum tecta ſunt peccata. Beatus vir cui non imputauit

sr, e, la Dominus peccatum L'intende beneSan Tomaſo,che

Epift a in ogni peccato vi ſono tre coſe. Primo, l'offeſa di
Ronan.

Dio, per la quale Iddio ſi dice rimettere il peccato,

come l'huomo rimette l'offeſa fatta à lui. Secondo,

vi è quell'attione diſordinata,la quale vna volta fatta

non può eſſere non fatta, 8 ſi dice coprire, perche

Iddio non la vede per hauerà punire, come ſi dice:

Charitas operit multitudinem peccatorum. Terzo, vi

è il reato della pena che reſta l'huomo reo d'eterna

pena nell'Inferno, 8 perche quando Iddio toglie al

l'huomo li peccati,non lo deſtina è quella pena eter

, na,ſi dice che non l'imputa più li peccati; li Dottori

aggiúgono la quarta coſa,che è la macchia,cò laqua

le reſta l'anima imbrattata tolta la bellezza,ò cido:
re della gratia, & perche queſta ſi toglieº" ſi

- giulti
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giuſtifica il peccatore ſi dice lauare,mondare, netta

re; ſi che vedi che per tanta diuerſità di coſe che ſi

troua nel peccato, ſi dice tal'hora torre,tal'hora non

imputare, S coprire, tal'hora lauare, & mondare.

Però quello coprire i peccati non vuol dir altro, che

non eſſer viſti da Dio per punirli, come nella ſcrittu

ra ſi dice, he Iddio conoſce alcuna coſa, perche l'ap

proua. Nouit Dominusviam Iuſtorum, 8 ne Prouer

bij. Vias que à dectris, nouit Dominus, 8 per lo con

trario il non ſapere di Dio è reprobare, Neſcio vos

non noui vos, & Iddio ſi dice veder i peccati, perche -

Prot.4.

Sal.5o,

li vuole punire, che per queſto Dauid prega il Signo

re, Auertefaciem tuà à peccatis meis, & Vultus autem

Domini ſuperfacientes mala,vt diſperdat de terra me

moriâ eorum. Vdite adeſſo Sant'Agoſtino: Si texit

Deus peccata, noluit aduertere, noluit animaduertere,

/i noluit animaduertere noluit punire, ſi noluit punire

noluit ignoſcere, 8 ſoggiunge: Nec/ie intelligatis quod

dixit Dauid.Peccata tectaſunt,quaſihi/int, et viuant.

Teti a ergo peccata quare dixit, vt non viderentur.

guid enim erat Deum videre peccata,ni/ipunire pec

cata. Vndeſcriptum eſt, Auerte faciem tuam a pecca

tis meis. Fin quì dice Agoſtino. Si che il medeſimo

è eſſer coperto il peccato, che eſſer tolto; perche ſe è

coperto a Dio,non è viſto da Dio;ſe non è viſto da .

Dio,adúque nò vi è che coſa può eſſer nel modo,che

non ſia viſta da Dio? in oltre ſe Iddio non imputa il

peccato all'huomo, adunque non vi è peccato nel

l'huomo.Odio eſt Deo impius,et impietas eius.Odiſti ver

qui operanturiniquitatem,perdes omnes qui loquuntur

mendacium. Virumſanguinum, et doloſum abomina

bitur Dominus. Aggionge,che eſſendo Dio giuſtiſſimo
- Il QI)
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non può, non punire li peccati, ſe li troua nell'hue

mo, non menogiuſta coſa è caſtigar il peccato che-

remunerare l'opre buone.

Ginſtitia . Et Adducatur Iuſtitia ſempiterna : Che maggior

ºisi benesſe per queſta noua di giuſtitia ſempiterna sin

tata al Mo tende l'iſteſſo Chriſto, di cui dice l'Apoſtolo. Qui

i l fattus eſt nobis à Deo ſapientia, iuſtitia, ſanctificato,

“ & redemptio. Si dice Chriſto noſtra giuſtitia non im

putatiue, quaſi che a noi fuſſe imputata talgiuſtitia,

e che realmente non l'haueſſimo; ma in cinque modi:

Primo, exéplariter,perche è giuſtitia al cui eſemplare,

- hà da còformarſi la noſtra giuſtitia:Secódoſatisfacto

-- riè, pche per il debito noſtro Chriſto hà dato giuſtiſſi

mo prezzo al Padre.Terzo meritorie che c& la ſua paſ

ſione ce hà meritato appreſſo Dio il farci giuſti,e Sãti;

Quarto,efficaciter perche per mezzo de Sacramétici

infonde la giuſtitia,&la gratia. Quinto,finaliter per

che e fine d'ogni noſtra giuſtitia. Conformes fiamus

immagini fili Dei: come dice l'Apoſtolo. Però ſe quì

giuſtitia s'intende la noſtra fatta da Dio à noi , 6

cómunicateci gratis, 6 amore. Queſta non può eſſer

la fede ſola perche la fede non è eterna poiche finiſce

con la vita,ma la carità, que nunquam excidit, così lo

aug. lib. de dice Santo Agoſtino: Charitas ipſa (dice) eſt veriſi

i"." mapleniſſima, è perfettiſſima iuſtitia, 8 nel cap.72.

", Charitas inchoata,eſt iuſtitiainchoata, Charitas proue

e sap.72. 7a, iuſtitia eſt prouccia, Charitas perfecta,iuſtitia eſt

perfetta, queſta giuſtitia ci ha apportato il Meſſia, co

me le prediſſe il Profeta. Orietur? in diebus eius iuſti

tia, & abundantia pacis donec auferatur Luna.

Ma laſciate queſte ſpeculationi; Prego humilmen

tetua Diuina Maeſtà, figlio benedetto di Dio, Dim

- IIl 1
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mi per doue ſei in camino ? Mi riſponde, per la terra,

per la terra? a che farei a ſaluargli huomini. Ma pen

ſa bene, e prouedi per tempo a caſi tuoi, che non ſi

toſto cominciarai a comparire frà noi che ti inſidia

rino nella vita,Herode, 8 Geroſolima.Non mi curo,

par che mi riſponda. Saluiſi l'huomo e vada pure a

sbaraglio la mia vita. Infinito amore è queſto, Si

gnor mio. Dimmi;queſta tua vita tanto poco ſtimi,

che non ti curi perderla, purche viua l'huomo ? Non

ſai bene che più vtile è la tua vita, anzi vn'hora, vn e

momento di quella che tutte le vite di quanti huomi

ni ſono ſtati, ſono, 8 ſaranno, anzi più di tutte le vite

degli Angeli, 8 di tutti li Chori Celeſti, già che evi

ta diuina, S&tù non ti curi di perderla per ſaluare º

alcune poche vite noſtre ? Oime che perdita infinita

è queſta, che ſtrano & eſtremo fallimento per niente

perder l'infinito. S'io non ſapeſſi che ſei ſapienza in

finita, in quo ſunt omnes Theſauri ſapientiae, 3 ſcien

tie Dei, dubitarei, che in groſſo t'inganni poiche

tanto poco ſtimi gioia pretioſiſſima, 8 tanto gran -

conto fai d'vn poco di poliuere anzi d'wn niente com.

parato alla tua vita. O huomo quanto ſei ſtimato da

queſto Dio,che per hauer te,de buoniſsima voglia da.

fesmira quanto ſei ſtimato da Dio che è infinita ſa

pienza,che vuoldire che tanto poco conto tieni di te

ſteſſo che per vn pugno di terra non ti curi di darete

ſteſſo in mano de tuoi capitaliſsimi nemici,almeno già.

che tanto poco ti ſtimi;fallo per guadagnarti la vita di

il)io, prendi il conſiglio, 8 l'eſempio dell'iſteſſo tuo Si

Difficile º

impreſa di

Chriſto in

venir al mo:

do .

TPaul..

gnore che dice. Qui amat animam ſuam perdeteam. Io

La dà volentieri per amor di chi ha data la ſua perſi

poco prezzo, quale è di tutto il mondo, 8 di tutto il

- - mon
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mondo & di tutte le vite degl'huomini. Odi San

Paulo che dice. Neque enim facio animam meampra

tioſforem quam me. Dà tu volentieri queſta tua vita

e ti aſsicuro che molto più pretioſa la trouerai nell'al

tra vita.

Infinito. Riuolto a te glorioſo, e benedetto Padre con la cui

i" i" prouidenza tutto il mondo ſi gouerna, e ſi regge;hu

dar il Fi - miliſsimamente ti prego midichi doue mandi queſto

M" tuo figlio? Sò che riſpondi? in Terra; è che effetto e

- à ſaluar l'huomo. Che coſa è queſt'homo di cui ti di

sal. ce il Profeta Santo. Quid eſt homo quod memores eius e

Riſponde;Creatura fatta da me con grandiſsimo ma

giſtero, 3 arte, ad imagine, e ſimilitudine mia, figlio

mio adottiuo, quale hà inſtituito herede di tutta la

mia ſoſtanza. Và bene Signor mio; Ma dimmi ti pre

go chi è queſto figlio tuo che mandi º E Iddio nien

te meno che io, della medeſima ſoſtanza, potenza

ſapienza, bontà infinita come io. Et ti par Dio mio

giuſtitia queſta dare Iddio per l'huomo figlio adotti

uo, per non dir ſeruo rubelle, e maligno nemico? Il

tuo figlio è figlio legitimo; naturale ab eterno gene

rato, grato amabile degniſsimo d'ogni amore, che o

giuſtitia dunque è queſta, per l'adottiuo dare il legi

timo naturale, per il ſeruo il figlio, per l'inimico vn

figlio gratiſsimo obedientiſsimo ? Queſto e l'amore,

(mi riſponde) che porto all'huomo. Quid eſt homo,

Signor mio quia magnificaseum aut quia apponis erga

eum cor tuum. Che per la fragil vita ſua, dai la tua di

uina feliciſsima.e tu mira bene quanto conto deui fa

re del tuo fratello per cui il Padre eterno ha dato il

propriofiglio, guardati di non ſcandalizzarlo, e con

parole,ò eſempio deuiarlo dal ſuo Dio d'ondehabbia
º II)Q
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à morir eternamente, che quella morte à te ſarà im

putata. .

; Di nuouo dolciſsimo Signor mio con ogni humiltà

di cuore ti domando, già che queſt'anima è tanto

ſporcata de peccati che in lei non ſi vede coſa di buo

no, ſe non vn abborrimento ecceſsiuo dal ſuo fattore

quale abbandonato vergognoſamente in preda seda

ta de tutti li Diauoli del luferno capitaliſsimi nemici

tuoi, chi ti ha moſſo a far tanto per quella,veſtendo il

tuo figliuolo di queſta ſcorza mortale della carne ,

per ſaluarla? Veggo, mi riſponde la mia bontà, fa

pienza potenza, 8 amore con che l'hò creata, e ſin

hora la conſeruo. Veggo in quella la mia imagine »

la quale ſe bene è da tanti peccati ſporcata, con tan

te iniquità fatta adultera col Demonio mio nemico,

con l'acutezza dell'occhio mio dentro quella brut

tezza penetro l'interna bellezza che li diedi nella ,

Creatione,nella quale mi veggo rapreſentato, e così

io amo in quella me ſteſſo, S godo di vedermi in

quella belliſſimo, eglorioſo fattore di creatura ſino

bile. O benedetto Narciſo ch'innamorato della ,

ſua bellezza, dentro dell'acque di queſte miſerie ,

e peccati ſi lanciò per prenderla, e nell'iſteſs acque ,

reſtò immerſo è morto. Viene il figliuolo manda

to dal Padre à fatigare e morire per l'huomo, e

yiene con grandiſſima allegrezza ſi che di lui, di

ce il Profeta. Exultauit vt gigas ad currendam ,

viam, e dal figlio noi ſiamo mandati non à tante »

fatighe, non à ſtentar fin alla morte, e tanto ne

gligenti, ſiamo ad vbidirli. Lui viene à morir per

noi, noi ſiamo chiamati à goder con lui, lui fatiga ,

Per noi, e more per noi, noi per noi e non pilui,

- CI1C
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ehriſto da

to in preda

dell'amore

dal Padre

iterno,

che non hà biſogno delle noſtre fatighe. Lui viene

dal Regno feliciſſimo del Paradiſo, dal ſeno del Pa

dre, oue eternamente ſi gode di feliciſsima vita, noi

ſiamo chiamati dalle miſerie infinite di queſta vita ,

oue infelici giacemo, e ſiamo così reſtiui alla ſua vo

ce. Gran pazzia.

Conſideriamo di gratia da capo queſt'amore del

Padre,8 il dominio che ha dimoſtrato ſopra di queſto

Signore che viene à viſitarci, io m'immagino che ſin

dall'eternità generato che fù queſto Signore, il gran

Padre lo diede in potere, & in dominio dell'amore »

acciò ne faccia quel che li pare, e piace, con mero,e

miſto imperio dandoli le redine ſciolte, acciò lo con

duca e riduca, lo giri e raggiri per ogni verſo che vor

rà, & in vn modo di parlare l'ha fatto Rè e Signore

di Chriſto che li comandi è bacchetta: Tranſtulit nos

in Regnum fili dilettioni, ſua, dice l'Apoſtolo. So

gliono dire. Di chi è il Regno diNapoli del Rè Filip

po,ſi riſponde. Di chi è il Regno del figliuolo di Dio

dell'amore:riſponde l'Apoſtolo : Queſto Rè ab eter

no l'hà dominato. Charitate perpetua dilexi te, egli

ſteſſo lo dice. Non vedi che auanti, che ti naſceſti ab:

eterno in quella ſua eterna felicità tiene memoria di

te: Ancora tu non eri creato, e queſto Dio t'amaua

e preparaua tutti li mezzi, per ſaluarti, come la ma

dreauanti che li naſca il figlio li prepara Ii pannicelli.

Gran coſa in tanta felicità ſi ricorda di te, 8 hauendo

altro oggetto degniſsimo d'amore, che è la ſua diuina

eſſenza ſi volta ad amare te indegniſsimo d'amore .

In terra poi che coſa non hà fatto è pure che potenza

non hà vſata, e dimoſtra in queſto figliuolo è ve

deſi come in vn certo modo l'ha ſtraſcinato per ogni

- C2Il
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cantone del mondo ? alzandolo al cielo, sbaſſandolo

à terra girandolo a torno è torno come il ſole, che º

eminentemete tiene la virtù motiua per alzare, e per

sbaſſare le coſe: la neue disfatta, manda a terra, e li

vapori della terra leua in aria. Amor meus pondus

meum, diceua queldeuoto ſpirito d'Agoſtino, illòfe

ror quocumque feror, può dire il medeſimo Chriſto le

medeſime Parole. Queſto l'ha tirato a terra, e la car

ne noſtra l'ha ſolleuata da terra in Chriſto fin al Pa

radiſo. Aſcendit ſuper Cherubim, & volauit. Incli

naut Calos, & deſcendit. O che mirabil trucco ha

fatto queſto amore nel ventre Sacratiſsimo della Ver

gine perche tirò Iddio con la ſua infinita ſapienza ,

potenza, ricchezze, gratia, e la carne con eſtrema e

pouertà,infermità,fiacchezza,ignoranza Hora incon

trate ſi ſono inſieme queſte due nature diuina, & hu-.

mana.L'amore preſe la potenza di Dio, e la miſe nella

carne in luogo dell'infermità, e queſta in Dio in luo:

della potenza, la ſapienza di Dio la miſe in luogo

dell'ignoranza, e queſta in quello della ſapienza, le

ricchezze di Dio in luogo della pouertà della Carne,

queſta in luogo delle ricchezze di Dio, la gratia in

luogo del peccato, e queſta in luogo della gratia - ,

& ecco il trucco gratioſo . Si vede Iddio infer

mo, Verbo infante, pouero; e l'huomo potentiſsi-.

mo,ſapientiſsimo, ricchiſsimo, innocentiſsimo;Iddio

carico di peccati,ma non ſuoi l'huomo pieno di gratia

ma non ſua: Queſto fa l'amore in queſti giorni, il qua

le credo, con molta raggione poſſa dire quelle paro

le; Cum eo eram cuncia componens, & delectabar per

Angulos dies ludens coram eo omni tempore ludens in

orbe terrarum, d delicia mea eſecum filjs hominum,

1Il tult

Trucco gra

tioſo fatto

in Chriſto

dall' Amo

te e -
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- in tutte l'opre di Dio l'amore vi hà hauuto parte.

" . Ne ſolamente hà fatto queſto trucco l'amore, ma
chia, dal in queſto bambino vſa vna ſorte di ſtrati poco meno

l'Amore (dirò) che crudeli, e di gran ſouerchiaria. Non ve

dete che li mette l'ali nelle ſpalle d'wn ardentiſsimo

deſiderio di ſaluar queſt'huomo, e dall'altra parte li

mette ceppinelli piedi di queſta carne mortale impri

gionandolo nel Ventre Santiſsimo della Vergine.che

tormento penſate ſentiſſe mentre deſiderando arden

temente patir per noi, 8 ſaluarci ritenuto ſi vedeua

da queſti Ceppi della noſtra carne mortale: M'im

magino di vedermi ne Ceppi,e che alcuno mi dia vna

ſpinta per farmi correre, che pena mi darebbe, in che

pericolo mi metterebbe di rompermi le gambe? per

queſto credo che fatigatus ex itinere ſedebat/icſupra

fontem. Di più queſto amore li mette l'ali, e dopo li

agraua le ſpalle di peſo tanto inſopportabile di tanti

peccati del mondo poſait in eo iniquitates omnium.

noſtrum, che marauiglia che tante volte caſcaſſe ſot

Isaia. to la Croce. Vobis timentibus nomen meum orietur

Sol Iuſtitiae, gran promeſſa fà queſta,ſanitas in pennis

eius, ecco l'ali;ma la ſoma delli peccati, non lo faceua

no caminare,non che volare; è Amor dignitatis neſcius

ºsſerº grida con raggione S. Bernardo: dignatione diues, af

“ fettu potens.ſuaſa effica», laborum periculorumq;om

mium tolerator, do patiens.
-

Penſa in oltre anima mia che coſa habbia fatto que

ſto amore è queſto Bambino, e ſtupirai;l'hà fatto tan
-

to amabile,che aſſai auuelenato è quel cuore che da i

tanta fiamma d'amore non ſi diſtrugga in amore; l'hà'

meſſo tutte le qualità gratioſe che tirano l'huomo ad

amare; la bellezza, la bontà la ſimilitudine della car

Rc »
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ne, la parentela, fatto già noſtro fratello li benefici

infiniti in queſti tempi conferitici, e finalmente l'amo

re ſteſſo è infinito che calamita ſi dice dell'amore :

Magnes amori, amor. -

Qual cuore ſarà tanto duro che non s'inteneriſca,

per amore ſi diſtrugga, e ſi disfaccia tutto in queſto

Bambino?come vedeſi che viene tutto il mondo è ve.

derlo à goderlo à ſeruirlo. Gli Angeli dal Cielo,li Pa

“ſtori dalle montagne, li Reggi dalla Gentilità come fù

predetto da Dauid, Circumdederunt meſicut apes, al

fauo del mele, con quell'anſietà, numero, fretta, af

Amabiliſſi.

mo ſi è fat

to Chriito

nel Preſe -

Pe .

fetto mirabile con che le pecchie corrono al mele,cor-N

reuano legenti al Preſepio in queſta notte 9mldenim

eſt Verbum in Carne (dice Ruperto) ni/i mel Diuini

tatis in cera humanitatis, e ſi trouarà cuore in queſti

giorni, che non bruggi d'amore verſo vn Bambino

tanto amabile, 8 amoroſo è non ſarà cuore humano

ma ferino, ma infernale, ma diabolico. Reſto certo

ſtupito come né diuentino tutti fuoco: ſe il Sole ſtan

do vicino a noi come ſuole ſtare nell'eſtate, ogni co

ſa auampa, S&accende, che farebbe ſe deſcendeſſe qui

in terra. Aquae ipſe arderentigni, ſe col tocco ſolo

del corpo d'Elia, caro pueri calefatta eſt, 3 reuixit:

Come non bruggiaremo d'amore tocchi già da que

ſto fuoco amoroſo? Miracolo certo del Demonio,

ſtar dentro tante fiamme, e non bruggiarſi, come mi

Rupert.c. 4.

in cant. es

Greg.lib. I r

mor.cap. 1o

racolo di Dio fù quello delle ſpine nel fuoco ſenza , Gen.

conſumarſi.

Agiungo che non ſolo è fatto amabiliſſimo queſto Chriſto ſi è

Bambino, ma anche ti ſi è donato tutto, ſapendo che

ſei troppo intereſſato che non t'inchini ad amare ſe i

non le coſe tue. Odi; Puer natus eſt nobis, 6 filius da

l4S

donato tut

to à noi.
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tus eſt nobis ; E tutto ciò per il gran zelo che ha del

amor ſuo. Zelus Dominiexercituum fecit hoc. Et San

pien cap., Dioniſio dice. Affirmandum eſt,6 hoc veritate dicere

º "ini quod Deus ex vi Charitatis extra ſe ipſum fit. Et quel

- nata Filoſopo. Amare, di ſapere ſoli Deo conceditur è

Quanto ſi è autilito per tirar l'amor tuo però ti eſor

ta San Bernardo. Diſce o homo quanta Chriſtus fe

cit propter te, quia quanto pro te vilior tanto tibi

debet eſſe Charior; quando vilitasiſta nobilitandi cau

ſa te ſuſcepta eſt : Si ergo hoc pro te paruulus fecit quid

tu propter tefacere debes ? Ille Deus omnipotens tu vi

lis homuncio, ille ab omni peccato immunis tu omnibus

flagitijs coopertus; ille bonis tuis non indiget, tu

citra illius praeſentem opem ne ſpirare qui

dem vales; Si che tempo di fuo

co con raggione ſi puo

dir queſto -

f ºf
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DELL vsCITA ETERNA

DELLA SAPIENZA
D I V I N A

Dall'Intelletto del Padre.

Ragionamento Secondo. -

ºſpitia que ex ore Altiſſimi prodiſtiattingens àfine

ºſº ad finem fortifer, et diſponens omnia

ſauiter, veni ad docendum nos viam

prudentiae.

A N T I FON A PR I M A.

## Rande fù ſempre l'inclinatione

È del noſtro Dio è far bene al

N l'huomo, grande il deſiderio

di ſoccorrerlo in tutti li ſuoi

ma di farli continuamente gra

tie: & fauori; tanto che egli

ſteſſo dice Antequam clament

ego exaudii: di lui ſi dice, Vo.

luntatem timentium ſe faciet, auanti che la ſpieghino

con voci,e ſegni eſterni: guſta però non poco che co

noſcendo noi il biſogno noſtro e la volontà ſua pron

ta moſtriamo anco deſiderio di quelle gratie, 8 che

cºn affetto, e ſoſpiri glie le dimandiamo, accioche ,

biſogni,grande l'affetto, ebra

Grá ſoſpiri

& deſideri;

Più grate ſiano a noi come deſiderate, 8 con maggior de Profeti

Sºtto ſuo ce le conceda quanto più chieſte, 8 brama dellº yeni.

º lnuoca me in die tribulationis exaudiamte, etglo
ta del Sal

- - - C 2 rificabis

ulatOrca
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rificabis me. Haueua già determinato il Padre Eter

no di darci il ſuo Figlio,S il Figlio di venire à ſaluar

ci; con tutto ciò inſpirò i Santi Profeti, S. Patriarchi

del Teſtamento vecchio,che con prieghi,8 con affet

tuoſe voci glielo dinandaſſero. O/iende nobis faciem

tuam,et/aluterinus. Veni Domine veni,et noli tarda

re; relaxa facinora plebi tu.e: quante volte hauete o

vdito. Vttnam diſrumpere i celos, et deſcenderes. Ve

miat dile fus meus in hortum ſuum . Mitte Domine ,

quem miſurus es. Et la Spoſi, quis mihi dette fratrem

meum,vtinueniante forir,et deſcaler te. è in quante

maniere lo chiedeuano, lo deſideratiano. Chi diceua

Veniat do/fferatu cundis gentibus, veniatos ex oſſibus

noſtri, Veniat Emanuel nobiſcum Deus, et/int duo in

carne vna. Altri,ò veniſſe quella benedetta Colom

ba,& ci portaſſe il ramo d'oliuo annunciandoci la pa

ce: his qui propè, et bis qui longe: è veniſſe quel Santo

de Santi, vt conſumetur preuaricatio,finem accipiat

peccatum.O veniſſe quel Rè ſauio, Et faciat iuſtitiam,

et iudicium in terra, è naſceſſe vna volta quella ſtella

di Balaam. O vtinam inclinaret Celos, et deſcenderet,

et reſpiceret in caſira Aegyptiorum, per la colonna di

fuoco della diuinità, e di nuuola dell'humanità ſom

mergendo li carri di Faraone. O veniſſe quel bene

detto Gioſeffo à viſitarli ſuoi fratelli. Quel gran Mo

sè ſi ſpoſaſſe con la noſtra natura Ethiopeſia. Quei

gran Dauid che ci ammazzaſſe quel fiero gigante del

l'Inferno.Quel grand'Eliſeo, e ſi ſtringeſſe alla natura

noſtra, reſtituendoli la vita della graria perſa per lo

peccato. Altri gridauano vienivieni,ò pierra ſanta,

& pcrcoſſa dalla verga della fanta Croce:Midaci fuo

ra quel fiume d'acqua, e di ſangue, cheºri la

CUC
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-

ſete di queſte coſe terrene ci ſantifichi tutti. Vieni

vieni,ò benedetto Giouanni è predicarci la peniten

za,& la ſalute. Ovtinam viderent omnes fines terrae zac.

ſalutare Dei noſtri. Venga il diletto ſpoſo alla ſanta , sal.

ſua Spoſa, Specioſus forma prefiliis hominum et eſcu cante
letur eam oſaulo oris ſui; il cui talamo è la vergini- »

tà, la cui viſta è la contemplatione, il cui parlare è

l'oratione, il cui contento è l'interna dolcezza, il cui

bagio è la ſerenità della mente, il cui abbraccio è

l'eterna giocondità. Venga queſto benedetto Signo

re: Et conuertat praua indiretta, et aſpera in vias Iſai4º

planas. Venga quel celeſte Samaritano à ſoccorrere

il pouero ferito dalli ladri infernali, il vero paſtore o

alla pecorella ſmarrita, il pietoſo medico all'infermo

moribondo. aſpiri al porto il pouero naufragante,

al duce fedele gli erranti pellegrini, i banditi alla e

patria, li ſtanchi al ripoſo, gli afflitti all'allegrezza, li

ſchiaui al Redentore, li prigionialla libertà,ò con che - - -

affetto, e feruore chiedeuano queſte gratie quegli ane

tichi Padri della vecchia Legge. . .

i Ma non c& minor feruore adeſſo la S.Chieſa dimã- La chieſa

da queſta medeſima gratia del ſuo Figlio dal Padre e iº ſianti

AEterno in queſti giorniauanti il ſuo felice Natale ; "i

ora come ſapienza che l'inſegni la ſtrada di ſaluarſi; il Saluato.

ora come Signore, e duce del popolo ſuo, acciò lo riſ. “

catti dalle mani del nemico, ora comeradice di leſſe,

i& ſegnodi propitiationese di pace à liberarla da infi

initi pericoli, nelli quali ſi troua; ora come chiaue di

Daaid, acciò l'apra il Paradiſo; ora come Oriente, 8 :
si folte tenebre de pec

- sais& d'ignoranza che la tengono cieca affatto nel- ,

la ſua ſalute, ora come Rè che ſi è

-

fatto delle genti e
i; C 3 pietra
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pietra angulare acciò le regghi.Sevniſca col ſuo prin

cipio,che è Dio; ora come Emanuele,8 Dio ſi faccia

famigliare è noi, S come Saluatore, che ſolo può ſal

uare il mondo. - -

, , , Horveniamo alla noſtra Antifona, la prima diman

da,che fà,ò quanto è mirabile, e piena di ſpeculationi

Eccleſiam deuote OSapientia que ex ore Altiſſimi prodiſti attin

"i, s gens à fine vſque ad finem forniter,et diſponent omnia

ſuauiter.Preſa è queſta Antifona dal cap.24. dell'Ec

cleſiaſtico doue l'iſteſſa Sapienza dice . Ego ex ore

r . Altiſſimi prodiui, primogenita ante omnemcreaturam;

- . . e dal cap.7,8 8, dell'iteſſa Sapienza;oue dice, Attin

gens afine vſque ad finem fortiter. Eſaminiamola di

igratia con qualche ponderatione. Due vſcite di que

ſta Diuina Sapienza ritrono, l'Vna intiſibile, eterna ,

dal cuore, 8 intelletto paterno, Dio come il Padre ,

- - eguale in dgni coſa al Padre, ci la qualehà inſpirato

- - il Padre lo Spirito fanto ab eterno, 8 in tépo creato

il mondo,onnia per ipſum fa 7a/ant dice S.Gioc. r.

come l'artefice per la ſua arte, per la ſua Sapienza,po

i : i renza, e virtù fà qualche opra, & perciò il Verbo ſi

i chiama da S.Paolo virtù, e ſapienza di Dio. Dei vir

a tutem & ſapientiamº quì è certo che parla la Chieſa

º con la ſapieza, che è il Figliuolo di Dio, generata ab

eterno dal Padre ſenza principio per queſto ſi dice »

vſcire dalla bocca del Padre,primogenita ante omnem

creaturam? Facil coſa è a dir queſto,ma difficile, anzi

incomprenſibile, nè intelligibile. Vdite Ambrogio

, Ambroſ ſanto. Mihi impoſſibile eſt generationis huius ſtreſe

!i:i cretum; mens deficit, voxhler,non mea tantum, sedAn

e gelorum: Supra pºteſtate supra Angelos ſupra Cheru

bym, ſpra Seraphymyapra ommem ſenſum eſt;º -

-
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ſi può capire il modo,con che il Padre, mentre fà pa

dre che è ab eterno, generaſſevn Figliuolo, niente

menobuono, 8 infinito che lui:che lo generi ab eter

no, ne laſci mai di generarlo,che li communichi tut

to l'eſſer ſuo,nè egli lo perde;mandi fuora vn Figliuo

lo tale, Iddio quale lui è ſenza che ſi ſepari da lui:

O che vaſtità d'eſſenza ſarà queſta, che ſenza ſcemarſi il Padre ,

dia quanto ha al Figlio, che lo generi ſenza hauer bi-";
ſogno di compagno, 8 ch'egli ſia il Padre ſenza ma il luogo di

dre come l'accenna egli ſteſſo nel ſalmo, ragionando "dº

con l'iſteſſo Figliuolo. Ex vtero ante Luciferum genui si".

te; il che è proprio delle madri. Inteſero anco que

ſto l'iſteſſi Gétili priui del lume della Fede, come Tri Trimeg.

megiſto, che diceua, Intelligentia illa Deus cum ma

ris, & femine vim haberetgenuit Verbum. Et Orfeo orfeo. .

non diſſe egli, Exiti exper matripater, con nome"
compoſto di madre e padre lo nomina, queſto lo rife i

riſce Clemente Aleſſandrino, il quale anche ſi mara- ºi del

uiglia di quelle parole delli prouerbij c. 8. Dominus verso

poſſedit me in initio viarum ſuarum. Poſſedit me, cioè proa. s.

Genuit, nell'Hebreo, come nella Geneſi dice. Poſſedi

bominem per Deum. Parole ſono di Adamo, quando º

la moglie li partorì Caino; & così anco ſi vede nel

modo dei parlare, che l'iſteſſo Verbo vſa. Nondum

erami abyſi, & egoiam concepta eram,Ante omnesco'-

le goparturiebar: le madri ſono quelle che conce

Piſcono, Se partoriſcono, 8 non li padri. Nè vi paia

ciò ſtrano, quando li Gentili fauoleggiauano, che Mi- -

nerua Dea della Sapienza fuſſe vſcita dal ceruello di -

Sioue. Or odi adeſſo, e pondera queſte parole.

9/apientia qua ex ore Altiſſimi prodiſi; chi può ca

Pire con la mente,come queſta Sapienza ſia vſcita.

C 4 dal
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º

dal Padre, nè il Padre ſia rimaſto ſenza quella, come

davn lume ſia vſcitovnlume, & non ſiano ſe non va

ſol lume. Come Dio riaſca da Dio,nè pure creſca a

il numero di Dei, come ſi dica eſſer vſcita nel tempo

paſſato, poiche in quella Generatione, non vi fà mai

tempo, quando fuſſe già nata,8 non naſceſſe, è futui

ro, quando haieſſe à naſcere, non eſſendo nata,ò pre

ſente quando naſceſſe non eſſendo nata ? Generatio,

nem etas quirenarrabit? lo dice chiaro il Profeta.

Si può però coi vn'eſempio in qualche modo ſpie

- gare queſto incomprenſibile miſterio, ſe diciamo che

l'infinitamente del Padre, metre la ſua Diuina eſſen

za contempla come in vn limpidiſſimo ſpecchio, ge:

nera vn Verbo,vn cócetto vna figura,che diuinamen

te lui ſteſſo rappreſenta.Voi ſteſſi quido contemplate

qualche coſa, non formate nel voſtro intelletto quel

; la coſa, ancorche lontana ſia, e paſſata . ? Quella no

titia di ſe ſteſſo nata dalla contemplatione della ſua

natura ha prodotto dentro di ſe il Padre Eterno, la

quale, perche per via d'intelletto è prodotta ſi dice ,

Verbo, perche è della medeſima ſoſtanza dell'iſteſſo

Padre intelligente. Sidice Figliuolo, perche è coeter

no al Padre generante.chiamiamo ſplendore,perche

perfettamente, S compitaméte rappreſenta il Padre,

figura,S imagine ſi dice dell'iſteſſo Padre; & perche

per quello come per arte, ſcienza, Yldea propria ſua

hà fatto ogni coſa, ſi dice Sapienza, è queſto è quel

lo,ch'ella ſteſſa dice. Ego Sapientia proaiui ex ore Al

tiſſimi primogenita ante omnem creaturam,3 con que

ſto titolo tanto glorioſo,la Chieſa lo priega che ven

ghi ad inſegnarli la ſtrada della ſalute. O Sapientia

qua ea ore altiſſimi prodiſti, è quiti nobiliſſimi"
r,

l
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3.

li gli dà lo spirito ſanto in quel capo ſettimo; ora lo

chiamavapore della Divinità, Vaporeº enim virtu gº",

is Dei, é emanatiaquadan claritatis onnipotenti, "i

Dei. Sapete che il vapore eſce,8 aſcende dall'acqua, ſcºpre º

della medeſima"ueſta ſapien- "i,

zavſcita dal Padre, della medeſima ſoſtanza del Pae leſcritture;

dre: Emanatione ſi chiama come il raggio uſcito dal

Sole. Senza fatica, 8 arte reſulta da ſe dalla contem

platione che fa il Padre dell'eſſenza ſua, Candor lucisi

eterna per la purità, con che è generato; Inſplendo-,

In mole

-

roante Luciferum genui te. Speculum ſine maculaDei,

maieſtatis, che li rapprefenta ogni coſa fatta,da farſi,

& poſſibile à farſi, Et imago bonitatis illius. Gli Anger, - - -

I, & gli huomini non ſono imagini di Dio : ma fatti, º

all'imagine di Dio: chevi par di queſto glorioſo tit9 si

lo, che gli dà la Chieſa, col quale pretende ottener,

quel che dimanda, veniad docendum ness, Alla Sae:

pienza tocca inſegnars -, i pr .

- 0 Sapientia, con ragione la Sapienza s'inuitaà ve
ragioni toc

rihus Sanctorum,ſanctitatis, ſtà nell'Hebreo,ſex ete .,se

Per molai

nire,perche à lei tocca più che al Padre, a cui s'attri- ci Figli

buiſelapetenza,ò allo Spirito ſantº, a cui l'amore. Il"Figliuolo è invitato a venire per molte ragioni prima, laluarci e

pchecome egli è figliuolo in diuini, così anco, fuſſe

figliuolo in bumanis, perche altrimente frà tre perſo

ne Diuine vi ſarebbono ſtati due figliuoli,vno di Dio,

& l'altro dell'huomo, il che haurebbe cagionato con

fuſione.Secòdo, pche come dice Damaſc. il Figliuolo

deue eſſer mádato,edeue obedir al Padre.Obedies Pa-,

tri venti ad nos noſtra inobedientia/anani, é exiplum Damaſº,

sobi obedientia ſatius, Terzo, queſta perſona deue

allo

, è



42 Ragionam.II.Antif I. Dell'eſcita eterna

, auocare al Padre, per l'huomo;però più al Figliuolo,

, che al Padre conuiene. Quarto,ſeil Padre fuſſeincar-,

nato per eſſer tanto potente, forſe haueſſiuo hauuto

paura, e temuto più toſto di maggior caſtigo, che di

perdono, 8 ſe lo Spirito ſanto, per eſſer tutto amore,

e piaceuolezza forſi ci harebbe cagionato preſontio-,

ne più toſto,e temerità,che timore,e riſpetto,però al-.

la ſeconda Perſona,ch'è la Sapienza,conueniua que

ſta opera. Quinto,eſſendo fatto l'huomo per mezzo,

di queſta Sapienza, per la medeſima biſognaua riſto

lui. 4s. rarlo, e però egli ſteſſo dice in Eſaia; ego feci, di egº

- feram,ego portabo, & ego ſaluabo, come quel figolo di

Hieremia,che di quei pezzi di vaſo rotto ne riformò

vn'altro aſſai più bello, e pretioſo. Seſto, il Verbo

era ſtato offeſo,come Sapienza del Padre,perche la .

ſua glorià fù affettata da Adamo eritis/icut Diſcien

ti,non gli diſſe il demoniopotentes,ouero optimi: al

la Sapienza dunque conueniua riſtorarlo. Settimo,

ºl'huomo hauea ſporcata, 8 difformata l'imagine di

Dio, all'imagine dunque toccaua à riformarla; onde

Antrim. dice S.AmbroſImago ad eli,qui eſt adimagine fattus,

venit,ò que eſ imago adeum qui eſt adſimilitudinem

ſui vt iterum/ignet, vt uterum conformet, quia amiſti

quod accepiſti. Ottauo;l'incarnatione douea farſi per.

far l'huomo figlio adottiuo di Dio; conueniua dun

que queſt'opra al Figliuolo naturale ». Nono, San

Timoth 2. Paolo dice, vnus eſt mediator Dei, 6 hominum homo

“Chriſtus Ieſus; conuiene dunque che quella perſona

che è mezzana nella Santiſſima Trinità ſia anche »

mezzana fià Dio, 8 l'huomo,S anche conueniua che

queſta perſona mezzana nella Santiſſima Trinità ri

paril'huomo creatura mezzana frà le ſpirituali, e cor

-
porali.

s . -

-
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porali. Decimo l'huomo per il peccato è diventato, e

più nero del carbone; Denigrata eſtfacies eiusſi per are

carbones; conueniua dunque che il Verbo, che è lo -

ſplendore del Padre,8 candidezza dell'eterna luce»

veniſſe ad imbiancarlo con la gratia,reſtituendolila

prima candidezza. Vndecimo,l'huomo per il pecca- -

to hauea acquiſtato vn cuore più durodel diamante,

chi lo donea dunque ſpezzarese rompere ſe non quel

Verbo di cui è ſcritto, Viuus eſt ſermo Deid efficace

penetrabilior omnigladio ancipiti? . . n i

. Con ragione dunque la Chieſa inueca queſta Di Sapienza

uina Sapienza, perche con grandiſsima Sapienza èi;
ſtato ordinato queſto miſterio dell'Incarnatione e la redetio

quello della Redentione, e quello della Crea º

tione- . Quanto alla Redentione, che maggiori

Sapienza volete, che ſapervoire due nature tanto a

contrarie quanto quella di Dio,e quella dell'huomo "
talmente che vna ſteſſa perſona ſia Dio,º huomo, 3 º

come huomo ſia obligato à ſatisfanper il fallo coms

meſſo, è come Iddio poſſa: eſſendo che nè lodio dor

ueua,nè l'huomo poteua, & queſta perſona deue,& -

può ſatisfare. Mdite di gratia S.Ambroſio. Nullus ambros.,..

bominutn tantas eſſe potenati qui totius mundiheccata º 9

talleret, quistantus homo in quo amnium peccata morre

rentura idcircò non vnus deplebe,non vnutº numero:

sed Filaus Dei a Deo, Patre eleffus:eſt qui aum ſupra » -

omnes eſet,pro omnibus ſe poſſetoferre, &S. Anſelmo.

Ad hoc valuit in Chriſto diuerſitas naturarum,dºvni

tas perſona, vi quodepus eratfieri ad hominis reſta a "
rationemſ humana non poſſet natura, faceret Diana, i

dºfi Diuinaminimè conueniret,exhiberet humana; d .

somalius atque altur,ſed idem ipſe eſe, quiviranque:
- º

perfe

. . . . .

l

6
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-

perfetè exiſiens per humanam ſolueret quodilla debe

s.t.ast but & per Diunaº poſſet quod expediebat: Roberto

p, sp . Abbate, 8 Proculo Veſcouo di Cizico nell'homilia ,

i" de Chriſtinatiuitate, che nel Concilio Efeſinoſitro
“ua,dicono il medeſimo. Che maggior Sapienza che

- ſaper vnire quelle due virtù tanto frà ſe contrarie,di

co la Giuſtitia, & la Miſericordia in queſto negotio

tanto intricato, che ogn'vna vi vuole la ſua parte; &

accoppiarle talmente in vincolo di pace, che nonſo

lo neſſuna habbia occaſione di querelarſi, ma che »

quanto l'una acquiſta tanto acquiſti l'altra,º quanto

l'vna ſi eſalta tanto anche reſti eſaltata l'altra;poiche

º il quanto più ſi perdona all'huomo peccatore con la s

“º miſericordia, tanto più ſi rende alla giuſtitia con la .

morte del Figliuolo di Dio. O come bene lo dice e

anſ. lib. S.Anſelmo a Quid miſericordias intelligipoteſi quam
gar Di" vt peccatori tormentis arernts deputato, 6 vndeſe re

º dimatnon habehti, Deus Paterdicat,accipe vnigenitum

meum, é da prote,º pſe Filius,tolle medi redimeteº

idetiamiaſtiussquam vtille cui datur pretium maius

omni debito,ſi debito detur affectu,dimittatomne debi

a tum. Ecco verificato quel che diceua il Profeta Dai

uida Miſericordia, di Veritas obuiauerunt ſibi, iuſti,

tia,& pace oſtulatefuntyrò che merauiglioſa Sapieni

za, ingannaril demonio con la medeſima arte, con a

- che lui haingannatol'huomo,promiſe la diuinità ai

l'huomo, e lo feprecipitare, S. Chriſto con la mede

ſima diuinità lo preſe, Eritis/icut Di, diſſe all'huo

aa33: mo,& ecco conforme à quello d'Eſaia. Va qui pre

pama daris, non ne,ò ipſe predaberis. Dice Damaſceno, Diº

pi" uinitate capit,diuinitate captus eſi, non tamentanquam

eſca palampropoſta, ſed tanquam hanno carne aperto i

s
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e di nuouo. Quoniam boſtis inietta diuinitatis ſpè ho srham.

minem allexerat, ipſe viciſim carnis integumento alli,

citur, 6 ineſcatur. Aggiongi quel che dice l'Ange"

lico Dottore, che infinita Sapienza ha vſata Iddio in

vnir quei due eſtremi, Dio e l'huomo in vna perſona. :

Attingens a fine vſque ad finem fortiter: Fortiter Fortezza,e

ecco la potenza, diſponens omnia ſuauiter, ecco la i":

bontà; Afine ad finem, Ah eterno, dice la gloſainter-"i

lineare, ad eternum. A fine adfinem, dal primo Ada- di Dio,

mo fortiter nel Teſtamento Vecchio, nel creare, nel

caſtigare, nell'atterrire li peccatori, con tanti ſegni e

prodigi nell'Egitto, dº adfinem del ſecondo Adamo,

ſuauiter in perdonare, 8 in dare l'Euangelio tutto

d'amore, e pace, e nell'incarnarſi reſtringendoſi alla

ſtatura del fanciullo che è l'huomo, come vn'altro

Eliſeo con quel figliuolo della Vedoua. Fortiter, nel

la Creatione producendo dal niente queſta gran ma- ,

china del mondo; 3 diſponensſuauiter, nell'accomo

dare le forme, e l'inclinationi con le quali ſe mouano

naturalmente tutte le coſe è gli atti, 8 alli fini loro,

dando verbi gratia,alla pietra la grauezza, con la qua

le naturalmente ſi moue al ſuo fine, al ſuo Centro: al

fuoco la legierezza, con la quale tenda ſempre in

alto al ſuo luogo. Afine ad finem, ciò è perfettamen

te compitamente conducendo tutte le creature, e

penetrandole con la ſua virtù dalle maggiori ſino al

le minime. - - -

Attingens à fine vſque adfinem fortiter. Ecco la po- Fotézainfi

tenza, con che è venuta a terra queſta gran ſapienza,"
lo dice bene San Damaſceno che in neſſun opera ."

di Dio tanta potenza ſi è dimoſtrata quanta nel veni- oamaſi;.

re à noi,e farſi carne. Quodenim ſub ſole nouorum ma: capi

- - acimè

0purc. 6es.



46 Ragionam.II. Antif I. Dell'uſcita eterna

acimè nouum eſt, infinitamf; Dei potentiam declarat,

eficitur. Quid enim maius, quam Deum hominem ef

fici ? E San Thomaſo dice non hauer che fare niente

l'accoppiamento degli elementi, e dell'altre creature

frà ſe con queſto di Dio con l'huomo. O mira & in

exquiſita compago ( dice Santo Agoſtino) è noua, &

inaudita commixtio, Deus qui eſt & qui erat Creator,

efficitur creatura, qui immenſus eſt, capitur, conſtituens

diuites, pauper efficitur: incorporeus carne veſtitur, vi

detur inuiſibilis, palpatur impalpabilis, comprehendi

tur incomprehenſibilis, immortalis occiditur. Oomnipo

tentia naſcentis, è magnificentia de Calo adTerras de

ſcendentis. Volete vedere la potenza del voſtro San

ſone; con gran forza congiunſe le due colonne frà ſe

diſtantiſſime, ciò è le due nature diuina, & humana,

ma il peſo che ſopra di ſe preſe di noſtri peccati l'op

preſſe, che dirò più di queſta fortezza di queſta poten

za. Gran fatto, gran potenza fu quella di Moſe, con

vna verga liberare ſei cento mila anime dal dominio

di Faraone con tanti ſegni, e prodigi che per queſto

fù ſtimato Dio di Faraone, ſi che quel Tiranno lo te

meua, gli Egitijl'ammirauano, gli Hebrei lo riueriua

no, e lo ſeguiuano, enoi tutti con lodi eccelſe canta

mo li ſuoi trionfi. Ma che ha che fare Faraone con

Lucifero, l'Egitto con l'Inferno ? Seicento mila ani

me, con tutto il genere humano? L'opra che fà que

ſto Signore è redimere tutto il Mondo, riſtorar gli

Angeli, atterrar Lucifero, confondere la Morte,ſpe

gnere e diſtruggere il peccato. Plena eſt gloria Do:

mini opus etus, dabo prodigia, diſſe vina volta, in Calo

furſum, o in Terra deorſum. Iddio ſopra il Cielo, la

carne ſotto la terra; eccoli vnite inſieme, il Cielocon

- - la- - - - -
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la terra; il Creatore con la creatura, l'immortale col

mortale; l'infinito terminato, il teſoro d'ogni ricchez

-za impouerito, chi auanza in grandezza i Cieli, ri

ſtretto in picciolo Preſepe. Queſta è potenza, que

da è fortezza non mai penſata non che viſta. Suſcir

pitur, (dice San Leone) a Maieſtate humilitas a vir

tute infirmitas, ab aeternitate mortalitas, 6 ad repen

dendum noſtra conditionis debitum, natura inuiolabili,

natura eſt unita paſſibili, Deusq; verus, & homo ver

rus in vnitatem Domini temperantur, e S. Maſſimo:

Viderunt, quidem venerabiles Patres noſtri innumera,

magnaq; mirabilia, calum illis angelicas rorauiteſias,

dulcia pecula lapis duriſſimus miniſtrauit, Iordanis

perpetem meatum ſuum retor/it in fontem: validiſſimi

Aoſtium muritarbarum ſtrepitu corruerunt. Sol quoque

commoratus in calo longiorem triumphanti populo pra

ſtitit diem . Hoc verò nullis antea videre ſeculis da:

tum eſt,vi Vnigenitus Altiſſimi, quem tremites Archan

gelorum ſuſpiciunt poteſtates, hominem ſe hominibus ex

biberet, di formam quam aſſump/it ab bomine transfor

maret in Deum. Queſta gran potenza gittò à terra a

il gran patriarca Abraamo,quando vedendola da farſi

in perſona del ſuo figlio dicendoli Iddio. Ex Sara a

dabo tibifilium, cui benedicturusſum. Non potendo

ſoſtentare il gran peſo, cecidit infaciemſuam, e queſta

fortezza ancogitta adeſſo è terra tutti li fedeli, tutta

la Chieſa quando odequelle parole nella Meſſa; 3 ho

mofactus eſt, d Verbum caro factum eſt.

Diſponens omnia ſuauiter, è che mirabil dolcezza,

nata dall'infinita bontà di queſto Dio, poiche ſenza ,

S. Leon.ſer.

cap.de nati

uitate.

S. ZVaſ.

bom, dena

tiuit.

Dolcezza

infinita di

Dio nata a

neſſuno noſtro merito, anzi con infiniti demeriti ci sì dalla ſua º,-
- -

-
-

- -
-

- -

º dato in o irreuocabile interviuos. Gratia Dei,

- dice

bontà.

- -
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dice S. Agoſtino, non potuit gratius commendari, quam

vt ipſe vnicus Dei filius in ſe immutabiliter manensin

duerit hominem & ſpem dilectionis ſua hominibus da

ret. Mera gratia è queſta non mai meritata da San

to alcuno, ne dall'iſteſſa Madre di Dio, ſe non forſe »

l'acceleratione. Non è merito doue non è gratia, non

è gratia doue non è Dio huomo, che ci ha meritato

la prima gratia, anzi ſecondo i Sacri Theologi ne me

no Chriſto la meritò, perche biſognaua che fuſſe huo

mo per meritarla: e per ragione dell'iſteſſa bontà sat

tribuiſce l'opra dell'Incarnatione allo Spirito ſanto,

Pſal.117.

Vſcita ſi di

ce la crea

tione » del

mondo.

quale è tutto amore, Spiritus ſanctus ſuperueniet in te

(dice l'Arcangelo) qui conceptus eſt de Spiritu ſancto,

canta la ſanta Chieſa. Non ſi ſcopre qui altro che o

bontà, che amore, che dolcezza, che ſuauità, diſpo

mens omnia ſuauiter; Et che altro vi dimoſtra queſta

benedetta ſapienza che dolcezza, e ſuauità, e quan

do in perſona di Dauid dice, circumdederunt me/icut

apes, & exar/erunt /icut igni, in ſpints. Come ſe ,

diceſſe, mi farò vm fauo di mele, e con queſta dolcez

za tirarò tutte le gentià me, e le farò bruggiare d'amo

re, e ſtridere con grandiſſima dolcezza nelle mie lodi

come ſtride il fuoco nelle ſpine. Quid eſt Verbum in

Carne, Dice Ruperto ni/i mel in cera humanitatis ?

e che marauiglia che la ſpoſa deſideraſſe tanto ſentir

la ſua voce, perche è dolciſſima - Vox enim tua dul

cis, & facies tua decora. E le Donzelle ſante gridano

che alla dolcezza, e ſuauità delle ſue virtù li corrono

dietro. In odorem vnguentorum tuorum currimus ado-.
-

leſcentulae dilexerunt te nimis. -

Venghiamo alla ſeconda vſcita viſibile, con la qua

le è vſcito à crear il mondo, e redimerlo e queſt'vlti

- IIl d
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ma vſcita è quella della quale dice l'iſteſſa ſapienza i

Exiui à Patre, é veni in mundum, iterum relinque

mundum, do vado ad Patrem, e ben ſi dice vſcita non

che ſi ſia partito dal Padre, ma per hauer mandato è

luce l'opere ſue marauiglioſe, che l'han fatto viſibile;

come gli alberi nella primauera ſi dicono vſcire man

dando fuori foglie, e fiori, 8 il Dottore ſi dice vſcire

fuori in luce quando manda fuori qualche ſua opera.

Queſta ſapienza quando creò il mondo ſi dice eſſer

vſcita, mandando fuori le creature, per le quali fùco

noſciuta la ſua potenza : Inuiſibilia enim ipſius per ea

quafacta ſunt, intelletta conſpiciuntur, ſempiterna ,

quoque virtus eius, 3 diuinitas. Mirabile vſcita fù

queſta con la quale ſcoprì infinita potenza, ſapienza,

e bontà. Attingit di fine fortiter. Tutte le coſe che ſi

veggono,e non ſi veggono, dagli Angeli ſino ad vn -

vermicciuolo ſono fatte da queſta ſapienza, da que

ſto Verbo, e nolto più chiaramente lo dice il Sauio in

perſona dell'Iſteſſo Verbo. Quando preparabat carlos

aderam, quando certa legge 6 giro vallabat abiſſos

cum eo eram cuncia componens: Orſi vuoi intendere

queſta potenza mira la grandezza di queſto mondo,

la moltitudine delle creature: l'efficacia e forza loro,

e dirai. Verè omnipotens e Domine mi: Mira l'ordine

inuariato con che camina ſin dal principio del mon

do, & hà caminato e caminarà ſin al fine, e dirai. Ve

rè ſapientiſſimus es Domine mi. Mira poi la bellezza

di queſte creature che rapiua l'anima di tanti ſauij, e

dirai - -

- . . . . . Pulchrum pulcherrimus ipſe º

44andum mente gerens ſimiliq; ab imagineformanti

E che maggior bontà che maggior amore ſcoprir

- D ſi po

Rem.1. -
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Eccl. 1o.

ſi poteua di queſto, facendo tutte queſte Creature ,

per te huomo come lo dice il Profeta. Omnia ſubie

siſti ſub pedibus eius, e queſto vogliono dire queſte o

parole, attingens à fine vſque ad finem fortiter, con º

infinita potenza ſapienza, e bontà, di diſponens om

mia ſuautter. Suauiter (paſiuè) che l'iſteſſa ſapienza

ſentiſſe grandiſſima dolcezza in creare, e dare a noi

tutto il creato; e queſto ella ſteſſa lo dice. Ludensco

rameo, ludens in orbe terrarum, di delictae mee eſſe ,

eum filips hominum. Gioco fù al Verbo il Creare, e si

molto gratioſo e deletteuole. Queſti Signori ſi dilet

tano frà tutti li giochi, di quel del pallone, è queſto

mi pa ſimile quello del Verbo nella creatione, ego

uerno del mondo. Tutto queſto mondo e come vin

pallone in mano di colui, che tribus digitis appena

dit molem terra. Non vedeſi queſto mondo come i

vna legeriſſima palla anzi dico meglio, come vna piu.

ma in mano di Dio sbalzata per l'aria, hora in alto,

hora in baſſo, hora quà, hora là ſi vede volare; come

ben con gli occhi ſteſi lo vediamo noi, e lo diſſe l'Ec

cleſiaſtico. Regnum a gente in gentem transfertur,

propter iniuſtitias, & inturtas, di contumelias, di di

uerſo, dolosi. Gran potenza del Verbo, è cui il mon

do non è più graue anzi molto meno che vna palla -

molto piccola nelle mani d'wn gigante, e ſe colui ſtu

piua della forza del corno del Rinoceroto; che sbal

zaua in aria vn Toro come vina piccola palla, che e

diccua - - - -

aantus erat cornu; cui pila Taurus erae

Che direbbe vedendo tutto il mondo come vna

legeriſſima palla in manodi queſto Dio, sbalzarſi per

l'aria; O quanto bene contra quel timido e pauroſo

- - - Saccr
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Sacerdote detto Sobna, che voleua dare il tempio, e

la Città in mano di Sennacherib nemico di Dio per

non perder egli la robba, moſtra Dio che queſta ſor

re di giuoco fà egli di continuo dicendo in Eſaia. Ec

ce Dominus aſportari te faciet, ſicut aſportaturgallus

Gallinaceus, coronans coronabit te tribulatione; quaſi

pilam mittette in terram latam, 6 ſpatioſam. Che

Iſaia 22.

queſto ſpatio grande ricercatal giuoco di pallone; ibi.

morieri & ibiert currus gloriatue, expellamte de -

ſtatione tua, di de miniſterio tuo deponam te. Nota due

ſimilitudini, prima del Gallo che nutriſce polli,come

fà la Gallina, deuentato poi più timido della ſteſſa gal

lina, il quale traſportar ſi ſuole alla morte, che peral

tro non vale. Così li Reggi, 8 Imperatori,li Magi

ſtrati, 8 li Prelati, al macello ſi traſportano che non a

fanno l'officio ſuo con li ſudditi: L'altra è del giuoco

della palla, non vedete come trabalzarſi veggono dal

Regno alla ſeruitù, dalla vita alla morte ? Diſponens

omnia ſuauiter (actiuè) riſpetto a noi, con che dol

cezza procede con noi queſto Dio, come ci conduce

iſuauemente al noſtro fine, al ſuo intento. Nonvede

1 e con che ſuauità regge, e gouerna queſto mondo,

che ſi vede mutato ſenza che noi altri ce ne accorgia

mo. O quam ſuauis eſt ſpiritus tuus in nobis, poſſia

mo bene con ogni ragione dirli. Tu manu mitiſi,
ma, (lº diceua S. Agoſtino) tracias cor meum, con a

che dolcezza ci tira a far quel ch'egli vuole. Da per

noi ſteſſi ci fà cadere doue egli vuole. Diſponens om.,

mia ſuauiter. E tanto dolce che ci rende amare tutte

le dolcezze del mondo, mirate San Franceſco che di

ce, Deus meus & omnia, S. Pietro, quoibimus, verba,

ºeterna babes, & adolciſce ogni amarezza, mirate

º D a i Mar

Con mira

bile dolcez

za procede

Iddio con

noi.
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Vſcita nell'

Incarnatio

ne è molto

più nobile

di qo lla

nella Crea

tione.

i Martiri che gioiſcono nelle pene,nelli tormenti. Vna

ſola gocciola di queſta dolcezza ci adolciſce vn ma

re di aſſenſio,e di fiele,e ſe noi non la ſentiamo, è per

che non la vogliamo guſtare. Guſtate & videte quo

miam ſuauis eſt Dominus. O vero perche habbiamo le

labra del cuore tanto amare d'odi, che queſte coſe ,

terrene ſi han preſo tutto il noſtro cuore che non ci

fanno guſtare tal dolcezza.
-

Ma nell'opra della Redemptione per eſſer molto

più ſingulare, ſi dice più nobilmente vſcire, eſſendo

ſtato maraniglioſamente conoſciuto nelle ſue diuine

perfettioni. E notate il modo di parlare, quando vſcì

per l'opre della Creatione, ſi dice eſſer vſcito per la

porta ordinaria, ma in queſta vſcita per mezzo dell'In

carnatione fù neceſſario che ſi ſpezzaſſero i Cieli, e

s'inclinaſſero per ſeruire come Ponte celeſte à Dio,

che deſcendeua à noi. Vtinam diſrumperes Calos, 3

deſcenderes, come quando in vn Arſenale hà da vſci

re qualche Vaſcello piccolo, eſce per la porta ordi

naria, quando poi è tanto grande, che non baſta la .

porta, ſi rompeno le mura, e così ſi cava fuori. E ſta

to neceſſario che ſi ſpezzaſſero li Cieli quando il Ver

bo venne à farſi Carne; & in queſto medeſimo tem

po come ſi fa alli Rè, e Principi nell'entrar la prima ,

volta a qualche Città loro, ſi fanno li ponti di ſeta ,

e d'oro: Così l'iſteſſi Cieli ſi calorono à terra, e ſere

uirono al Verbo per nobiliſſimo Ponte. Inclinauit ca

los, & deſcendit; inclina caelostuos & deſcende. Pon

te d'oro, Ponte di Miſericordia. O vero diciamo, ſi

è ſcoperto più marauiglioſo ſotto il nero, 8 opaco

della carne. Queſte Gentildonne,quando con grande

arte lauorano vna rete; e qui lauorando vnvecello,
. . . º a c qui

-
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e qui vna fiera, quivn fogliame, qui vn fiore; ſi que

ſta rete reſta così ſenza metterli dietro qualche tela ,

nera è roſſa non comparirà tanto bella e nobile quan

to ella è: Maſi ſopra qualche opaco ſi mette come o

ben ſpiccano quei colori, come eſcano fuora, quei la

uori, quegli vccelli, quei fogliami, quei fiori. Così

nelle Creature vſcì fuori bene la potenza, e virtù Di

uina, ma non tanto, quanto ſopra il nero, eroſſo del

la carne mortale. Quanto più marauiglioſa parue e

in Chriſto la potenza di reſuſcitar morti, che non in

dir ſolo, fiat lux, d facta eſt lux, facciaſi il mondo:

quanto più quel comandare a venti, che diuidere il

mare, quando era Iddio ſenza carne. Queſta è ſtata

l'vſcita marauiglioſa del Verbo prendendo carne con

che ſi è ſcoperto è noi. O ſapientia qua ex ore Altiſi

ſimi prodiſti attingens à fine vſque ad finemfortiter,

il che ſi è ponderato di ſopra intorno all'Infinita po

tenza,ſapienza,e bontà ſcoperta in queſta vſcita. Mi

riamo adeſſo la ſuauità con che confarſi carne ſi è

ſcouerto à noi. i , i ' -

Diſponens omnia ſuauiter ; La ſuauità con che ha

procurato tirarci è ſe,cideuemouere, acciò con ogni

affetto ricorriamo a lui. Ecco hà sfogato in vn infi

nitoincendio d'amore verſo di noi, facendoſi huomo

per noi. Marauiglioſa ſapienza. Marauiglioſa dol

cezza, ſopra la quale diſcorre così San Bernardo;vo

leua tirarcià ſe, ecco dice al noſtro modo d'intendere,

io non voglio tirarui per forza, e contra del voſtro

volere, perche harrei non huomini,ma beſtie, che ,

ſtraſcinate ſi tirano; darò dunqueio alle beſtie il Re

gno de cieli ? Voglio, che come è libero queſt'huo

mo, liberamente, e con pronta volontà venghi à me.
º e D 3 acciò

Con amore

Iddio ha vo

luto tirar à

ſe l'huomo.
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;

acciò poſſa dire. Voluntariè ſacrificabo tibi; Per ha

uerlo dunque libero, e che di propria volontà miſe

gua, l'atterrirò con minaccie, e con caſtighi: i fortè

conuertatur, di viuat. Et ecco le minaccia coſe più

terribili che mai vedite ſi ſiano. Tenebre eterne, verme

immortale, fuoco ineſtinguibile. Ma non per queſto

ſi conuertì l'huomo. Dice dunque di nuouò fra ſe.

Non ſolo è timido l'huomo ma anche è cupido, 8 in

tereſſato, li prometterò quanto deſiderar ſi può. De

ſidera ricchezze, honori, ſanità, e ſopra tutte le coſe

deſiderabili deſidera vita. Prometterò dunque à lui,

vita eterna, quam necoculus vidit mec auri, audiuit,nec

in cor hominis aſcendit. Ma vedendo che neanche o

queſte promeſſe giouauano, diſſe frà ſe ſimilmente.

Non ſolo è timido e cupido l'huomo, ma anche amo

roſiſſimo che facilmete con amore ſi tira doue ſi vuo

le.Ecco che conſiderando negli huomini eſſer poten

te l'affetto verſo la carne, ſi fà carne, e ſi fà tanto ama

bile che per la vita di queſt'huomo non ſi curò di da

re la ſua propria vita, più degna di tutte le vite degli

Angeli, e degli huomini - Chi da queſto amore non

ſi tira,ben degno ſarà di ſentire. Quid vltra debuifa

cere vinea mea, o non feci?Maiorem Charitatem ne

mo habet quam vt arimam ſuamponat qui pro amicis

ſuis. O che dolcezza è queſta; odi queſto Dio che ti

dice. O huomo tu ſei amoroſo, e di natione Gentile

che facilmente ti fai tirare dall'amore, mira ſe troua

raimaital amore qual'è queſto che ti ho dimoſtro per

darà te la vita con farmi huomo. Se ti fai tirare dal

l'affetto della carne, ecco qui la mia carne puriſſima -

piena d'ogni ſorte di ſuauità, che fai che non vieni è

godertela. L'inteſe molto bene queſto Santo Agoſti

- e - non



Della Sapienza Diuina,dell'Inielletto del Padre. 55

no che preſo e ligato da queſto amore, ardi di dire ,

come da molti degni di fede ſi referiſce, che ſe egli

fuſſe Iddio, e Iddio fufſe Agoſtino, ſi contentarebbe

di dare la ſua diuinità à Dio, & egli diuentar Agoſti

no moſſo dall'hauer viſto Iddio iſteſſo farſi huomo per

far l'huomo Iddio. Queſta fraſe non l'intendeno li

tepidi ma ſolamente chiama, però dice S. Agoſtino;

Da amantem, di ſentiet quid dico; da deſiderantem, da

eſurientem,da in ſta ſolitudine peregrinantem, dº/itien

tem, dº adfontem eterne ſapientia ſuſpirantem & ſciet

quid dico. Biſogna dunque ſempre con l'iſteſſo Ago

ſtino ſuſpirare affettuoſamente al Signore, e dire ,

è Ignis quiardes & nunquam extingueris. O amor qui

ſemper ferues & nunquam te peſci, accende me,6 ac

cendar, accendar, inquantotus à te, vt totus diligam

te/olum, minus enim teamat, qui tecum aliquid amat,

quod non propter te amat. Che vi pare di tanta dol

cezza di queſto Dio ? Non vi pare che ha raggione la

Chieſa di dirli. Et diſponis omnia ſuauiter. Ma an

diamo all'altre parole. -

Legete di queſta materia il diſcorſo 34. & 35.

ſopra il Verbum carofactum eſt ( Veni

ad docendum. Il diſcorſo vndeci

mo della potenza del Ver

bo nella Creatio

ne to. 5.

fºt

- - D 4 DEL

Aug.tr. 16.

in Ioanni -
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DELLA VIRT V GRANDE

DELLA PRVDENZA.

Ragionamento Terzo.

Veni ad docendum nos viam prudentia.

ANTI FoNA PRIMA.

N Chi toccarà inſegnar la ſtrada,

ºN e la virtù della prudenza ſe e

i non à queſta diuina ſapienza,

che pure è detta Verbo, e pa

rola. In Principio erat Verbum,

di omnipotens ſermo tuus de Re

galibus ſedibus venit, che per

queſto ſi è veſtito di carne, co

- - - - - - me di voce, acciò ſentito fuſſe

da noi altri quanto ella c'inſegna. Et ecco deſcen

dendo in terra ci ha inſtituita vna ſcuola, vna ſapien

za che con queſto nome ſi ſogliono honorare tante »
La". Illuſtri accademie in Europa,di Parigi, d'Alcala, di Sa

i" lamanca, di Coimbra, di Padoua, di Bologna, di Ro

tutta vna– ma. Queſta ſcuola, queſta accademia che ha inſtituita

" la Divina ſapienza, è la Chieſa ſanta, lo dice ella ſteſ,

done in ſa ; Sapientia edificauitſibi domum. Caſa di cui diſſe

"gºi ella ſteſſa. Hodie domuthurcſalus à Deofacta eſt. Fa

ze, 9. bricata per hauerad inſegnaralli fedeli. La ſala prin

cipale è Roma, oue ſi propongono, ſi diſputano, e ſi

riſoluemo tutti li dubij, e queſtioni della noſtra Fede:

L'altre ſtanze e ſcuole ſono l'altre Chieſe particolari,

- - - - Quiui
- - -- t. - i
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Quiui ſi veggono nobiliſſimi portici ſopra gratioſe ,

colonne, dico le gratie, 8 doni dello Spirito ſanto,

che ſaldo tengono tutto l'edificio. Et excidit in ea ,

columnas ſeptem: Ecco gli Apoſtoli, 8 Dottori, che ſi

mandano a predicare, 8 ad inuitar gl'ignoranti à ve

nir ad imparare ſenza ſpeſa,ſenza fatiga. Miſit ancil

la ſua, di vocauit adarcem, & ad mania ciuitatis.

Quis eſt paruulus veniat ad me, 6 inſipientibus locu

ta eſt. In ciaſcuna di queſte Scuole,S nella principal

ſtanza ſi vede il pergamo,il pulpito d'onde s'inſegna,

& queſto è il ſacro Altare. Miſcuit vinum,6 poſuit

menſam. Non lo vedete voi pronto ſempre nelle

Chieſe ? Vdite l'inuito, venite,3- comeditepanem,3

bibite vinum quod miſcui vobis : relinquite infantiam,

di venite, di ambulate per vias prudentia. Et queſte

parole ha preſo la Chieſa ſanta, mentre prega queſta

ſapienza, vt veniat ad docendum viam prudentiae.

In queſta gri ſapienza adottorò Chriſto i primi Sco

lari della Chieſa, che furono gli Apoſtoli in quella ,

gran ſala del Cenacolo doue gli riuelò in breuiſſimo

tempo tutti li miſteri del Paradiſo, S&ogni giorno,

non ſi fà queſto nelle Chieſe? Miratelo in tanti huo

mini ignoranti,in tante fragili donnicciuole,che con

frequentar queſta ſcuola della Sapienza ſapientiſsimi

diuentano. Li Tomaſi d'Aquino,li Bonauenturi,le o

Catarine di Siena, 8 altri innumerabili deuoti di que

ſta ſcuola; Et che coſa non s'inſegna quì ? ma ſolo

queſto mi baſta à conſiderare che qui ci accena l'iſteſ

ſa ſapienza, Ambulate per via prudentiae.

Reſto ammirato ch'eſſendo tant'altre virtù neceſ,

ſirijſſime alla noſtra ſalute, più che la prudenza, co

me la Fede,la Speraza,la carità,S: altre, ſoloº".
- - º
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Gran coſe da la Santa Chieſa, che venghi ad inſegnarli la via

ſi leggono della prudenza. Ad docen dum noi viam prudentie..

" "i, Però viſite quel che di queſta virtù dice lo Spirito

virtù della ſanto nelle ſcritture,S ceſarà la merauiglia. Vdite »

"º neili Prouerbij. Beatus homo qui inuenitſapientiam,
Prou,3. 8. - - - - - - - -

ie, di qui affluit prudentia. Melius eſt acquiſitio eius ne

gotiatione auri, 3 argenti. Lignum vite eſt is qui ap

prebendunt eam. & Melior eſ ſapientia cunctis opibus

pretioſi, di omne deſiderabile ei non poteri compara

ri.& Poſſide ſapientiam,quia melior eſt auro.& Vbi non

eſt ſcientia, anime non eſibonum, S nella Sapienza.

Omne aurum in comparatione eius arena e/t exigua -,

& quaſi lutum eſtimatur argentum in conſpectu illius.

& Vani ſunt homines,in quibus non ſubeſi ſcientia Dei.

& ſi quis erit conſumatus interfilios hominum,ſi ab illo

Iſ3° fagerit ſapientia tua?innihilum computabitur. Eſai.Di

oſs a 6. uitie ſalutis, sapientia,dº ſcientia. Oſeae. Scientia Dei

preu. I s. valet pluſquam holocauſta. Prouerb. Acceptus eſt Regi

sca,e miniſterintelligens, & Eccleſ homo prudens placebit

magnatts.

Et che dite voi di queſta virtù, che è la perfettione

Mirabile , della più nobile potenza, che habbia l'huomo.Queſta

virtù e la perfettiona la potenza rationale, che è molto più

º nobile che la concupiſcibile, 8 iraſcibile perfettiona

te dalla temperanza, S dalla fortezza. Aggiungi il

dominio,ouero magiſterio, che ha ſopra l'altre virtù;

queſta è quella diſcrettione, della quale diceua S.An

s. antonio tonio. Diſcretio (ſono ſue parole) Conſeruat omnes

attatº virtutes, 3 fit genitrix,cuſtos, di moderatrix virtuti,

di perducit fixo gradu intrepidum monachum ad Do

minum,quia nulla virtus poteſt perfici, di ſtare ſine a

diſcrettione, ſine hac videturpoſe potius nocere homini,

- - - quam

sap.8. 1 c. 9
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quam prodeſe; Vdite S.Gregorio,Virtus quo plus ſe , Gre.

poſe conſpicit, eo ſine moderatione rationis deterius in 1 º

preceps ruit. Togliete la prudenza,tutto è tenebre, e

buio. S.Gregorio. Qui importune radios Solis aſpicit, gru ,

tenebreſcit, di indenthulvidere compellitur, vnde am

plius videre conatur; Vnde noſmetipſos dum plus iuſto,

diſcutimus , ex ipſo diſcretionis ſtudio indiſcretius,

erramus. & il medeſimo Dottore nelli morali. Ple

rumque virtus dum indiſcrete tenetur amittitur. Cum

diſcretè intermittitur, plus tenetur: ex ſtudio, namque

arcus diſtenditur, vt in ſuo tempore cum vtilitate ten

datur. S.Bernardo dice. Non in fatto laus eſt ſed in ºſº

eo quemadmodum fiat. Et inſani ſapiens nomen º

feret, equus iniqui vltra quam ſatis eſt, virtutem ipe

tat ipſam. Datemi vn'intelletto ſenza prudenza, º

quanti mali farà? Vdite il Sauio; Dux indigens pru

dentia multos opprimet per calumniam. Queſta virtù"

conſerua l'huomo nel bene. Prou.8. Prudentia ſer-"

uabit te.Bonus prudentia roborabitur. Di quà ſono na- uano nelle

titanti auiſi, &inuiti nella ſacra Scrittura à queſtavir-"

tù.Matt.Eſtoteprudentes/icutſerpentes, Eſtote pruden

tes,& vigilate in orationibus. Prou. In omni poſſeſſione .eas.

tua acquire prudentiam.Prou.Attendite,vt/ctatis pru- Prena. Iº

dentiam. & acquire prudentiam quia pretiotor eſt ar

gento. Et il Figliuol di Dio con la ſua propria bocca

l'hà voluto inſegnare. Prou. Dominus datſapientiam, prov...

& ex ore eius prudentia; nè con la bocca ſola ce -

l'hàinſegnata,maanco con l'opre,ritirádoſi pruden

temente dalli perſecutori, quando non era ancora il

tempo di morire. Ioan. Ieſus autem abſcondit/e, & Iº

exiuit de templo. , i ,

Hauete forſe deſiderio d'intendere che coſa ſia -

-
- - - - - queſta,

-

-
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che coſa queſta prudenza, che vuol'eſſer inſegnata la S.Chie-.

ſia la virtù ſa? or vdite: Primo. Non ſi parla quì di quella pru

i"," denza, che in apparenza ſolo è, come quella,che dice

Roman 8, S.Paulo. Prudentia carnis mors eſt. Oue dice la gloſa.

Prudentiam carnis habet quis,cumſtudio ius implet qua

carnisſant, appetendo bona temporalia, di fugiendo,

mala. La vera prudenza ſecondo Seneca, ſi dice ,

Scientia operandorum,in queſto diſtinta dalla Sapien

za, che queſta è cognitione delle coſe diuine, e di

quelle che ſolo ſi conoſcono per conoſcerle; la pru

denza è cognitione delle coſe humane, 8 che han ,

sal. da venir à prattica. Dice Dauid, Os meum loqueturſa

a tuni pienti di meditatio cordi mei prudenti. Ei S.Agoſt.

ae ſpiritu, lib de ſpiritu, º anima. Dice, Prudentia eſt/cire quid

º ” anima debeat facere. 8. Gregorio, Prudentia eſt cogni

tio rerum vitandarum, di appetendarum preſo da M.

º falli Tull. lib.de officiis, che dice, Prudentia eſt appetendari,

l.de oſjſcji". figiendarumq; ſcientia; e ſiegue. Hac virtus diſcernit

bona a malis,6 bona ab inuicem,oſtendendoquid/itme

lius, & mala ab inutcem oſtendendo quoa/it maius

malum. -

Tre ſperie Tre ſpetie ſono della prudenza ſecondo tre tempi,

"nelli quali ſi deue occupare: Memoria per lo paſſato,

Intelligenza per lo preſente; Prouidenza per lo futu

ro. Queſti ſono quei tre tempi,nei quali dice Seneca

" lib.de quatuor virtutibus, conſiſtere la virtù dalla pru

viriani, denza. Si prudens fueris,animus tuus tribus temporibus

diſpenſetur, preſentia ordina futura preuide,preterita

recordare, 8 quelle tre lâcie che getrò Gionata verſo

il ſuo amico Dauid, per moſtrarſi s'il ſuo Padre fuſſe

contra di lui ſdegnato, è placato. Io ti menarò tre

lancie,º ſe dirò al mio paggio, infrate/unt,prendilo

per
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per ſegno buono, ch'il mio Padre non ti vuole dan- . .

neggiare; Se dirò,vltra teſant, fuggi pure che il mio

padre hà mal'animo contro di te,così dico io, ſeque

ſte tre ſaette queſti tre tempi ſunt infranos, penſan

doui ſpeſſo,Iddio ſtarà placato con noi, A vltra no,

lontane dal noſtro peſiero,ſiamo ſicuri dell'ira di Dio, º

º queſto intendea Mosè quando pregaua al ſuo po

Polo, Vtinam ſaperent, il paſſato, quanto caro l'era , -

coſtato, intelligerent,ilpreſente, é nouiſſimaprouide

rent, che è il futuro.

Parte principale della prudenza, 8 la prima è la Di º"

ºmºria il ricordarſi del paſſato ſenza la quale è per "
fa la vita noſtra,come dice Seneca. 9ai nihil de pra-cordare.

ºttºcogitat vitam peralt. Etauerti che ci dobbiamo

ricordare di molte coſe, prima delli benefici riceuti- . .

ti da Noſtro Signore Memento creatori, tui in scelvi.”

ºinuentuti tua, anteguam veniat tempus affli

ºnirtue. Luc.22. dice Chriſto. Hoeficite in meam Lue. 2 se

ºmmemorationem Eccleſiaſtici 29. Gratiamfideiuſſio- sa,9e

º nº obliuiſcaris, dedit enim animam ſuam pro te . “

Xº San Bernardo, Sci quicumque babei ſenſon i":
Chriſti, quantum Chriſtiane pietati expediat, ſer. "i,

º Redemptoris Chriſti deceai, 9 vrile ei/it , vna

aſten aliqua die i bora paſſioni, ac Rºdemptionis

ºttentius recollgere benefi.ia, ad fruendum ſuauiter -

in conſcientia, 3 recolendumfieliter in memoria , ,

ºi dobbiamo ſecondo ricordare dei Precetti Dui.

ºi,come coloro de quali dice il Salmo, E, memore,

ſunt mandatorum Dei adfaciendum ea; Et lo coman

da l'iſteſſo Dio. Pruni verbahce q a go precipio tibi

bodie, in corde tuo,6 narrabi, ea/ilf, turs, 6 medita- Deuts

ºrriſºenin domo tua,ambulani in itinere, dormiens º is

- . ---- - - - - - - - - - - - -- - - - - -- atdue
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sec.,. atque conſurgens, & l'Eccleſiaſ Altiora te ne quaſieriti

& fortiora te ne ſcrutatus fueris, ſed que precepit tibi

Deus,bac cogita ſemper. Terzo, ricordarci dobbiamo

della ſeuera giuſtitia eſercitata contrali tranſgreſſori

della Legge. Memorabor tuſtitiae tue ſolius, diceua ,

scel;s. Dauid, e nell'Eccleſiaſtico. Memor eſto Iudici mei,

ſic enim erit,6 tuum. Quarto,ricordarci dobbiamo di

tanti Chriſtiani miſeramente vinti, 8 vociſi dal der

º monio, Memento belli, di non audeas amplius

n.,, a quicquam loqui, però dice S.Geronimo. Neque in pre

camu, terita caſtitate confidas, neo Dautd ſanctior, nec Sam

pſonefortior,nec Salamone potes eſſe ſapiétior. Memen

to ſemper, quod Paradyi colonum mulier de poſſeſſione a

ſua deiecerit. Quinto, della Diuina Miſericordia, ac

ciò nelle tribulationi non manchiamo; Memoratus

ºt ſum miſericordie tue Domine, 8, 1. Machabaorum 4.

Mementotequomodo salui fatti sunt Patres noſtri in

mari rubro. Seſto della vita di tanti Santi, quali dob,

biamo imitare. Fatta precedentium Patrum (dice S.

Màah. Agoſtino) Conſideremus,6 non erunt grauia que tole

roaars. ramus.Ioan, 15 dice il Signore a ſuoi Diſcepoli. Me

mentote ſermonis mei,quem ego dixi vobis; non eſt ſer

uuimator Domino ſuo, ſi me perſecuti ſunt, & vos per

ſequentur. Settimo, ricordiamoci dell'auerſità che

assºſº habbiamo patito nel tempo delle proſperità.Eccl. 18.

Mementote paupertatisindte abundantie. Ottauo,ri-.

cordiamoci dello ſtato nobile del noſtri antepaſſati,

donde ſono caſcati. Nobilitatis ad hoc tantum memor

eris,vt cum claritate generis,morum ſanctitate conten

das,& cum nobilitate corporis,animi nobilitate profeiate

Eſ is. Vdite Eſaia. Attèdite adpetram, de qua exciſi ºſtis,ºca

ar... Attedite ad Abraham Patren veſtrum,8 nell'Apoc.2:

- - - Memor

- -

-
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Memoreſto vnde excideris, 3 age penitentiam.Nono

ricordiamoci nelle noſtre proſperità di molti noſtri º

amici conoſciuti,8 caſcati in gran miſerie, 8 poi eſal- -

tati Gen.4o.diſſe Gioſeffo à quel coppiero. Memento º º

mei,cum bene tibifuerit. Decimo, la memoria del pro- sia.,s.

pri peccati o quanto è vile,Recogitabo tibi omnes an

mos meor in amaritudineanime me e, diceua il Rè Da- Tſ. 5 o.

uid peccatum meum contra me eſt semper.

E' vero che ſcordarſi d'alcune coſe molte volte è coſa Di alcune

buons,8 vtile,come dell'ingiurie riceuute. Non me ""
mor era inturta ciuium tuorum;comäda Iddio.Vn'ani- icare.

ma che ſi ſcorda de'benefici riceuuti,e tiene memoria ºttº"
- - - - - - - - deue ador

dell'ingiurie, è come vn vaſe,donde ſcorre il buon e io

liquore,e vi reſta la feccia. Lo dimenticarſi delli beº ſe preſenti,

nefici fatti ad altri, è lodeuole. Queſta è la legge , “º

come dice il Sauio,che chi fà lo beneficio ſe ne deue

dimenticare,S: chi lo riceue,ricordarſi . Terzo,è ne

ceſsario dimenticarſi delli piaceri preſi nelli pec

cati paſsati, chi ſi ricorda con diletto delli peccati

paſſati, oltre ch'è peccato, è come quell'Hebreo, che

diceua - Recordamur piſcium quor comedere sole- Nam. 11,

banus in Aegyptogratis, in mentem nobis veniunt ca- -

cumeri. Et queſto è vn male,che fà riuoltar gli occhi

dietro,come la moglie di Loth,che ſi cangiò in ſtatua Gear, s

di ſale & ciò non è altro che conſeruar gl'idoli in . . .

ſua caſa, come Rachel. Quarto,diméticarci dobbiamo cing, i

di tutti li beni temporali, che nel ſecolo habbiamo

noi Religioſi laſciati. gueretro sunt (dice S.Paulo) esilies.

Obliuiscens,ad ea que priora sunt,extendens me ipsum,

E ſecondo neceſſaria l'ordinatione delle coſe preſen

ti, delle quali molti ſi ſcordano, attendendo è proue

derſi delle future, che poco ligiouaranno, 8 non ſo:

º , InQ
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no in ſuo potere, laſciando confuſe quelle che tiene

Ati 1 nelle mani.Non eſt veſtrum moſse tempora,vel momen

ta,qua paterpoſuit in ſua poteſtate. Odi S. Bernardo.

Quid de futuro miſertàm temerariè preſumis, tanqui

Pater tempora, º momenta in tua, di non in ſua magis

poſuerit poteſtate. La vita c'hanno, non ſi curano di

perderla, con molti vani propoſiti di diſpenſare quel

la che non hanno. Quella parte di vita ch'Iddio l'hà

data,la ſpendeno in dishonore di Dio,S li vogliono

dare quella ch'Iddio non l'ha data, 8 di quà ne ſiegue

inquietudine grande nell'animo, lo dice S.Agoſtino.

- Iuſsit Deus, 6 ſic eſt, vtpana/ibi/ft inordinatus ani

serna, il mus. Nel preſente deue l'huomo ordinar sè,li ſuoi, S&

de conſide- le coſe ſue. Inſe ordinabiliter ille venit. (dice S.Ber

º nardo.) Qui in conuerſatione sua ſollicitè ſeruat vias

ſuas, & in conſpectu Domini, 6 in conſºettu proſſimi

cauens ſibi a peccato, é proximo di scandalo. Quattro

coſe in ſedeue ordinare, Prima la conſideratione ,

la quale deue cominciare da sè (ſecondo San Ber

nardo) Conſideratio tua a te inchoet, ne fruſtra ex

tendaris in alia te neglecio, Secondo, l'affettione,8.

l'amore verſo il proſſimo, del che ſi loda la Spoſa;

Ordinault in me charitatem. Terzo, li ſuoi negoti

Zernar ad ſecondo la diuerſità del tempi. Odi San Bernardo

ſi i Mane preterite noctis fac à temet ipſo exationem,

: & ventura diei tu tibi indicito canonem. Veſperi pre

terita diei rationem exige, 3 ſuperuenientis noci, fic

indictionem. Diſtribuiſciti pure tutte l'hore del gior

no,acciò in ogn'vna facci qualche bene.Quarto ſide

ueno tener in ordine le virtù,che armi ſono contra e

l'inſulto del nemico. La temperanza nella menſa, la

prudenza,quido ſi ha da far qualche negotio; la for

tezza
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tezza nelle coſe contrarie,8 così dell'altre. O come

dice bene S. Gregorio nelli morali e guodlibet certa

men superat qui mentem certamini ante certamen pa

rat.l'anima con le virtù in ordine accinta alla pugna

È vn'eſſercito terribile alli demonij.Cant.5 Terribilis

vt caſtrorum acies ordinata. S Prou.24.Cum diſpoſ

rione initur bellum. Deue anche ordinarli ſuoi, mo

ſtrandoli quel che far deuono,e che coſa deuono ha

uere.Non è marauiglia che tanto reſtaſſe fuor di ſe e

ſteſſa la Regina Sabba, vedendo tanto ordine nella ,

caſa di Salomone. Sopra il tutto; Diſpone domui tue,

quia morieris,ò non viues. le coſe ſue ordinarle deue

che ſi ſpendano vtilmente, 8 vtilmente ſi ritengano.

Pecora tibi sunt, attende illis, é /i ſunt tibivtilia per

ſeuerent apud te .

Alla prouidenza ſiamo inuitati dal Sauio con

l'eſempio della formica. Vade ad formicam, è piger,

di conſidera vias eius,di diſceſapientiam, que cum non

babeatducem,6 preceptorem,nec principem parat gſta

te cibum/ibt. & nella ſacra Geneſi con l'eſempio di

Gioſeffo, che in ſett'anni di fertilità fè congregare ,

quanto era neceſſario per gli altri ſett'anni di ſterili

tà, che doueano ſeguire. Qui congregat in meſefilius

Sapiens eſt.Deut.32. Vtinam saperent, di intelligerit,

ac nouiſſima prouiderent, diſſe Tobia ad Azaria. A me

ipsum tradam tibi seruum,non ero condignus proutden

tie tue. & Seneca. Qui nihil aefuturo premeditatur,

in omnia incautus inciaet.Proutdentia,vel malafutura

vitat, vel temperat,vel animum preparat, vt ea leuius

ferat, S. S. Gregorio. Eò periculum vitari non poteſt,

quò non potuitpreuideri, 8 Seneca. Propone animo tuo,

& malafutura,o bona,vtilla suitinere poſts, d ſta

- E miotie

Greg.

Cant, ſe

2rom, 24,

Anec).6.

Inuiti della

ſacra Scrit

tura alla ,

Prouidéza.

Bcel. 6,

r0sl. Io,

Deut.32.

Senc.ep iſ 5

Greg.mora.
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Greg.mor.

- - - -

- , -

Pait. -

Matt. Io,

Prudenza

grande del

ſerpente.

Prou. 12.

Filipp.3.

sºA att. 1 c.

moderari, 8 S.Gregorio. Minus iaculaferiumt qua

preuidentur, di mostolerabilus mundimala su cipmus

ſi contra bec per prefetenti e clipeum munimur, & nelli

Morali. Tanto quisq, minus aauer/itate vincitur quan

- to contra illam praes cienao paratus inuenitur,e nel Pa

ſtorale ». Hostis callidui tanto liberius peius percutie

quanto mudum à proutdenti.e lorica deprehendit.

Deſidero che conſideriamo le parole di Chriſto al

li ſuoi Diſcepoli, che li diſſe:Estote prudentes/icut ser

penºes. Mirabile prudenza di queſto animale: prima in

eſporre alle ſpade tutto il corpo per ſaluare il capo,

& noi per ſaluar Chriſto noſtro Capo eſporre dob

biamo à ruina quanto habbiamo del corpo, 8 delli

beni noſtri. Prou. 12. 9ai neglgit damnum propter

amicum,iustus est,8 S.Paulo. gaenibifuerunt lucra,

hac arbitratus sum propter Christum detrimenta , .

Habbiamo Dio per amico, che ſino alli noſtri capelli

ſaranno ſalui. Omnes capilli capitis vestri numerati

sunt. Capillus de capite vestro non peribit. & quel ge-,

neroſo ſoldato di Dio Machabeo, che dicena al Ti

ranno. E calo ista pºſtdeo,sedpropter Deileges mostra

ista despicio, quia ea me ab ipso recepturum pero. Se

condo, il ſerpente, per mutar la pelle vecchia, ſi met

te à paſſare per vin ſtretto buco, 8 non ſi cura di ſen

tir pena in quel paſſaggio, 8 noi in vna ſtretta peni

tenza dobbiamo mutar l'huomo vecchio. Aréta est

via, & anguſta porta per quam introitur ad vitam .

Vdite l'Apoſtolo. Deponite vos secundum pristinam

conuersationem veterem hominem,qui corrumpitur se

dMachub.6.

Io. Io,

Apoſi 6.

cundum deſiderium carnis. Terzo, il ſerpente per pau

ra dell'intiarmatore con la terra ottura vn orecchia,

l'altra con la coda. Serrar l'orecchia biſogna alliiº
- - - - -- - - - - - - - leno
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lenoſi incanti del demonio. Sicut a pidissurde, 6

obturantis aures suas - L'vn'orecchia ſe ſerri con la

memoria della morte, che è la coda della verità, l'al

tra con la conſideratione della propria fragilità, per

la quale facilmente ci ſignoreggia il nemico. Memo

rare nouiſma tua,dº in eternum non peccabts.Quarto

il ſerpente tende inſidie al calcagno della donna, S&

noi dobbiamo ſempre opporci alla maldetta carne º

inſidiando al calcagno, che è il fine,tutto putrefattio

ne, & amaritudine. S.Gregorio dice bene. 9uipre

Aentuſuauitate capitur, quaſi per amana prata ad inte

ritum ducitur. Quinto, il ſerpe per l'inimicitia che ha

con l'huomo ſi ritira ad habitare nelle ſelue,nelli boſ

chi,nelle tane, nelle ſpine, e tu per il grande odio che

ti porta il mondo,fuggi la ſua conuerſatione. Fugite

de medio Babylonis,& S.Giouanni:Nolite mirari/i odit

vos mundus. - -

Conſideriamo adeſſo molte pazzie d'huominiim

prudenti che li conducono alla vergognoſa morte .

la prima è di coloro che auanti del combattere,non

ſi vogliono armare,ſe non dopoi,che ſi ſon ſentiti fe

rire. Prapara animam tuam ad tentationem, ti auiſa il

Sauio. Biſogna dunque ſtar all'erta armati, mentre

trà gl'inimici ſi camina;maſſime contra le lingue ma

ligne, come Chriſto che tanquam surdus non audie

bat. La ſeconda di quelli che prédono l'arme troppo

grauoſe,non così Dauid, che rifiutò quelle di Saul,

cone li troppi digiuni,S macerationi di carne. La ter

za di quelli che nella pugna ſteſſa gettano l'arme à

terra, come la patienza,l'humiltà,8cc Ben dice Boetio

Talia tibi contuleram arma qua nſi abieciſes inuita

te/irmitate tuerentur. La quarta di coloro che non ſi

- 2 curano

Eccl 7.

greg. mor.

-

Ioan, 3. -

Molte paz

zie di huo

mini impru,

denti. ,

Ecclei. Le

º se i

Boet de rò,

solat. l bilot,
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Sal. 36.

Sal.4o.

Hieron.

ad Enstach.

Gen.3.

Apost. ad

Galat.

curano fortificare la parte più debole, 3 più cſpugna

ta dal nemico;Quanto ſono più trauagliati dall'aua

ritia,táto manco penſano ad aiutarſi contro di quel

la,con dar dell'elemoſine. La quinta è di coloro che

laſciano prima entrar l'inimico alla Città,8 dopò co

minciano a volerlo cacciare, biſogna ributtarlo quido

è fuora, e non laſciarlo arriuarè alle porte. Non con

funaetur cum loquetur inimicis ſuis in porta. Non la

ſciarli arriuare alle porte del ſenſi, ſubito ributtarli.

la ſeſta di coloro che non vogliono potendo ammaz

zar l'inimico quando è piccolo, e debole, aſpettano,

che s'ingagliardiſchi prima Beatus qui tenehit,6 alli

dei paruulos ſuos ad petram.

Principi sobſta,ſero medicina paratur

Cum mala per longas conualuere moras.

Lubricus eſt antiquus hoſtis, dice S.Girolamo, di miſi

capite teneatur,/tattm totus illabitur. ipſa conteret ca

put tuttm, cioè il principio. la ſettima di quelli che ſi

mettono a combattere contra li ſuoi amici, e tengo

no per amici quelli che li ſono nemici, e coſtoro ri

buttano fuora l'aiuti, che N.S. li manda contra li ſen

ſi,& parenti noſtri veri nemici, applaudendo alli ſen

ſi,alli fauori del mondo,8 della carne.L'ottaua di co

loro che vogliono contraſtare da vicino col nemico,

il quale quato più s'auuicina, maggiori forze prende

Queſto è il vitio della carne; biſogna però fuggirlo,

Fugitefornicationem, 8 ſe ben lo vinci lottando con

quello, ſempre reſtarai imbrattato, S infangato da

lui, che è tutto fango,8 ſporchezza. La nona,dicolo

ro che con la fogga vogliono liberarſi da quel nemi

co,il quale più fieramente li ſeguita, come quelli che

fuggono quanto poſſono l’auerſità,e perſecutioni del
- InvladO»
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mondo Vdite di gratia Seneca guemadmodumpani sente.

tio/ior eſ bott, figientibus, ſi omne fortuitam incom

modum magis inſtat cedentiquamaduerſ, La decima»
di coloro che douendo combattere con l'inimico con

arme contrarie ſi ſeruono delle medeſime di quello,

come d'odio contra l'odio,maledicenze contramale

“dicéze,più toſto ſi deue combattere con amore con

tra odio,come con l'acqua ſi eſtingue il fuoco Tace

re contro le lingue maligne: dice il Sauio. Garrulo Eccleſ,

non reſpondere conuitium eſt. Ne litiges cum homine ,

linguato,nequeſtruas in ignem ligna illius. Prou. 26. Press,

Ne reſpondeasſtulto,ſecundum ſtultitiam ſuam, ne ei

ſimili, efficiaris. l'vndecima è di coloro che s'affati

cano in vincere li ſuoi nemici,quali con la patienza ,

più glorioſamente ſi eſpugnarebbono. Melior eſi vir preziºse

ſapiès viroforti.Ne dicas reddam malumpromalo,ex. . . .

peſta Dominum,6 liberabit te. Ti liberarà dalla fatiga i

di vendicarti di lui,e che maggiorvendetta,che appic- º è

scar nell'inferno il tuo nemico, ſe non ti ſatisfà ſino ad

vn minimo quadrante: ſe ti ha offeſo. la duodecima

di coloro che aiutano li nemici loro contra ſe ſteſſi:

dice S.Gregorio. Non eſi timendus hoſtis qui nonpoteſi Greg.

vincere niſi volentem. Il diauolo mette la ſpada della

ſuggeſtione alla gola dell'anima, e tu con l'acconſen

titlititrapaſſiil cuore, S& aiuti il demonio. Prou.23 Prou. 27;

Profunda fouea eſt meretrix. e tu quando dai la tua,

robba a quella forfante acciò pecchi, non aiuti il de

monio,che ti ſprofondi in quella foſſa, e da quella al
l'inferno? -

Siche vedete ſe la Chieſa fa buona dimida allaSa

Pienza diuina chiedendoli, che l'inſegni la via di que

ſta virtù. Veni ad docendum nosviampradentie.
s E 3 RAGIO
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s .

iſogno hi

l'huomo di

Duce, e di

guida.

Come CH RIsro è vero noſtro Duce,

e Capitano.

Q Adonai, é Dux domus Iſrael, qui Moyſ in igne

fiamme rubri apparuiſti, 6 ei in Sina legem

- dediſti, veni ad redimendum noi in

. brachio extencio.

AN TI F O NA II.

y", Iſero viandante, che in vna fol

ta ſelua,piena di fiere, di ladri,

e d'aſſaſsini,in oſcura, e tene

broſa notte, in camino inco

gnito, e ſtraniero ſi troua ſen

za guida, che pieno di paura,

º che dubioſo, 8 perpleſſo, ri

uolti gli occhi al Cielo, con a

-
affettuoſi ſoſpiri domádareb

beà Dio aiuto, e ſoccorſo. Infelice eſercito cinto di

non meno potenti che crudeli nemici, ſenza Duce,

ſenza Capitano,in che intrighi viuerebbe, in che pe.

ricoli d'andar tutti à fil di ſpada, con quanta diligen

za procurarebbe vn ſanio,e valoroſo Imperadore,che

regédolo,lo difendeſſe. Pouer huomoin queſto folto

boſco del mido,tutto pieno di ladri, e di demonij, in

queſto sì lungo camino, ſenza guida, ſenza Duce; che

ad ogni mometo aſſalito da fiere, da nemici, da quelle

con dentate, e morſi, da queſti con lancie,e con ſtilet

ti
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ti trafitto, per ogni parte ſi ſente percuotere,e ferire,

che hà da far altro che ricorrere à chi ſolo lo può ſoc

correre,8 aiutare, con farli guida,acciò non falli il ca

mino,8 con defenderlo,acciò non reſti in queſta ſel

ua morto, 8 vcciſo. Queſto ha fatto ſempre la noſtra

cara Madre Chieſa al ſommo,e pietoſo Iddio,che per

amor ſolo noſtro Duce,e Capitano deſcendendo in a

terra s'è fatto; acciò venghi à darci ſoccorſo. Mitte

Domine quem miſurus es. Emitte lucem tuam. Emitte

Agnum Domine Dominatorem Terrae;& ecco il lume

per veder il camino, 8 ecco il Capitano, e guida per

difenderci, Illuminare his qui in tenebris,dº vmbra .

mortis ſedent,ad dirigendos pedes noſtros in viampa

cis. Ex te exiet Dux, qui regat populum meum

predetto dal Profeta molt'anni auanti, 8 da Eſaia,

Ecce teſtem populis dedi eum, ducem, d praceptorem

gentibus,8 da Hieremia. Erit Dux eius ex eo,& prin

ceps de medio eius producetur,6 Pſ3o.Dux meus eris,

& enutries me;& l'Angelo Gabriele è Daniele. Ani-pa,

maduerte ab exituſermonum, vtiterum edificetur Hte

ruſalem vſque ad Chriſtum Ducem.

A sì diuino Duce riuolta la S.Chieſa, con che de

uotione l'inuitaà queſto aiuto. o Adonai, 3 Duxde

mus Iſrael, qui Muyſ in igne fiamma rubi apparuiſti.

Allude quià quella grand'elettione di Mosè per Ca

Pitano del Popolo d'Iſraele, acciò liberandolo dalla

tirannide di Faraone lo conduchiſano, e ſaluoalla,

terra di Promiſſione, che in quella gran viſione del

Roueto acceſo ſenza conſumarſi fu fatto Duce del

Popolo di Dio,ò il noſtro Duce quando verrà a gui

darci ſe non in quel gran miracolo, d'una Vergine,

che reſtando del tuttoImmacolata,concepì il Verbo

- 4 Eterne
- .

Mich.1.

Iſai, 55.

Elierem.3e,

Tſal.; o,

•9e

Chriſto no

ſtro Duce,

"Mosè

el popolo

d'Iſraele,
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Eterno,lo canta l'iſteſſa Chieſa,quando dice, Rubum,

quem viderat Moyſes incombuſtum, conſeruatamagno

timus tuam laudabilem virginitatem .

Ma che comparatione è queſta trà Mosè, e Chri

ſto? quello fù Duce d'vn Popolo ſolo Hebreo,Chri

ſto di tutto il genere humano. Per quello fù liberato

l'Hebreo dalla poteſtà di Faraone, Chriſto ci libera

tutti dalla tirannide del demonio: quel popolo fù li

beratò dalla prigionia dell'Egitto, Noi dalla ſeruitù

del peccato: quello dalle fatighe,e piaghe che notte,e

giorno patiua in quella terra, noi dall'eterni incendii

i 4.iº dell'Inferno. Quello con la morte, e col ſangue del

Agnello, fu liberato dalla tagliente ſpada dell'Angc

lo percutiente; noi con la morte, e meriti dell'wnige

nito Figliuol di Dio, dall'ira diuina ſiamo difeſi: ln -

quel beneficio gli Egitti furono ſommerſi nel mar

e roſſo,in queſto tutti li noſtri nemici affogati nel ſan

gue di Chriſto. Il fine di quel beneficio fu ridurre il

Popolo Hebreo alla terra di promiſſione, il fine di

queſto è menarci tutti lieti, 8 felici, In hereditatem

incorruptibilem, di incontaminatam, che non mai ha

pifferenza uerà da finire in Paradiſo. Quel beneficio fù ter

fra Mosè,e reno, queſto celeſte, quello carnale, queſto ſpiri

º tuale,quello con la morte dell'Agnello, queſto con il

i ſangue dell'iſteſſo Chriſto ſi compiſce: Or quanto il

“Cielo alla Terra,lo ſpirto alla carne, l'eternità al tem

po, all'Agnello Chriſto è ſuperiore, tanto queſto di

quel beneficio è più degno.
- a

Ma ſe conferiamo Mosè Duce à Chriſto Impera

dore, che differenza marauiglioſatrouaremo maggio

re che della terra al Cielo. Mosè Duce d'vn popolo;

“Chriſto di tutto il mondo,quello balbo,e bleſo nella

lingua,-.
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lingua, Chriſto l'iſteſſo Verbo Eterno del Padre a .

Mosè ſeruo,Chriſto Signore;non vedete la prima pa

rola,Adonai che vuol dire Signore; Mosècon la for

za d'vna verghetta; Chriſto con la potenza del ſuo ,

braccio ci ha liberati. Quella verga la riceuè da Dio i

Chriſto con la ſua innata potenza, Fecitpotentiam in

brachio ſuo, diſperſi ſuperbos mente cordis ſui; Mosè

con impiagare l'Egitto, Chriſto, conferir ſe ſteſſo,Mor

sè con l'aiuto di Aron ſuo fratello fece tante maraui,

glie, Chriſto ſolo ſolo, con vn tronco di Croce-.

Ma di queſta comparatione in vn'altro ſermone di

queſta Nouena ſe n'è ragionato, non dirò altro. Solo

voglio farmi vedereche gran Duce, e Capitano ſia a

queſto noſtro Chriſto. Miriamo le ſue conditioni con -

le quali felicemente conduce, e guida li ſuoià vita- º º

eterna; dico la Potenza,Sapienza, e Bontà. E poten:

te in liberarci,ſauio in drizzarci,buono in premiarci;

con la Potenza ci aſſicura dalli nemici con laSapien

za ci ſcuopre la via, 8 il buon camino; con la bontà ci

dà il premio. . . .

Chi poteſſe à pieno capire la gran potenza, e for zue. 1.

tezza di queſto Capitano? Vdite Zaccaria:Vtſineti, Chriſtºpº

more de manu inimicorum moſtrorum, liberati, ſeruia,",

smus illi. Gran beneficio è l'eſſer liberati da nemici, da "ti i
Non bene protata libertas venditur auro. Sifilius.voi nem1Cle

liberauerit, vere liberteſti, ci libera dal peccato,dalli

demonij, dalla ſeruitù della carne, dall'impotenza -

d'oſſeruar ladiuina Legge, e dall'ira di Dio. Nunc

aaten (dice l'Apoſtolo) liberati a peccato, ſerui a Romans,

tem fatti Deo, per queſto volſe prenderla natura,

ºnza. Peccato, perche voleuatorvia ogni peccato.

Tentatum per omnia proſſimilitudine ab/gue peccato, Hsbr.
2. I - d -
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dal demonio, Eripuit nos à poteſtate tenebrarum,dice

l'iſteſſo Apoſtolo in cui ſegno ruuinarono gl'Idoli al

ſuo naſcere, e tutti gl'Idoli d'Egitto nella ſua fuga,ſe

crediamo à chi l'ha ſcritto. Conteret ſtatua domus

Solis, qua sunt in terra Aegypti, é delubra Deorum

Aegypti. Dalla ſeruitù della carne, cioè dal fomite ,

che quantunque reſti quanto alla ſoſtanza non però

quanto all'Imperio,potendoſi con la gratia di Dioſu

rsm.s. Pºi guis me liberabit de corpore mortis huius

” (dice l'Apoſtolo)gratia Dei per Ieſum Chriſtum. Pec

catum non regnet inveſtro mortali corpore; in cui ſe

gno volſe naſcere da vna MadreVergine,la quale re

ſtaſſe con la ſua integrità, come ella ſteſſa lo dice al

ſuo Dio. Pater meus,dº Dux virginitatis mea tu es.

Dall'impotenza d'oſſeruarla Legge di Dio;però Pau

lo benche da vna parte dica, Non ſumus ſufficienter

cogitare aliquid ex nobis tamquam ex nobis, pure dal

Hier.43.

Hier. 3.

l'altra dice. Omnia poſſum in eo qui me confortat.In cui

ſegno volſe Iddio darci il ſuo Figliuolo, certificando

ci che ſe ti ha dato il più ti darà il meno. Qui proprio

Filio ſuo non pepercit, ſed pro nobis omnibus tradidit il

lum, quomodo non etiam cum illo omnia nobis donauite

, finalmente dall'ira di Dio ci libera, il quale dice; Ego

º ſumfactus Dominator eorum propter peccata eorum;

Vedeua già nel carcaſſo del Padre ſuo le ſaette mor

tali per darci la ruina eterna,3 egli meſſo in mezzo

dice; Si propter me orta eſt bac tempeſtas,protjcite me

in mare; & à che doueuano ſeruire le tante lagrime

a del Signore quando era fanciullo, 8 quando viſſe, 8.

- morì,ſe non per placare il Padre. Or ſiamo già libe

ri da tanta ſeruitù, S. fatti ſerui di Dio, cui Seruire

Regnare eſi.
i - La
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La ſapienza di queſto gran Capitano conſiſte in-"

tre coſe. Primo, in ſaperci guidare per il dritto ca

mino.Secondo,in ſaper eſpugnare li nemici. Terzo in

condurci al ſicuro porto. Chriſto ſolo è quello che

sà il camino dalla terra al Cielo, che l'ha fatto dal Cie

grande di

ChriſtoPu

Ce- «

lo alla terra. Aſummo Calo egreſio eius; però diſſe

S.Tomaſo. Domine neſcimus quo vadis, 3 quomodo,

poſſumus viamſcire? Queſto camino ci l'hà inſegna

to nel naſcere, &in tutta la vita, e morte, che è l'hu

miltà,come dice S.Agoſtino. Excelſa eſt patria,humi:

lis eſt via, non querit patriam,qui recuſat viam.Quel

mondo pieno di lacci, che vidde S.Antonio, che gli

humili ſoli li paſſauano liberi. Non ambulabam in

magnis (dice Dauid) neque in mirabilibus ſuper me -

Mirate dopò la ſapienza che vſa in combattere, qual

deſcriue Eſaia. In die illa viſitabit Dominus ſuper Le

uiatan in gladio duro, grandi, di forti; vuol dire che

il grande Iddio haueua naſcoſta, e conſeruata nel fo"

dero molto piccolo dell'humanità ſua,vna ſpada for

tiſſima, grandiſſima, e potentiſſima del Verbo Eterno.

Viuus eſt ſermo Dei,6 penetrabilior omnigladio anci

piti. Poſuit Dominus os ſuum quaſi gladium acutum.

Tre conditioni dà Eſaia à queſta ſpada. Primo, dura,

che hà fracaſſato il capo dell'antico ſerpente, ipſa con

teret caput tuum. Ipſe conteret Satan ſub pedibus ve

ſtris. Grande, per eſſer diſteſa a tutti gl'inimici.

Omnium inimicorum ſuorum dominabitur. Forte, per

che neſſuno li può reſiſtere; Videte quodegoſum ſolus,

& non eſt qui demanu mea poſit eruere. Terzo, ma

rauiglioſa ſapienza in condurci al noſtro fine, perche

eſſendoſi l'huomo partito da Dio per lo peccato, non

hauea l'ali della gratia per volare a lui, 8 piangendo

dice

Iſaia 27

Leuit.32.
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diceua. guir dabit mihi pennasyicut Columbe, 3 vo:

labo,6 requieſcam . Non poteua come la Colomba

di Noè tornare all'arca della ſua origine: Or dice ,

Iddio; Poiche tu non puoi venirà me, voglio io venir

à te,acciò con tal mezzo ti rientrinſichimeco. Vdite

cAug.lib. 11 Agoſtino. l homo ſilentius ambularet adveritatem,

deciu. Dei ipſa veritas Dei Filius homine aſſumpto, inſtituit, atque

fundaultfidem. O ſapienza ſingolare,è arte diuina,ò

ammirabile Sacramento,che ſia venuto ad inſegnar

ci il camino,è liberarci da pericoli, è condurci al fine.

Ecco il miſtico Gioſeffo è venuto a cercarli fratelli,

che paſceuano li beſtiami de ſenſi,8 il miſtico Mosè

che dà la buona noua alla gente Hebrea,che Iddio la

vuol liberare dalla ſeruitù del denonio. Il miſtico

Gioſuè che c'introduce nella terra di promiſſione ,

tanto dolcemente accarezzandoci.

Bötà infini. Ma che dirò della clemenza, e bontà, 8 liberalità

"di queſto gran Capitano,che ci bà portato tantobe

ne, Vn Capitano mondano dà alli ſuoi ſoldati dopò

molte fatighe,ferite, 8 pericoli di morte, vin piccolo

honore,alcune poche entrate; Chriſto ci apporta vn'

honore,vn titolo nobiliſſimo, che ci fà ſuoi fratelli, S&

figli adottiui del grande Iddio: Dedit eis poteſtatem

filios Dei fieri, 8 a queſta prima liberalità ſiegue e

quell'altra grandiſſima dell'heredità del Cielo, Si fi

lij, di haredes, heredes quidem Dei. -

Che dirò più di queſto Signore?lui ſolo ti è guida,

e via; guida che ſicuramente ti conduce. 9uiſequi

tur me non ambulat in tenebris: è guida ſauia.Qui Re

gis Iſrael,intende qui deducis velut ouem Ioſeph. è via

dimpidiſſima. Ego ſum via veritas, 3 vita. Via eius

via pulchra, do ſemita eius pacifica, è compagno, 8.

- por- - -
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portatore; compagno fedele, in terris viſus eſt,6

cum hominibus conuerſatus eſt. portatore amoroſo.

Ego feci, ego feram, ego portabo, ego ſaluabo, è lume,

& ſcudo, lume di vita; habebit lumen vite. ſcudo

ineſpugnabile. Scutobonae voluntatis tue coronaſti nos.

è prouiſore,8 cibo; prouiſore,che ti fà le ſpeſe. Do

minus regit me,dº nihil mihi deerit.Cibo che ci ſoſten

ta. Caro mea vere eſt cibus: nè ſolo ci dà il neceſſario,

ma anche l'abondanza di tutti li beni. Qui repletin

bonis deſiderium tuum. O che Duce è queſto che mai

ſimile ſi trouarà nel mondo.

O Adonai,6 Dux domus Iſrael. Non voglio par

tirmi da queſto nome dolciſſimo di Duce,di guida,

di Capitano, già che queſto ſolo ſcuopre queſto Si

gnore vero Iddio, 8 huomo: del quale eſtremo biſo

gno haueta la natura noſtra, come l'iſteſſi gentili lo

conoſceuano bene. Platone maeſtro della Filoſofia

naturale, 3 frà li Gentili verſatiſsimo nella diuina ,

come diſcepolo di Socrate,che vdì Pitagora,ammae

ſtrato in Egitto dalli Profeti ſanti,ragionado nel dia

logo del Regno, della neceſsità che ha l'huomo d'eſ

ſer ſempre appreſſo del ſuo Dio, dice queſte parole.

Sicut nequeunt beſtie d beſtijs ſine homine faliciter du

ci,ita neque homines ab hominibus ſine Deo. Diuina ,

Habac 3

Isai. 12.

Sal.4o.

Sal. 19

Iosn. 19.

Sal. 14

Eſtremo bi

ſoguo haue

ua l'huomo

di Chriſto

Duce.

Platone nel

dialego de

Regno,

ſentenza è queſta. Vdite la proportione. Chi vidde

mai armenti di beſtie da altre beſtie ſenza huomo

gouernate,e paſciute? neſſuno. Nè meno potrà go

uernarſi mai moltitudine d'huomini da vin'altr'huo

smo ſenza Dio Onde ſe queſto Dio che di ſua natura

è ſpirito,e per conſeguenza inuiſibile, fuſſe inſieme

huomo, &viſibile, qual Duce? qual Capitano è qual

guida,
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Plat, dial.

De legibus.

guida ſarebbe mai; è per eccellenza di natura più

illuſtre, è per altezza di conſegli più prudente ,

e ſauio, è per compimento di virtù più perfetto, è

per grandezza d'animo più generoſo, S per con

durre al fine beato, più fedele è ſicuro di lui è però

nel 4. dialogo de legibus nel Regimento della ſua ,

Republica , queſto Dio huomo vuole per Duce,

queſto per Capitano, queſto per Rè, & per Monar

ca. Onde dice. Deus profeº7ò, rerum omnium no

bis maximè /it menſura, multoque magis ſi quis, vt

ferunt, homo. Queſto non già lo trouò nella ſua Fi

loſofia, ma sì bene nella noſtra Teologia, quando

il Profeta Mosè diſſe al Signore Iddio. Prouideat

Deus hominem, qui ſit ſuper multitudinem hanc, vt

poſit exire, & intrare ante eos, & educere, & intro

ducere eos, ne ſit populus Domini, ſicut oues abſque

paſtore. Per queſta cagione il noſtro Dio s'è fatto

huomo; & viſibile per prendere queſta cura, que

ſto regimento, 8 gouerno dell'huomo, come era

ſpeſſo dalli ſanti Profeti pregato, così l'huomo non

potrà hauer ſcuſa, non ſeguendo queſta guida, che

non lo veda, noi conoſca. Eccolo già huomo, ec

colo viſibile, valli appreſſo, ſeguilo ſenza dimora,

e queſta è quella bella conſideratione d'Agoſtino

aug dena- ſanto nell'homilia 9. de Natali Domini. Homo (di

tai. Donnini

bomil. 1.

ce egli) ſequenaus non era qui videri poterat. Deus

ſequendus erat, qui vi ieri non poterat, vi ergo exhi

beretur homo homini, di qui videretur ab homine, dº

qui ſequeretur ab bomine , Deus factus eſt homo,

& queſto è quello di che la Santa Chieſa prega in

queſti giorni il noſtro Dio.
- In

-
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- In Sina legem dediſti. Nel monte Sinai appartie

Iddio, in fuoco & in ſpine; altro ſpettacolo ſe vede

nel Monte Caluario, oue apparue in amore e dolo

re: Apparue all'hora circondato di ſpine, qui trafitto

di ſpine; in quel monte le ſpine tutte acceſe e non ſi

conſumauano, in queſto le ſpine di dolori, non ſolo

non ſi conſumano, ma ſtan ſempre verdi quanto

al merito. Il fuoco nelle ſpine ſtride, e ſtrepita, o

che ſtrida manda fuori queſto diuino amore, in que

ſte ſpine di dolori. In finem dilexit eos : Vdite lo

ſtrepito. Pater ignoſe illis, quia neſciunt quidfaciunt,

e però dice l'Enangeliſta che gridò nella Croce. In

Sina diede le tauole della Legge, nel Caluario ſi

ſpezzano togliendoli il rigore contrali tranſgreſſori.

In Sina diede la legge tutta di timore, e di ſeruitù.

Nel Caluario tutta d'amore, e di libertà; Eripuit nos

de poteſtate tenebrarum, 3 tranſtulit in Regnum fili

dilettioni, ſua . In quella lege di Sina ſi minacciata

la morte alli trangreſſori, nel Caluario more l'iſteſſo

Legiſlatore per li tranſgreſſori : In Sina riceue la ,

legge Mosè ſeruo di Dio, come ſi chiama nella Scrit

tura; Nel Caluario dà la legge il vero Signore del

tutto: quando Dominus regnauit à Ligno. In Sinai,

per ordine di Dio Mosè con piedi ſcalzi camina per

le ſpine. Solue calceamentum de pedibus tuis, locus

enim in quo/tas,Terra Sanda eſt. Nel Caluario Chri

ſto nudo aſcende in Croce paſſando per infiniti Do

lori, & tormenti. Il monte di Sina in Arabia è:Terra ,

deſerta, 6 tenebroſa che queſto vuol dire in Hebreo

Il Caluario in Gieruſalem,Terra benedetta, 8 viſio

ne di Pace, tutta luminoſa & chiara. Surge illumi

nare Ieruſalem, quia venit lumen tuum. Or" In Oil

- - - - OllCI
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oſſerua la legge di Mosè. Duobus vel tribus teſtibus

abſque ambiguitate moriturº. Che caſtigo meritarà chi

non oſſerua la legge d'amore dataci dal vero Dio

d'amore, morendo per coloro è i quali da la legge o,

Di queſta legge ben à lungo ſe n'è raggionato al pri

mani. mo diſcorſo, ſopra S. Giouanni dell'eterna genera

tione del Verbo: In principio erat Verbum, non dirò

quì altro. Vengo alla dimanda che fà la Chieſa,

Molto co- Vieniad redimendum nos in Bracchio extento, Gran

" hri- dimanda è queſta non sò ſe penſaua bene che coſa di

º,i mandaſſe; chi mai harebbe ardire di dimandare ad

tione, vno amico che s'accollisù le ſpalle, li ſuoi debiti per

pagarli lui, reſtandone egli libero i Chiharebbe mai

ardire di dimandare, che ſi eſponghi alla morte in ſuo

luogo, eſſendo egli condennato alla morte a chi ar

direbbe mai di dimandare, che eſponghi il ſuo hono

reà riſchio per liberarlo da qualche intrico di robba

che egli haueſſe?Qual Prigioniero ardirebbe dimida

re al Rè ſuo, ch'egli ſi carceraſſe in luogo ſuo; e che

prendeſſe la morte violenta con perdita del Regno,

dellavita e dell'honore? Pare forſe poca dimanda :

Vieni è Redirmerci: Sapete che vuol dire. Pigliati

Signorelimiei peccatisù le tue ſpalle,e ſodisfà tù. Et

eſſendo li peccati d'infinita offeſa, dà tu infinita ſo

disfattione,

Cr mirate adeſſo, vi prego, quanto coſtò a Chriſto

la noſtra redentione, ecco s'hà accollato tutti li no

ſtri debiti sù le ſue ſpalle, e l'ha pagati lui; e da che

fù conceputo non trattò col ſuo Padre altro che que

ſto negotio, e queſto volſe dir S. Gio. Battiſta quan

dovaendolo per la ſtrada eſclamò, Ecce Agnus Dei;

roan.1, Ecce qui tollit peccata mundi, Tollit (diceº"-
Pd C
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ſpalle de peccatori nelle ſue, per gettarli poi nel tem

po della morte al profondo dell'Inferno, predetto dal

Profeta Michea. Proiciet in profundum peccata no

ſtra, e mi pare ch'habbia fatto col Padre come quei

mercanti che vedendo i conti dei libri loro, ſi girano

l'vn l'altro li debiti, e crediti, facendoſi girare dal Pa

dre tutti i noſtri debiti, e girando eglià noi tutti i ſuoi

crediti, queſto figurò Natan quando diſſe à Dauid.

Dominas tranſiulit peccatum tuum, non diſſe egli, Ab

ſtulit, ſemplicemente, ma Tranſtulit, da lui al ſuo fi

gliuolo, però ſogiunſe. Veramtamen filius qui natas

eſt tubi, morte morietur ? Molto bene anche è deſcrit

to dallo Spirito ſanto nell'Eccleſiaſtico:Dominuspur

gauit peccata illus (di Dauid parla) & exaltauit in -

aeternum cornu eius, & dedit illi teſtamentum Regum,

& Sedem gloria in Iſrael,e di queſto l'iſteſſo il Profeta

pregaua il Padre Eterno, ciò è che ſi placaſſe con la

ſua vigna, e col ſuo Popolo, e tutto ciò è coſto del fi

gliuol dell'huomo che s'haueſſe preſo per ſicurtà,

Deus Virtutum conuertere, Respice de calo, 3 vide, do

viſita vineam iſlam, 6 perfice eam, quam plantauit

dextera tua, e mettilo a conto del tuo figliuolo,6 ſu

perfilium hominis, quem confirmaſti tibi, S. Iſaia lo di

ce più chiaro. Poſuit in eo iniquitates omnium no

ſtrum, che marauiglia, poi che, dolore, noſtros ipſe ,

tulit . . .

E non vedi come per redimere noi, ſi è meſſo

in noſtro luogo, è riceuere tutti li flagelli e caſtighi,

che doueuamo noi patire per li noſtri peccati, doue

“ſi è fatto vn Trucco marauiglioſiſſimo: Cum eſemus

peccatore, Chriſtuspro nobis mortuus eſt, locomoſtri, di

ce S. l homaſo ; Vedendo già l'ira del Padre"
. F Carll

AMich.7.

Eccli. 47.
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Sal 2o

carſi ad hora ad hora contra di noi; hà tolto noi dal

noſtro luogo, e ci ha meſſo sè, e noi ha meſſo in luo

go ſuo. Si che l'ira del Padre con caſtighi horrendi

caſcò ſopra di lui,e la pietà e miſericordia che al figlio

ſi douea, caſcò ſopra di noi. E potremo dire noi

al contrario di quel che dice il Profeta. Multa fia

gella peccatori, ſperantem autem in Domino miſericor

dia circundabtt. Voltiamo adeſſo e diciamo. Multa

flagella ſperanti, in Domino, che è Chriſto, come di

Quattrope ceuano quei nemici, ſperet in Deo, liberet eum nunc,
ne dell'In

ferno ha pa

tito Chri

ſto.

Matt,8.

sala7

Iſaia 53

ſi vult. Peccatorem autem miſericordia circumdabit.

E che flagelli erano quelli che ſi doueuano al pecca

tore ? Vditelo. Quattro pene che ſi patiſcono nell'In

ferno. Tutte l'ha patito Chriſto liberando noi; que

ſte ſono raccolte da S. Matteo. Ibi erit fletus & ſtri

dor dentium, la triſtezza nel pianto, l'horrore nel ſtri

ſtore de denti . Ligatis manibus & pedibus mittite -

eum in tenebras exteriores, il tedio con reſtar chiuſe o

le porte, e le vie al conforto, 8 allo ſcampo. Ver

mis eorum non morietur. Queſta è l'agonia con la

mala coſcienza, che le combatterà continuamente ,

patita da Chriſto nell'horto per liberare noi altri per

queſto dice egli in perſona di Dauid. Dolores inferni

circumdederunt me. Pouero Chriſto che coſa non ha

patito ? dolori e vergogne, tormenti e dishonori, chi

di noi haurebbe ardito di dimandarli che tali coſe »

patiſſe per noi, e pure l'ha patite: e che modo di par

lare, volendo moſtrare la brama che hauea di patire

ſimili pene. Saturatus eſt opprobrijs. Labores manuum

ſuarum manducabit. Mira con quanta auidità ſi tran

ghiottì, & ingoiò tanti tormenti, e pene che con rag

gione dice di lui il Profeta. Dedit percutienti ſeº
- All
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aeillam, ſaturabitur opprobrijs. Il pane fù il dolore.

42ai manducatispanem doloris, il companatico furo

no l'ingiurie e le ignominie, gli ſcherni, gli opprobrij,

e che marauiglia che gridaſſe poi, ſitio º e conueniua

che à tal pane, 8 è tal companatico, ſuccedeſſebe

uanda proportionata di fele & aceto.

Or conſiderate voi adeſſo, che dimanda fù queſta

che faceuano li Santi Padri acciò veniſſe il figliuol di i

Dio à redimerli, 8 vdite S. Bernardo che conſidera

in queſto beneficio due circoſtanze,il modo, è ilfrut

to; Modus Dei extnanitio eſt;fructus vero noſtra de ,

illo repletio, che è il goderci di Dio in ſempiterno; il

modo lo pondera molto bene, e dice che non fù vna

ſemplice exinanitione queſta, ma vſque ad carnem,

ad mortem, ad Crutem. Quis dignè penſet, quante

fuertt humilitatis, manſuetudinis, dignationis, Domi

num maieſtatis carne indui, mulciari morte, turpari

Cruce E ſe dite, non poteua il Signore ſaluare e re

dimere l'huomo, non con tanta difficoltà; Reſponde,

Valuit, ſed maluit cum iniuria ſui, ne peſſimum, atque

atrociſſimum vitium ingratitudinis occaſionem vltra ,

reperiret in homine, per queſto da Signore s'è fatto

ſeruo, da ricco pouero,da Verbo eterno, Carne mor

tale, e figlio d'huomo da figlio di Dio: ſi che ſe ſei

fatto huomo dal niente, non ſei redento dal niente.

Sex Diebus condidit omnia, 6 te inter omnia, at vero

per totos triginta tres annos, operatus eſi/alutem tuam

in medio Terra. O quantum laborauit ſuſtinens, car

ni, neceſſitates, hoſti, tentationes º nonneſe Crucis ag

grauauit ignominijs, mortis cumulautt horrore e ſic/ic

ºemtnes, 3 iumenta ſaluaſti domine quemadmodum

ºultiplicaſti mſericordiam tuam Deus,

- ----- F 2 o che
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Apost. 1o.

Apost. 15.

O che felice ſorte toccarà àte Chriſtiano, che i

naſcendo al mondo troui già preparata, e compita ,

la tua redentione, e per mezzo del Batteſimo te n'è

fatto vin dono irreuocabile inter viuos, mentre di

queſta ti vorrai godere. Quando mai nel ventre ,

di tua madre deſideraſti tanto bene e anzi quando

maivi penſaſti? & ecco che à pena nato ti la troui in

pronto. Gratia ſingulare fù prepararci ſi gran bene,

magiore che fenza tua fatiga & induſtria teſi doni.

Inuentusſum a non quarentibus me. (dice SanPauo

lo in perſona di Chriſto, palam apparui bis qui non e

interrogabant de me. Non ſi trouano così le miniere

d'oro; gran fatiga ſi cerca, gran ſpeſa è neceſſaria,

grand'induſtria & arte biſogna adoprare per trouarle,

ſi che prima s'impoueriſce vin huomo in cercarle che

non s'arricchiſce in trouarle. Or che felicità è queſta,

che auanti ch'io riceua vita nel ventre di mia Madre,

hò chi hà meſſo la ſua per ſaluarmi, e darmi vita è

auanti ch'io ſappia che coſa ſia viuere, troui riſcat

to della mia vita, e prezzo abondante per comprarmi

l'eterna, 8 il mio Iddio morto in Croce per riſuſcitar

rni à noua vita? Gratia mera è ſtata queſta non vi

ſono preceduti meriti noſtri, non ha che far qui opra

è induſtria htimana. Gratia entm eſtis ſaluati perfi

dem, o hoc non ex vobis; Dei enim donum eſt non ex

ºperibus, ne qutsglorietur. A noi a noi adeſſo dice

il Signore: Parta ſient omnia, di altilia occiſa -

Euca º ſunt, venite ad Nuptias. Non fu conceſſa queſta -

gratia à quei Padri antichi,d'vdire; omniaparata ſunt,

tauri occiſi & altilia; Chriſto già è venuto & è mor

ro per noi in Croce, ſodisfatto è il Padre Eterno, pa

gato il prezzo, aperto il Paradiſo, inſtituitoiSan

- - - IIlQ
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.tiffimo Sacramento: cibo perfetto dell'anima, Para

ta ſunt omnia; e nota che à quelli dice, Tauri occiº

ſunt : Ma non dice, cotti, perche in quel tempo an

tico s'ammazzauano i tori offerti in Sacrificio: Ma -

non ſi coceuano nel ſacrificio, Chriſto Crocefiſſo è

vcciſo nell'ara della Croce dal dolore, e cotto dal

l'amore, che marauiglia ſe à noi ſi dice: Parataſunt

omnia, la ſpeſa già è fatta, non laſciate di venir à go

derla venite; parata ſunt omnia.

- In Bracchio extente. Preſe ſono queſte parole ,

dall'Eſodo al cap. 6. doue dice il Signore. Ego Do

minus qui educam vos de ergaſtulo Aegyptiorum, dº

eruam vos deſeruitute, di redimam in bracchio exten

to, & in iudiciis magnis, queſta fù la promeſſa fatta è

quel popolo Hebreo nella terra d'Egitto. E poi nel

Deut.al c.5. li dice: Meméto quod ſeruieris in Aegypto,

di eduxit te inde Dominus Deus in manu potenti, 6 in

bracchio extento. Figura fà della noſtra Redentione

quella liberatione del Popolo Hebreo dalla ſeruitù

d'Egitto con tanti ſegni e prodigi, e ben v'hà biſo

gnato forza di braccia, ſe per eſpugnare vn huomo

mortale qual era Faraone, biſognò tanta potenza de

mani,e di braccia, che potéza ſarà ricercata per eſpu

gnare Lucifero infernale, che tanto ben fortificato ſi

era nell'Inferno, e che ſolo ha più forza che tutta la

natura humana inſieme? Non eſipoteſias que compa

returei. Lui è quel Leone rugiente, che ogni coſa ,

atterra i fortiſſimus beſtiarum ad nullius pauebit aſpe

fium. Or queſto leone, molto ben tiene afferrato frà

li denti il pouero huomo, chi mai potra liberarlo?

Nºn fù potenza mai creata che à queſta fortiſſima ,

beſtia &inſolentiſſima fiera reſiſter poteſſe. Solo quel

- - - F 3 leone
-

Exodi 6;

Teat. c.5,

Gran forza

di braccia

fù neceſſa

ria per li -

berarilmö

do dalle ,

mani di Lu

cifero.
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Si al. 12,

Gen. 17.

Col.3.

Exodi 26,

Gen, 46,

leone della tribù di Giuda di cui dice il Profeta: Do

minutfortis & potens Dominus potens in pralio; Figu

fato da quel gran Giuda è cui diſſe il ſuo Padre. Ad

predam aſcendiſtifili mi, requieſcens accubuſiivt leo;

laudabant te fratrestui, manus tua in ceruicibus ini

mtcorum tuorum. Ecco con animo di leone ſe ne o

aſcende alla Croce, doue con le braccia ſteſe ſi gua

dagnò la vittoria de ſuoi nemici; Così lo prediſſe il

Patriarcha Giacob, Manus tua in ceruicibus inimico

rum tuorum; Queſta e quella mano potente; quel

lo braccio fortiſſimo ſteſo nella Croce: col quale o

hà ſpogliato l'Inferno, con torre tutta la potenza al

nemico, con perſeguitarlo con duro baſtone della -

Croce, finche finalmente lo precipitò ſin'all'infime

viſcere del Inferno, e quiuianco à forza di legnate

li fè vomitare quant'anime hauea prigioni de Santi

Padri, e mozzatoli il capo , come vn'altro Dauid à

quel Filiſteo, lo porta sù la Croce à viſta di tutti; Ex

polians principatus, & poteſtates traduxit palam trium

phans de illis in Cruce. Manus tua in ceruicibus inimi

corum tuorum, 8 in diſpreggio e vilipendio dandoli

calci lo fe morire da viliſſiſſima Creatura . Pede con

culcans Tartara; ſoluit à paema miſeros. Conculcauie

eum pes, pes pauperis, di Chriſto; greſus egenorum,

dell'Apoſtoli, e così ſi è verificato in Chriſto e nel de

monio quel di Geremia. Fortis impegit in fortem, dº

ambo pariter ceciderunt. Ma Chriſto caſcò ſopra, e-º

s'alzò, e quello ſotto, 8 vi reſtò fracaſſato, e-º

ſpogliato di quanto haueua, con infinita confuſione,

e vergogna, ſpogliato della ricca preda dell'anime de

Santi Padri, ſpogliato dell'armi delle quali contra di

noi ſi ſeruiua. Omnia vaſa eius diripiet, di "º
- - II

-
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Chriſto in San Luca, che ſono li peccati e paſſioni casa rie

noſtre: con la faccia così difformata, col capo chino,

fuggendo il Titolo di Rè non vince la ſuperbia, che

và tanto dietro, è corone & è dignità? Gli occhi ſuoi

ottenebrati, non vincono la curioſità, d'onde tanti

mali caggionò il Demonio è la bocca ramaricata di

fiele, e d'aceto, la gola e la crapola con che plures

occidit, quam gladio ? la ſua Nudità vince l'auaritia;le

braccia ſteſe à far del bene, la ſouerchia ſollecitudi

ne: li flagelli e battiture, le carnalità, e ſenſuali pia

ceri. Dalli chiodi reſta confuſa l'incoſtanza moſtra,

dal coſtato aperto ogni ſdegno &ira. Ecco verifica

to quanto diſſe l'iſteſſo Signore. Nunc Iudicium eſt

mundi; Nunc princeps mundi huius eijcieturforas. E

quello d'Iſaia. Quaſi calore ſub nubetorrente propa

ginemfortium marceſcerefacies. Arcus fortiumſupe

ratus eſt, º infirmi (L'anime de Santi Padri, accin

fii ſunt robore. Vdite San Leone adeſſo, che quan

toſin horas'è detto, diuinamente afferma. Exalta:

tus autem Ieſus in ligno retor/it mortem, in mortis au

ctorem & omnes principatus aduerſasq; poteſtates per

obiettonempaſſibili, carnis eli/it, di conclude. Euacua

tum eſt igitur illud Generale venditionis noſtra, 6 le

tale Chirographum, & pactum captiuitati in ius tran

Ajt redemptionis. Claui illi, qui manus Domini,pedesq;

transfoderant,perpetuisdiabolum fixere vulneribus, 3

ſantiorumpana membrorum inimicarum fuit interfe

ctiopoteſiatum;/icſuam Chriſto conſumante vittoriam,

vt in ipſo, 3 cum ipſo omnes qui in ipſum crederent,

triumpharent. E queſta è ſtata la marauiglia con le

braccia ſteſe, 8 inchiodate in Croce debellare i ne

mici così potenti; In bracchio extento. Queſta è ſta

-- : 4 ta la
-

ſoan. Ic.

Iſaia 1 1.

S. Leone.

Ser. Paſio

ne Domini.

-
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Stracciata
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ta la marauiglia che con l'inſtromento della Croce,

à forza di legnate hà vinto l'inuincibile; Cornua in

manibus eius, ibi abſcondita eſt fartitudo eius. Si che

lui teneua la Croce, e le braccia di quella, non era ,

lui tenuto dalla Croce, e Giuſtino martire dice che

per queſta caggione s'aſſomiglia la fortezza di Chri

Iust mar. ſto à quella dell'Alicorno; Dile&ius quemadmodum

filius Vnicornium, cuius fortitudo eſt/imilis Rinoceroti,

perche queſto animale ha vin ſolo corno, nelle cui

eſtremità eſcono due vncini per li fianchi, che fanno

vna Croce dando ad intendere che la fortezza di

Chriſto nella Croce ſi ſcopriua, la quale l'haueua ,

da ſeruire per corno da ſuentolare gli inimici.

Quanto alla poliza data dall'huomo, con che ſi fa

ceua Schiauo, e debitore del demonio, ecco pagato

il Prezzo, reſtato ſodisfatto il Padre ſi è ſtracciata ,

ſul legno della Croce,e câcellata col ſangue di Chri

ſto, d'onde hà perſo il nemico ogni raggione, che ,

haueua contro dell'huomo. Delens quod aduerſum

mos erat Chirographum decreti, afgens illud Cruci; E

S. Leone queſto diceua di ſopra San Leone. Euacuatum eſt

f, " igitur illud generale venditionis noſtra & letale Chiro

pall. graphum;& pactum captiuitatis in ius tranſijt Redem

ptoris. Ibi ſanguis Immaculati agni antiqua prauari

cationis patta delebat. Et ecco riſtorato, e riparato il

danno di tante vite perſe, e tolte à Dio col peccato -

Poiche vina ſe li è reſa da Chriſto che vale più di tut

te, e d'infinite altre & è quella di Chriſto. E queſto

- ſecondo l'eſpoſitione di Santo Agoſtino, voleua dire

#º il Profeta Dauid; Quoniam melior eſt miſericordia -

- tua, con la quale hai offerto la vita propria al Padre

Eterno; ſuper vita, perſe per lo peccato:

Coloſa.

E ve
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E venuto già queſto gran Duce con le braccia ſte- Iddio ti

ſe in Croce ci ha liberati, eredenti & hà fatto quan-"
to far ſi doueua e ſi poteua per ſaluarci; Tutta la " for

difficoltà adeſſo conſiſte, che noi ſteſſi non vogliamo nato ſi che

la ſalute. Quanto tempo va Chriſto cercandoti, e ";

con quanti mezzi procura hauer il tuo conſenſo, e , ti ſalui.

ſempre gli lo neghi.Iddio convna parola creò il Mon

do , e con tante prediche & inſpirationi; con tanti

mczzi che vſa, n6 ottiene da noi il conſenſo moſtran

doceli noi tanto ritroſi; e difficili come dice S. Ago- Aºsº in

ſtino. Sine modo.Ane paululum, e così ſi lamenta egliº

ſteſſo ne Prou. cap. 1. Vocaui & renuiſtis deſpexiſtis Preu e 1.

omne conſilium meum, & in Geremia: laboraui rogans. Hier.es.

Non ti par coſa dura l'hauer che fare con vn huomo Marci».

agreſte, moroſo, difficile che non s'acquieta alla rag

gione : Gens abſque conſilio di Aine prudentia, che dà

occaſione à Chriſto di dire. Generatio incredula

quamdiuvos patiar. Non ti deuenevuo

le ſaluare ſenza il tuo conſenſo, non

ti vuol trattare come beſtia ti

randoti per forza col ca

peſtro al tuo bene.

Se tu reſiſti il

male ſarà

tuoſo

lo,

t



RAGIONAMENTO V.

9o -

CH RIsro è radice come D ro; & è

nato dalla radice come,

huomo.

O radix Ieſe, queſta inſignum populorum.

ANTIF o NA III.

Ontemplando io queſte paro

le con guſto, e dolcezza ſpi

rituale, mi ſono incontrato,

con vna certa impreſa, o pur

- W Sei chiamatela, come volete ,

- ) VV quale è vina radice freſca, e ,
Exodi i 1. l" verde ſopra vn ſecco, e ruui

2 do palo con vn motto. In

ºº ſummo vegetior, e reſtai marauigliato di tal'accoppia

mento: la pianta, o pur germoglio, come altri leggo

no, hà per ſuo luogo naturale la terra, non viue ſe »

non in terra, e di terra, doue ègenerata, quanto più

ſi profonda ſotto terra, tanto maggior virtù riceue,

e più nei rami ſi dilata: ſopra la terra toſto ſi ſecca,

or come poſſa ſtar bene ſopravn ſecco, 8 arido ra

mo? qual nudrimento gli potrà dare quel tronco ſen

za humore ? è proprio della radice ſtar naſcoſta à gli

occhi humani, come adeſſo in proſpettiua de tutti in

luogo tanto alto può viuere ? toſto à viſta del ſole e

ſi ſecca, e ſi marciſce, come quì ſtà così verde,i fre

-- Cºl
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ſca ferita ſempre dagliardenti raggi del ſole?

Mi ſon riſoluto a dire, che queſta impreſa altro " i

vuol dar ad intendere, che coſa humana, è naturale. i"i

Mi mette auanti à gl'occhi il benedetto Chriſto ſo- la Croce.

pra del duro tronco della Croce, donde è nata que

ſta gran vigna della Santa Chieſa contante viti, e

rampolli di Patriarchi, Profeti, Sacerdoti, Apoſtoli,

Martiri, Confeſſori, Vergini. Che Chriſto ſia radi

ce, d'onde naſcono; e ſi nutriſcono tutti li fedeli, lo

dice S. Paolo alli Romani al cap.9. & alli Coloſſenſi Rom ».

al cap.2. Si radix ſancta; nata dalla terra ſitien- coloſa,

te, dal Beato Ventre della glorioſiſſima Vergine º,

come lo prediſſe Eſaia Profeta: Et aſcendet, quaſi

virgultum coram eo, & quaſi radix de terra/ftienti:

O come leggono altri deterra/icca, 6 inuia; Così Eſaia 53,

l'intende Origine ſopra il cap. 1 I. de Romani, e Gre- ori. -

gorio nel lib. 19. de ſuoi morali al cap.2o. Chriſto i 1 ad i",

nato di terra Vergine, nudrito di puro latte di Ma "i,

dre Vergine tanto naſcoſto ſotto terra, che già era i".

fatto inuiſibile, e da tutti ſconoſciuto, ſineſpecie, dº

/ine decore: ma come mague ſenza humor terreno,

così ſenza humor terreno ſi nudriſce, vbere de Calo

pleno, e così anche è creſciuto di pura ruggiada del

Cielo dello Spirito Santo: E ſtata trentatre anni ſot

to terra queſta radice ſconoſciuta. Hunc autem ne

Jcimus vnde/it, diceuano quei Fariſei ma non èma

rauiglia, come ſi poteua vedere, ſe coperto ſtaua del

la noſtra terra? ma toſto, che ſolleuatafù. Sul ruuido,

& alto palo della Croce ogni vno la vidde, la mirò,

l'ammirò: non poteua eſler ancor ſegno di tante me

rauiglie oprate in lui, e da lui perche ſotto terra ſtaua

per profondiſſima humiltà: di lui diſſe l'Euangeliſta,“

è - vemlt » -
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venit, quaſi in occulto al Tempio, di non ſe manifeſta

bat eis, adeſſo ſi, che intenderò l'impreſa, qua ſtas in

faie 1o. ſignum populorum, preſa dal Profeta Eſaia al cap. 1o.

doue dice; erit radix Ieſſe, quaſtat in Agnum populo

rum,ipſum gentes deprecabuntur;Però San Pauolo nel

cap. 12. dice, erit radix Ieſe, di qui exurget regere ,

gentes in ipſum gentes ſperabunt .

Incarnatio. Conſideriamola prima, come radice, e germoglio,

" dopò come ſegno altiſſimo manifeſtatiuo di tutta la

"gloria Diuina. Del primo dice Eſaia; Quis credit

credibile. auditui noſtro, di brachium Domini cui reuelatum eſt e

ºiº 53. 3 aſcendet quaſi virgultum coram eo, & quaſi radix

de terra/itienti, e ſoggionge. Non eſi ei ſpecies, me

que decor, 6 vidimus eum, 6 non erat ei aſpectus:

Come ſe diceſſe chi crederà quando predicaremo Id

dio fatto huomo nato d'vna Vergine ? & à chi fù ri

uelato il braccio d'Iddio, cioè l'opra dell'Incarna

tione del figlio,poiche quella della Creatione fù opra

delle ſole dita. Opera digitorum tuorum lunam,dº ſtel

las: &aggiunge, di aſcendet quaſi virgultum, di quaſi

radix de terra/itienti; Non inaffata cò acqua terrena,

ne humettata con humor terreſtre, ma dalla roggiada

ſola celeſte dello Spirito Sato.Auertite però che Chri

ſto è radice,di Ieſſe, e nato dalla radice di Ieſſe, egli è ra

dice di Ieſſe, e di tutti li Padri antichi, come Dio, poi

che:Omnia per ipſum factaſunt,& dediteis poteſtatº fi

lios Dei fieri, qui ex Deonati ſunt ; E come huomo è

nato dalla radice di Ieſſe: vdite Eſaia. EgredieturVir

ga de radice leſſe, di flos de radice eius aſcendet: Se »

non diceſſimo, che quel (eius) s'intenda (Maria,

ſi che ſi come Dio è radice di tutti li creati, e reden

ti per amore, che queſto vuol dire Ieſe, incendium,

agſ/Ig

Apost. 12.

Sal 3 o

Ioan, I.
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& è nato dalla radice come huomo. 9;

amori, e come homo è nato dalla verga nata dalla

radice di leſſ, che fù la B. Vergine per humiltà; per

che toſto, ch'ella diſſe; Ecce Ancilla Domini, s'incarnò

il Verbo,S: ecco la profetia del Profeta Dauid. Nun- Pf 86, .

quid Syon d cet homo, 6 bomo natus eſ in ea, dº ipſe

fundauiteam altiſſimus, natus in ea, vt homofundauit

altiſſimus, vt Deus. "

Con raggione dice il Profeta Eſaia: guis eredidie

auditui noſtro, perche queſta opra dell'Incarnatione, lai-is

come diuino germoglio, o radice, ſia nata dalla terra ” e

fitiente è impoſsibile ad eſſer capita da Intelletto

creato. Ditemi di gratia, chi potrà maiauuertire ,

ancorche notte, e giorno ſteſſe ſempre attento con i

ogni diligenza poſsibile, la ſagacità della natura in

mandar fuorain herba il feme riceutito, o come eſca

quel germoglio dalla radice e non mai ſi può vedere,

o intendere; molto meno potrai intendere il modo, º

con che dal ventre d'wna Vergine ſia vſcito Chriſto:

gas credidit auditui noſtro, è Acut radix de terra
ſitenti. a

Conſideriamo adeſſo Chriſto come radice della "riſº:

Madre, e come fiore nato dalla radice dell'iſteſa ".

Madre: Egredietur virga de radice Ieſe, & fosdera- ii ,

dice eius aſcendet. Maria è queſta verga nata dalla"

radice di eſſe, che fù Chriſto come Dio radice ano:"

iroſiſsima non direſſe ſolamente, ma di tutti ipadri"

antichi, 6 in queſto modo con ragione Maria ſi dirà

figliola ſua, come tutti gli altri Santi Padri, e l'iſteffo

leſſe, ma come fiore nato dalla vergabenedetta ſi di

ce figlio dell'iſteffa Vergine: Egredietur ( dunque)

virga de radice teſe, la quale produſſe quel fiore, Riº

Pradelguale diſteſelo spirito santo contatta lapie- e sa -- - -- -- - - - laCZZd
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nezza delle ſue gratie: Et requieſcet ſuper eum ſpiri

- tus Domini. - -

!" E verga dunque Maria ma di fumo di legno,d'oro,

di legno, e di ferro. 42ue eſiſta, que aſcendtt de deſerto, quaſi

º" e di virgulafumi ex aromatibus myrrhe, & thurris. Ver

c,. ga di legno fiorita, verga d'oro. Tulit auream vir

ºfer e gam, & poſuit ſuper collum eius, & oſculatus eſt eam.
I 5. Verga di ferro, regeseo, in virga ferrea. Di fumo per

sal... la ſottigliezza, e dirittura, con che aſcende, virga -

salia, directionis, virga regni tui, per la contemplatione o

delle coſe celeſti: di legno fiorito per l'ornamento del

le molte virtù, ch'in lei riſplendeuano: verga d'oro,

ereale per lo dominio ſopra tutte le creature; di fer

ro per la giuſtitia, e per la fortezza nel patire: è ver

ga di fumo nella conuerſione noſtra, fiorita nella ,

conuerſatione; d'oro nella contemplatione, di ferro

S. Bernard nella noſtra difeſa. O Virgo (dice San Bernardo)

Virga ſublimis, ad quantam celſitudinem, verticem

Sanctum erigts º vſque ad ſedentem in throno, vſque

adthronum mateſtatis, quoniam in altum mittis radices

Abumilitatis.

Verga diritta è Maria,non ſi piegò mai con vn mi

nimo penſiero alla terra, Eua sì, che fù verga curua,

c ſtorta, che non è marauiglia, che formata fuſſe da

vna coſta curua, e ſtorta, anzi lei ci ha tutti curuati,

poiche Deusfecerat hominem recium, col volto, e col

penſiero ſempre in alto, ma per colpa della prima

donna ſiamo ritorti alla terra col penſiero, e con l'af

fetto, donde erauamo vſciti. Maria ſola è ſtata ſem

pre retta, ſempre dritta, virga directionis, virga re

gni tui. Sempre fù Regina, e Signora delli ſuoi affet

ti, non mai ſerua, ſeria ſiben di Dio, e Signora di
- - illt O

- - - - -
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tutto il creato; Ecce Ancilla Domini, dice ella,edilei. sale

Aſtitit Regina è dectris tuis. Verga virtuoſa, di cui

prediſſe il Profeta; Virgam virtutis tue emittet Do- sal.re».

minus ex Syon. Mandata dalla gran torre di Sion ,

viſion di Dio con vn modo miracoloſo ſenza toccar

terra d'wna minima imperfettione: altra, che quella

verga di Mosè, che fè tanti miracoli nel Egitto, e nel

Deſerto, di lei canta la Chieſa, Virga Ieſſe fioruit,

virgo Deum, 3 hominem genuit. . .

E verga difumo Maria, ma di fumo aromatico, co

me dicono gli Angeli; qua eſt iſta, que aſcendit de de

ſerto,ſicut virgulafumi: ex aromatibus, myrre, & thu

ris. Mi par ch'habbia fatto il Signor informarqueſta

verga quel che ſogliono fare liſtillatori d'acque, che

di vari fiori odoriferi come diroſe, di melarancie o,

meſchiandoui ſtorace,8 altri ſoaui odori nel lambic

co ſtillanovn acqua tanto odorifera,che conforta, e

rauuiua molte volte l'infermi, e la chiamano acqua

d'Angioli; ecco da tutti li fiori più ſoaui delle virtù, e

perfettioni di Santi, come dell'innocenza degli An

i" della pietà delli Patriarchi, del zelo di Profeti,

della deuotione de Sacerdoti, della virtù, emagna

nimità de Reggi, e de Principi è vſcita nellambicco

del ventre della Beata Anna queſta nobile fanciulla,

e queſt'acqua ſoaniſſima,che ricrea li noſtri ſenſi mor

ti,conforta le méti diuote,felicita gli Angeli, come Si

gnora degli Angeli, Regina degli huomini. Que eſt

ſta que aſcendit de deſerto, quaſi virgulafumi ex aro.

matibus, myrrhe, & thurts, & vnuer/ipuluerispig

Cant.6,

! ..

e -1,

- -

-

:

mentari. Così ſi ſtillano l'acque pretioſe d'herbe,

le di fiori, aſcendendo in alto il fumo,eriſolaendoſi in

-
Cacqua

- i
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acqua. Maria è la Verga nata dalla radice di leſſe o

dalle virtù de tanti Santi progenitori.

e Miriamola adeſſo Verga d'oro per la gran Carità,

con che era amata dal ſuo Dio, e con la quale ella ,

l'amaua in queſta vita. O come fù amata da Dio que

ſta benedetta Vergine, come figlia, come ſpoſa, co

me madre, & come nobiliſſima Creatura; e la Vergi

ne amò queſto Dio, come Creatore, come figliuolo,

come vnico, come tutto ſuo, come degniſſimo d'ogni

ſorte d'amore, da cui haueua riceuuto tanti benefici,

e gratie, eſſendo ſtata eletta da lui per madre, figlia,

eſpoſa, eſaltata ſopra tutti li chori Angelici alla ſua

deſtra. Che marauiglia, che languiſce d'amore. Ma

di queſto amore à lungo ſe neraggiona neltomo miſe

ſus eſi, nel diſcorſo 12. enefiori della Paſſione

par.3. diſcorſo 4, però non dirò altro:beata quell'ani

ma, ſopra la" benedetto Aſſuero ſtenderà

gueſta vergatutta amoroſa; ſicura ſi può tenere del

il'eterna vita. . . . . . .

Ne meno è vtile à noi queſta verga di ferro che i

d'Oro, poiche lei ha troncato la teſta al noſtro crudel

nemico, quale più da lei fugge, che dalla Croce, Pe

rò conſideriamola di legno, fiorita tutta, donde vſcì
quel diuino fiore, che innamora il Paradiſo : Etfios

- de radice eius aſcendet, che di ſe dice. Egoflos, Cam
Chriſtofio ..: - - - - - -

"" pi, & lilium conuallium. O quanto bello è queſto

mo vſcito fiore, che vſcì naſcendo da queſta radice, è quanto

i" bianco nel naſcere, quanto roſſo nella morte: fio

È vergine, re dolciſſimo è gli Angeli, vitale è gli huomini i vdite
szarnara, San Bernardo. Flos et filius Virgini,flos candidui,

in cant. di rubicundus, eletus ex millibus;flos, in quemdeſide

rantAngeli proſpicere;flos,ad cuius odorem reuiuſeunt
zoº

se
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mortui. Felice quella ſelua, che produſſe la verga di

queſto fiore, felice quella verga, che produſſe queſto

fiore: Felice ſopra tutti queſto fiore, ſenza del quale,

ne la ſelua, ne la verga può eſſer felice. Volete voi

goderui di queſto fiore è piegate la verga con oratio

ni, e prieghi; ſeſtà troppo alta per la Diuinità. La ,

verga è fleſſibile per pietà, e ſe è raro queſto fiore ,

poiche in Cielo, 8 in terra non è più d'uno, ſappi,

ch'è communiſſimo a tutti, non nato nell'horto, ma.

nel campo; ma la ſoauità di queſto fiore, e la bellez

za di queſta verga ci ha traſportati più forſe del doue

re, ritorniamo alla radice.

Io ritrouo molte radici nella Scrittura, primo l'In

carnatione del Verbo radice ſi dice da Iob , Ra

dix mea aperta e ſi ſuper aquas, d ros morabitur in.

miſſionemea, e Ezech.3. parlando di Chriſto dice :

Erata; pulcherrimus in magnitudine ſua, º in dilata

tione arbuſtorum ſuorum, erat enim radix illius iuxta

aquas multas; Le virtù, radici ſi dicono, maſſime la

Fede, Speranza, e Carità, donde naſcono li nobiliſſi

mi frutti dell'opre buone. Prouerb.12. Radix autem

Iuſtorum proficuet, & Pſal.51. propterea Deus deſtruet

te in finem, di emigrabit te de tabernaculo tuo, d ra

dicem tuam de terra viuentium: per mancamento di

frutti. Et Prouerb. 12. Non roborabitur homo ex im

pietate, 6 radix Iuſtorum non comuuebitur, & Pſal.39.

Vineam de Aegypto tranſtuliſti, eieciſii gentes, 6 plan

taſtieam, Dux itineris fuiſti in conſpectueius, & plan

taſti radices etus,6 impleuitterram; E per queſto ſec

cò la ſemenza nel Campo, eo quod non habehatra

dicem – . -

Brit radix Icſe; è certo, che queſta radice è Chri

- - -
G ſto,

Molte radi

ci ſi troua

no nella a

Scrittura,

Isb 29.

Ezech. 3.

Prou, 12,

Sal. 5 le

Prou, Iz.

Sal.39

Chriſto ve

ra radice -
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iſto, donde è nato il tronco fortiſſimo di S. Chieſa,

che porta Inferi nonpraualebunt, aduerſus eam: lira

mi ſono tutti i Fedeli; e come dalla radice ſi comuni

ca la virtù, e l'humore alli rami, così da Chriſto alla

Chieſa; Ex quo omnia;per quem omnia,in quo omnia,

ip/i gloria, dice S. Paulo. Toglili rami, non per que

ºſto ſi toglie la radice, ſenza la radice morti ſono li

rami; Percute Paſtorem, 6 diſpergenturoues; Preſo

Chriſto ſi diſpergono li Difcepoli, e non patiſce nien

te Chriſto, ancorche tutta la Chieſa ſi perdeſſe;ma -

douc non è Chriſto ogni coſa è morta, e perſa. La ,

radice quanto più ſi profonda ſotto rerra, tanto più

s'inalza nei rami verſo il Cielo, e Chriſto, che s'è

humiliato ſin alla Croce, anzi ſin all'Inferno, che e

marauiglia, che di là n'habbi cauatili Santi Padri, 8,

'egli ſubito ſi ſia fin alla deſtra del Padre inalzato:

Sedet à dexteris Maieſtatis in Excelſi perche humilia

uit ſemetipſum vſque admortem. Quanto più ſi dila

ta la radice ſotto terra ne ſuoi rampolli, tanto più ſi

dilatane, e moltiplicano i rami nell'aria, verum amen

germen radicum eius in terra ſinite. Hor quanto

dilatata vedete la Chieſa, e li Fedeli per tutto il Mon

do; Extendit palmitesſuos vſque ad mare, La radice

in ſe è amara, ma fa dolci frutti: turte l'amarezze ca

ſcate ſono ſopra Chriſto: Omnes fruétus tuos indu

xiſti, per me: Eccoli dolci frutti della gratia, e della

gloria: ecco i Fedeli tutti colmi di giubilo, e d'alle

grezza: le pioggie, le grandini, le tempeſte, paſſano

per i rami,ma tutte ſi raccolgono in terra,doue ſtà la

radice. Tutte le tempeſte delle Tribulationi paſſano

ſolanéte per i fedeli, ma ſi raccolgono tutte in Chr
D - - - -

ſto, e qui ſi fermano. Buona madre è la radice delli
- rami

- - - -
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rami, li latta, linudriſce, l'alleua, e li fà fruttuoſi, e lei

ſoſtenta tutto il peſo de rami: E Chriſto con il ſuo

ſangue, e con li ſuoi meriti, nudriſce li fedeli, portan

dosù le ſpalle tutti li lor peccati, Chriſto è quell'albe

ro di Nabucodonoſor,la cui cima giungeua ſin'alcie

ºlo per la Diuinità, 8 anche per l'humanità che sºpre

fù beata, nè cui rami gli Angioli ſi beatificano,nella e

cui ombra ſi ripoſano li giumenti della creatura rag

gioneuole: Fù commandato, che ſi troncaſſe; Succi- Pan -

dite,ſuccidite, veruntamengermen radicum eis/inite,

che è la Diuinità nel corpo, e nell'anima. che mara

uiglia, che riſorgeſſe più glorioſo, come Giob dice iº sº iº.

Lignum habet ſpem ; ſi preciſum fuerit, rur/umi.

· vireſcit, 3 rami eius pullulant, 3 faciet comam quaſi

“cum primum plantatum eſt, nelli cui rami, che lo

iſono le ſinte piaghe, donde vſciti ſono li Sacramen- -

ti, per i quali è noi deriua la virtù da queſta benedet- º º

ta radice, albergano tanti fedeli ſerui, e figli di Dio.

“Chriſto è quel monte nato da quella pietra piccola a

scolta ſenza mano, nella cui radice ſi ſpezzorno le e

tauole della legge;tutte le leggi ſeuere contro de pec

catori alli piedi di Chriſto ſi ſpezzano, e perdono

ogni vigore. Queſta radice coperta dal ſaſſo nel Se- se iº

polchro in quanta grai moltitudine de rami germo- ";

gliò di tanti Santi Padri, che ſeco menò dall'infer- ci gov

no è così lo prediſſe Eſaia, Erit germen bominèini,º

magnificentia, con che debellò l'inferne; & fraius

terre ſublimis di tante anime benedette, dòde nacque

tanta gloria à quel benedetto terreno del Sepolcro,

che dice il Profeta Eſaia, che erityºpukhrum eurgio

“rieſam, dopò hauer detto, eritradix fºſſe inſignum-

populorum. ) : 3 - 2 - i 15
-

il 9 G 2 A noi
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ºri. A noi adeſſo dice San Pauolo . Quod ſi ra

dixſancta; & rami, noi ſiamo rami di queſta radice

di Chriſto. Egli è Santo, dunque noi dobbiamo eſſer

Santi. Egli ſteſſo lo dice: Sancti eſote, quoniam ego

Sančiusſum; che monſtruoſità, da vna radice di frut

ti ſoaui, e pretioſi vſcir rami velenoſi, e peſtiferi ? che

monſtruoſità, vn Chriſtiano viuere da gentile, da pa

gano ? Vno che viue della virtù, 8 humor del ſangue

- di Chriſto, e con queſta virtù è vſcito, e nato dalla ra

dice ch'è Chriſto, e viuere vita contraria à Chriſto ?

Si radix ſantia; 3 rami. Chriſtopatientiſſimo, io

il furioſo, 8 intrattabile; Chriſto humiliſſimo, io gon

fio di ſuperbia: Chiſto pieno di Charità, e d'amore,

ch'è morto per i peccatori, Io pieno d'odio, e di ran

core; Chriſto è morto per il mio proſsimo, e io non

ſolo non ne fo conto, ma più toſto lo diſpreggio, 3

º in offendo. Noli gloriari aduerſus ramos quod/i gloria

ris, non tu radicem portas, ſed radix te. Ricordati,

che permiſericordia mera di Dio, inſerius es in boni

olimam, il che è ſtato negato alle tre, o quattro parti

del Mondo, di che dunque ti glori, meriti d'eſſerne

tronco, comeramo diſſutile, e ſeluaggio. -

piogna . Ma quelle parole di S. Pauolo, non tu radicem por

3"i tas, ſedradix te, mi tirano ad vn'altro penſiero vtile,

vogliamo e deuoto, &è, che biſogna portiamo Chriſto radice

5" d'ogni noſtro bene ſopra di noi, conforme al conſi

glio del medeſimo Apoſtolo che dice: Portate Deum

ſin corporibus veſtris, S anche ſiamo portati da Chri

ºº ſto;Egli certo è, che ci porta, come lo dice. Quiper

tamini di meo vtero, geſtamini,a mea vulua. Hgo por

tabo: Ego ſaluabo. O quanto gran peſo porta su le º

ſpalle con portarme peccatore, con li miei peccati,

io , - 9. e quan
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e quanto n'è diuentato curuo, con caſcar tante vol

te ſotto la Croce, felice chi merita eſſer portato da

queſto Dio, di cui dice Mosè, º portauitvos per banc

viam, per quan ambulaſiis, ſicut portareſolet Pater

Filium paruulum: difendendolo dalla fatiga del cami

no, dal pericolo delle ſtrade, e da ogn'incontro de º

nemici: ma biſogna che noi anche portiamo Chri

ſto,ſopportando letribolationi,etrauagli, che ci man

da. Non vi ricorda di quel che diſſe il Signore nel

Deſerto, quando ſati) lerurbe? Miſereor ſuper tur

bam, quia iam triduo ſuſtinent me, nec habent quod

manducent, do ſi dimiſero eos ieiunos, deficient in via.

Si moſſe à pietà Chriſto di quelle genti, che l'haue

uano ſopportato tre giorni, e pure allora non erano

mancate nelle forze;portädo Chriſto, riceueremo da

lui virtù, e fortezza, e non mancaremo mai, ma ſen

za Chriſto toſto ci ſtanchiamo, e veniamo meno i

ſenza Chriſto,deficiemus in via.Horsù portiamo que

ſta radice, ch'ella portarà noi; portar Chriſto è ra

preſentarla perſona di Chriſto, come diceua S. Pa

uolo; An experimentum quaeritis eius, qui in me lo

quitur Chriſtus ? Viuo ego viuo ego, iam non ego, viuit

verò in me Chriſtus, ſi che noi habbiamo da eſſere co

me vna maſchera di Chriſto, che dentro di noi operi

coperto delle perſone noſtre: altre opere non fare ,

ſe non quelle di Chriſto, 8 in queſto ſaremo quel

legno fruttuoſo piantato appreſſo l'acqua, che fru

ctum ſuum affert in tempore ſuo; altrimente, omnis ar

bor que non facit fructum bonum, eradicabitur dalla

gratia, e comercio di queſta benedetta radice, 3 in

ºgnem mittetur; Et in queſto modo come pianta adul

3 terina

Exodi re.

PortarChri

ſto è ſop

portaritr,

uagli, ch

ci manda

Matt, 7.

ad Coloſa e
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terina ſaremo sbarbicati dalla còuerſatione di Chri

ſto: Omnis planciatio, quam non plantauit pater meus,

eradicabitur. Riſolueteui, che già ſecuris ad radicem

arboris poſita eſt: Non ci accada quel che di

Hier.3. cono quei miſerabili appreſſo Giere

mia 3. Eradicationem, dº

abiectionem poſuiſti

me in medio

populo

- 7'll/77,
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RAGIONAMENTO VI.

CH R IsT o è ſegno perfettiſsimo

d'ogni bene».

42uiſtas inſignumpopulorum.

A N TI FON A III,

il Omandò Iddio ad Eſaia, che per

ºl ſuadeſſe ad Achaz Rè à do--

mandar da ſua D. Maeſtà qual

che ſegno, è di baſſo, è del Cie

lo. Pete tibi ſignum a Domino

Deo tuo. In Inferno deorfum,/iuè

in excelſum ſupra, non volſe do

mandarlo quel Rè ſcioccamente

mi perdoni, molto meglio fece il ſuo Padre Dauid, salss.

che con humiltà grande lo cercò. Fac mecum Domi

ne ſignum in bonum, vt videant, qui oderunt me, di con

fundantur. Era la natura humana deſpetta, 8 odio

ſa à tutti; è Dio, che non l'amaua; à gli Angioli, che

la diſpreggiauano, alle creature tutte, che l'offende

uano, come quel ſeruo, che mal viſto dal Padrone, è

diſpreggiato dagl'altri, e da tutta la fameglia: e così

l'huomo à ſe ſteſſo faſtidito diceua: Factus ſum mihi chrito in

met p/i grauis; deſideraua vna ciera buona, vna fac-9roce è il

cia allegra, 8 amoreuole, e così lo pregaua; far me-"

sum/ignum in bonum, & altroue eſtende mihi faciem ſideraua il

ºuaº, 6/aluus ero. Ecco il ſegno buono, ſegno fe-itap
G 4 lice so

Iſaia 7.



Io4 Ragionamento VI. Antifona III.

Gen. 6.

Ioan, 19.

Iſaie 11.

lice, l'iſteſſo figlio di Dio, faccia ſereniſsima del Pa

dre. Imago bonitatis illius, non d'Ira, non diſdegno.

Eccolo poſto in alto, in ſignum populorum, dove mol

to maggior virtù,e forza ha ſcouerto al mondo. Que

ſto ſegno poſe Dio fà ſe, e frà Noe. Arcum meum po

mam in nubibus Cali inſignum federts inter me, o ter

ram : Chriſto è queſt'arco; prima era verga duriſsi

ma, ma dalla corda dell'amor ſuo fù piegata, e diuen

tò vna Iride contrè colori, giallo della ditinità aurea,

ceruleo dell'anima, puniceo del corpo: è arco talmen

te poſto nella nuuola, che par voglia ferir il cielo,

non la terra, cioè aprirci il Paradiſo, e non ferir noi

altri. Et in Croce non vi par ſia ſtato arco perfetiſsi

mo? ecco il legno della Croce, la corda della ſua ſan

tiſsima Carne,che ce l'ha piegato,8 il dardo dell'ani

ma ſua drizzato al Padre; quando diſſe: Pater in

manus tuas commendoſi iritum meum. Da queſt'arco

ſi ſpiccarono molt'altri dardi. Vno deſtruttino al

l'Inferno vſcito dai piedi, vn altro d'amore dalla de

ſtra, che placò il Padre, e ſatisfece per noi: dalla ſini

ſtravn altro contra del Mondo, è il Demonio: ſegno

dato ad Achaz. In Inferno deorſum, qui confregit por

tas ereas; In excelſum, nell'Empireo, quale ce l'aprì,

& ſupra, cioè nel Padre placandolo; & in queſto ha

voluto il Signore vincere quel Rè incredulo di corte

ſia, dandoli l'Vno, e l'altro ſegno, ecco la radice, ſot

to, ecco la radice in alto: Chriſto in Croce dico

no i Dottori con la gloſſa, è queſto ſegno dato è

i Popoli; leuabit /ignum in nationes, dice Eſaia ,

in cui ſolo ſi rinouarono tutti li ſegni:Innoua/igna,6

muta mirabilia. Tetendit arcum ſuum, 6 poſat me,

quaſi ſignum ad ſagittam . Predetto anche da quel

giuſto
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giuſto Simeone. Hic poſitus eſt in ruinam, é reſur

reſtionem multorum, º inſignum, cuicontradicetur.

E ben dice Lirano, che queſte parole (Inſignum po

ºpulorum) alludono a quel ſerpente di Bronzo leuato

in alto ſopravn palo è viſta di tutti, acciò quei ch'era

no morſicati dai ſerpenti, mirando queſt'altro ſi ſa

naſſero, con che s'accordano quell'altre parole ».

guem gentes deprecabuntur, correuano con le ginoc

chia in terra è pregar Dio, che li ſanaſſe.

In ſignum populorum, queſto nome di ſegno molte

coſe ſignifica nella Scrittura primo ſignifica Stendar

do, Bandiera. Leuabit/gnum in nationes, & congre

gabit profugos Iſrael, 6 disperſos Iuda colliget à qua

tuor plagis terrae, come Soldati sbanditi ſotto la ban

diera della Croce . Voi voleuate vedere la faccia, e

Chriſto vi ſpiega tutta la bandiera, moſtrandoui la ,

pelle ſtracciata, la carnelacera, le vene aperte, il ſan

gue ſparſo, il cuor ferito, e come gran Capitano ſa

lendo sù l'alto della Croce ha ridotto li Soldati ſmar

riti à ſe ſotto queſta bandiera. Et congregabit profu

gos Iſrael. E ſtracciato queſto ſtendardo. A Solda

to vecchio bandiera ſtracciata ſi ſuol dire, ſi è ritro

uato Chriſto in molte impreſe, ne mai ſi fe prende

re dalle mani queſta bandiera. Beato chi ſotto que

ſto ſtendardo ſi ricouera, non hauerà paura di perire.

Secondo,/ignum vuol dire meta, o berſaglio. Ec

co Chriſtopg/itus in ruinam,6 in reſurrectionem mul

torum , º in/gnum, cui contradicetur. Tutti ferono

à gara chi più vicino l'haueſſe à colpire, e tanto tira

rono finche l'indouinorono nel cuore, il Padre, che

l Percoſſe, gli Angeli buoni compiacendoſi della ,

morte di lui per vtilità del Mondo gli huomini, don

Luc, ze

Chriſto è

ſtendardo,

ſotto del

quale ſo--

no raccolti

li Soldati

ſmarriti.

Chriſto e

quel ſegno,

à cui da tut

ti fù còtra

detto,

Luc. le
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Hier. I 5.

Hebr, i 2.

Quiti Chri

ſtiani in

queſto tem

po contra

dicono a

Chriſto; ſe

gno che mò

ſono ſuoi

veri figli.

ne, amici, nemici : Omnes perſequuti ſunt me gratis

Veh mihi mater mea, quare me genuiſti virum rix e, dº

doloris; omnes contradicuntmihi. Ma queſto ſegno è

contrario à gli altri ſegni, che riceuono le ſaette, ma a

non le rimandano, e ripercuotono in quelli che le o

tirano. Chriſto, è quanto ben l'hà ripercoſſe contro

li Giudei, quando ardirono di dire,ſanguis eiusſuper

nos, & ſuperfilios no"ros.

Omnes contradicunt mihi, dice il buon Signore po

ſto, quaſi ſignum ad ſagittam, che però c'inuita -

l'Apoſtolo: Recogitate eum, qui talem ſuſtinuit à pec

catoribus aduerſusſemetipſum contradictionem. Con

tradetto in che non li fù ? nella bontà,con eſſer chia

mato amico de peccatori, deſtruttor della legge, vio

lator del ſabbato: contradetto nel lignaggio: Nonne

hic eſt/iliusfabri ? Contradetto nella patria; a Na

zaret poteſt aliquid boni eſſe è contradetto nella Pro

uintia; A Galilea Propheta non ſurgit: contradetto

nella religione; Non eſt btc homoa Deo, quiSabathum

non cuſtodit; contradetto nella conuerſatione, publi

canorum, di peccatorum amicus, contradetto nella a

prattica; Hic peccatores recipit, contradetto nelli Di

ſcepoli; 9uare Diſcipulitui tranſgrediuntur traditio

nes Seniorum. Nella dottrina, quomodo hic literasſcit,

cum non didicerit. E ſimilmente nelli miracoli; In e

Beelzebub principe demoniorum ei cit da monia, & in

queſti tempi da quanti l'è contradetto, 8 in ſua per

ſona, e de ſuoi ſerui ? queſto è molto, e più grauepec

cato, ſeuire in mortuum; dopò ch'è morto per noi.

Non vi racorda di quei tre figlioli, come racconta -

S. Ambrogio dei quali vn ſolo era legitimo, nato dal

Padre, gli altri due d'adulterio, nella ſua" la -

IIA3 CIC
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madre per ſcrupolo auisò il marito del fatto, ſenza

dirli qual fuſſe illegitimo: morendo poi il marito la

ſciò herede il figlio legitimo ſenza nominarlo; mor

to il Padre cominciarono a litigare quei tre figlioli,

pretendendo ogn'vno eſſere egli illegitimo; ll Giu

dice non ſapendo che riſolutione prendere, ordinò,

che ſi cauaſſe dal ſepolcro il cadauero del Padre,ele

gato ad vn palo diede ad ogn'vnovna frezza dicen

do:Chi di voi arriua più vicino al cuore del morto ſia

giudicato legitimo,8 herede: li due ſpurij accettoro

no il partito, il figlio naturale legitimo intenerito, ſi

contentò più toſto eſſer ſenza heredità, che vſar tal

impietà contro del Padre, e per queſto fù egli giudi

cato l'herede. mira tù fratello ſe hai queſto amor

tenero verſo il tuo Dio, ſe più preſto ti vuoi priua

re di quanti beni puoi ſperare nel mondo, che offen

derlo; e ti accorgerai, ſe ſei vero figlio.

Segno in oltre vuol dire coſa, che dimoſtra vn ,

altra; come l'hedera ſegno ſi dice del vino, che ſi ven

de, è che mirabil ſegno è Chriſto, quante mirabili

virtù ci ſignifica, e moſtra! Primo in Croce è ſegno

d'infinita patienza, patienza ſomma, Primo, vniuer

ſalitate perſona, patendo da demoni, da huomini, da

donne, da ogni ſorte di gente. Secondo, vniuerſali

rate dolorum. A planta pedis vſque ad verticem capi

tis non eſt in eoſanitas. Nella teſta, nella bocca, nel

le mani, nei piedi, nel cuore, in tutto il corpo. Ter

zo,vniuerſalitate temporis, dal principio della ſua Có

cettione ſin'allo ſpirar in Croce. Quarto, vniuerſali

tate torquentium, da tutti, maſſime da ſuoi figliuoli, 8.

amici. Si inimicus meus maledixiſet mihi,ſubſtinuſ

ſem vtia; tè verò homo, vnanimis, Dux meus, nolus

- - Mattiſ »
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meus, qui dulces mecum capiebas cibos. Segno d'hu

miltà, humiliandoſi al Padre, come à ſuo maggiore,

ratione humanitatis; e come ad vguale ratione Diui

nitatis; à gli huomini, come ad inferiori, 8 anche alli

demonij: Egoſum vermis, dº non homo, opprobrium

hominum, di abiectio plebis: Humiliauit/emetipſum

vſque ad mortem. Ponderate le parole di gratia. Hu

miliauit, eſſendo grande; gran coſa è vedere i monti

annihilati (ſemetipſum ) molti humiliano gli altri, e

molti ſono humiliati dagli altri; ma chi humilia ſe

ſteſſo ? pochi,ò neſſuno (Dominus) molti poueris'hu

miliano in preſenza de nobili, e ricchi, ma pochi Si

gnori, Chriſto è Signore (noſter,) molti nobili shu

miliano auanti altri nobili ma non auantili lor ſerui

dori; Chriſto Signore auanti di nois humiliò; (Ieſus.

Chriſtus) molti ſe ben ſono Signori ma non titolati,

però non ètanta gran merauiglia, che shumilijno;

Chriſto è Signore, 8 Illuſtriſſimo titolato, Ieſus Chri

ſtus Saluator, vnto Rè, Sacerdote, 8 Profeta (vſque

ad mortem:) pochi s’humiliano ſin alla morte, e mol

to meno ſino alla vergognoſa morte della Croce )

mortem autem Crucis . Segno di liberalità propria ,

quando hauendo aperto il ſacco del ſuo corpo è cin

que à cinque ci ha donato tutto il ſuo ſangue; conſci

diſti/accum meum, (dice egli ſteſſo al ſuo Padre, &

circumdediſti me letitia. Quando vin vaſe ſtà forato

al fondo non può tener liquore, che non loverſi tut

to, Chriſto ſtà tutto aperto, tutte le gratie ci ha ver

ſato, e ſi mefuſſe lecito di dire diſſipauit omnia bona

ſua cum meretricibus, che ſono l'anime noſtre pec

catrici. Solo verbo liberare potuit (dice S. Anſelmo)

Proſudit ſiuenta ſanguinis, 6 gratia. Segno d'aſti

- nellza
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nenza mangiando fiele in Croce, ebeuendo aceto.

L'Epulone patiſce ſete nell'Inferno, e ſe li fù negata

l'acqua, nonli fu dato fele, 8 aceto. Segno di caſtità

con macerare tanto la carne; Segno di ſilentio; ta

cendo in tanti tormenti. E qual virtù ſi troua, di cui

non ci habbi dato mirabili ſegni. Et in vero non po

teua trouarſi miglior ſegno, che Chriſto in Croce– :

perche ſe non baſtano le ſpine del ſuo capo è trafig

gerci il cuore, li chiodi ad inchiodarci con eſſo lui,

la lancia è paſſarci il petto, la Croce à ferirci, 8 ator

ci la vita; più duri ſaremo di diamanti.

Similmente ſegno vuol dire miracolo, così diſſe

Chriſto in S. Marco: Signa autem eos, qui crediaerint,

hacſequentur. Nyi/igna, é prodigia videritis, diſ

i ſevn altra volta; e qual maggior miracolo, che Chri

ſto in Croce? Dio, 8 huomo, Creatore, e Cratu

ra, feliciſſimo inſieme, 8 addoloratiſſimo; miracolo

d'Onnipotenza. Fù miracoloſo nella Creatione

del Mondo non lo niego, ma che ha che fare nella

redentione. Ecco con l'infermità, e pazzia della Cro

ce tira è ſe il Mondo inuecchiato nei peccati advna

ſi alta filoſofia, quale è la Chriſtiana, e qual maggior

poſſanza,che dato nelle mani de peccatori conſegnar

ci nelle mani del Padre è venduto ricomprarci, pre

ſo liberarci, ligato ſcioglierci , flagellato ſaluarci

i dall'eterni flagelli dell'Inferno, aſſetato refrigerarci,

pouero arricchirci, nudo veſtirci, morto viuificarci:

Queſto è quel ſegno di tanta potenza, qual ſolo, ſe

ben ne fece dopò molti altri, promiſe dare il Signo

reà quella gente incredula de Giudei, che cercauano

ſegni. Segno vile, ma di ſomma potenza,come quel

lo di Giona, quale è reſuſcitato da per ſe ſteſſo in
- - - - Vita
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i" ſº vita dopò morto, quale non fù mai ad altri conceſſo,
o ha reſu- - - - - - - -

i", ancor che ſantiſſimi, 3 amici grandi fuſſero di Dio.

ſteſſo, dato furono alcuni de S. Padri, che viui reſuſcitarono al

"i tri morti, come Elia, & il ſuo diſcepolo Eliſeo, altri

tro Giona. ſono ſtati, ch'eſſendo eſſi morti han reſuſcitato altri

morti, come l'oſſa di Eliſeo morto, che reſtituirno a

vita quel pouero huomo morto; ma chi ſe ſteſſo reſu

ſcitaſſe per propria virtù non ſi trouò mai alcuno nel

AMondo. Solo Giesù, il quale, perche volſe, morì; e

morendo potea viuere,reſuſcitò ſe ſteſſo con virtù ſua
- e !propria . i - ! - i .

aaan Miracolo tanto per il mondo acclamato, e predi

º cato dagli Apoſtoli,de quali ſi dice negli atti: Virtà

- te magna reddebant Apoſtoli teſtimonium reſurrectionis

Ieſu Chriſti. In Agnum populorum. Segno d'infinita

Sapiéza. pervm legho venne la ruina pervn legnoec

co la ſalute. Vt qui in ligno vincebat, in ligno quoqu

vinceretur. Per hominem mors,& per hominem"
rectio mortuorum. E chi dubita, che anco ſia ſegno

d'infinita giuſtitia ? non mai apparue tanto ſeuera ;

non quando in vina notte ammazzò cento ottatacin

que mila degli Aſsirij;ne nel ſommerger Faraone con

tutto il ſuo Eſercito nel mare; ne nell'abbruggiare ti

te Città nefande; ne nel coprire tutta la terra con la

l'acque del diltiuio; quanto nel percuotere ſuo figlio

s per i peccati dell'huomo; Propter ſcelus Populi mei

percuſſi eum, poiche quelli caſtighi ſi dauano à chi le

meritaua; Chriſto è innocente. Ne mai ſarebbe par

ſa tanto riggida queſta giuſtitia, ſe per ogni peccato

mortale fuſſe data eterna pena al peccatore, quan

to in fare ch il ſuo diletto figliuolo portaſſe i noſtri

peccati sù l'legno della Croce. Segno d'infinita li
I ! ! bera
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beralità del Padre hauendoci dato il ſuo vinico Figlio,

che vale più che mille mondi. Qui proprio Filio ſuo

non pepercit, sed pro nobis omnibus traatait illum. que

ſto è quel ſegno del qual'egli ſteſſo dice. Ego/i eval

tatus fuero a terra.omnta traham adme ipſum.Eccoti

rato il Padre,che ſi placò con noi.Cum inimici eſemus

. Deo, reconciliati ſumus per mortem Filij eius, con que

ſto tirò lo Spirito ſanto ad habitarne noſtri membri.

An neſcitis, quia veſtra membra templum ſunt Spiritus

Manili. Con queſto tirò gli Angeli è pacificarſi con

doi, Pacificanº per sanguinem Crucis eiusyiuè que in

Caelis,ſiuè qua in terris. Tirò gli huomini infiamman

doli di viua,& ardente carità.Traham eos in vinculis

charitatis,Tirò li peccati nel ſuo corpo ſul legno del

la Croce. Peccata noſtra ipſe portabit in corpore ſuoſu

per lignum.Tirò le Poteſtati,e Principati infernali in ſe

ſteſſo,trionfando di quelli, expolians principatus, &

poteſtates traduxit confidenter, palam triumphans de

illis in semetipſo. Et ſimilmente tirò sù la Croce la

morte ſteſſa, diſtruggendo colui, che della morte ha

uea l'Imperio; vt per mortem deſtrueret eum, qui ha

behat mortis imperium. . - . - - -

9uì stas in signum populorum, alli popoli ſtà eſpo

ſto in ſegno dell'infinita miſericordia di Dio benedet

to;poiche ſtà come propitiatore di tutti li noſtri pec

cati, qualevedendo il Padre toſto li rimette, vdite , Hebr. 12

l'Apoſtolo. Quem propoſuit nobis propitiatorem - i

per fidem in sanguineipſius ad oſtenſionem iuſtitiae ſue i al padre

propter remiſſionem precedentium delictorum in suſten."

tattone Dei. è pietà infinita vincens omnemſcientiam"

noſtrani non vedi eretto vn nuouoTribunale di gra- - -

tia, e di pietà, al quale appellando il peccatore"-
- , º allO

Hsbri re

-

-



I 12 Ragionamento VI. Antifona I I I.

tiebr.

Exodi 4»

chriſto nel

preſepe dà

ſegno di ſe

aſſoluto dalla ſentenza di morte giuſtamente datagli

da quello della giuſtitia. A queſto Tribunale di gra

tia c'inuita l'Apoſtolo. Adeamus cum fiducia ad thro

num gratia, vi miſericordiam conſequamur, di gra

tiam inueniamus in auxilio opportuno. Ogni coſa ha

meſſo il Padre in mano di queſto propitiatore, come

vn'altra volta fece Faraone con Gioſeffo, che dice

ua à ſuoi popoli. Ite ad Ioſeph, di quicquid ille vobis

dixerit facite, come quel ſerpente di bronzo alzato

à mezz'aria, quem qui inſpiciebat viuebat, quem pro

poſuit propitiatorem per fidem. nobiliſſimo Tribunale,

in ſanguine ipſius: ecco il prezzo della compra, quo

miampretium sanguinis eſt. Potremo con ragione di

re;Ad oſtenſionem iuſtitiae ſue, richiededo giuſto prez

zo: in remiſsionem precedentium delittorum;& anche

praſentium,6 futurorum, in suſtentatione Dei: ecco

il fine, queſto propitiatore ſuſtenta l'ira di Dio,quan

do contra del peccatore, ſi lancia dal Cielo, riceuen

dola tutta in ſe, liberandone noi altri, e con ragione

ſiegue la noſtra Antifona. ſuper quem continebuntRe

ges os ſuum : queſti ſono i demonij, ipſe est princeps

super omnes filios superbia, perche doue ſi tratta del

la pietà, e miſericordia di Dio non hà che parlare il

demonio, ma ſe ſi trattaſſe col peccatore per via di

giuſtitia, è quanto ſi farebbe ſentire, perche non ſi li

toglieſſe da mano. Vorrebbe ſempre ſtar per la ſua e

parte, e non ſi li potrebbe negare: ma adeſſo tace -

9uiſtas inſignum populorum. Doppò nato il Figliº

uol di Dio nella ſtalla di Betleem, l'Angelo per ordi

ſcio a pa ne diuino l'annuntiè alli Paſtori con queſte parole -

ſtori.
Annuntio vobis gaudium maguum,quia natus est vobis

hodie Saluator mundi, 8 li dà il ſegno. Hoc vobisſ

- S gnum
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gnum, inuenietis infantem pannisinuolutum reclina:

tum in presepio; l'iſteſſo fanciullo inuolto nei poueri

i panni in vna mangiatoia li dà per ſegno della verità,

ſi che il ſignificato, è il ſegno è il medeſimobambino.

Che coſa nuoua è queſta;viene ad annuntiare il Sal

uatore vniuerſale del mondo,ch'à tutti douea cagio

narallegrezza infinita, 8 gli dà per ſegno vn bambi

no inuolto nei poueri panni, giacendo in vna vil

mangiatoia di beſtie. Neſſuno ſegno più contrario

poteua eſſer di queſto. Angeli benedetti, feliciſſima

nuoua, è queſta, che ci portate che già è in terra il

Saluator del Mondo tanto bramato da noi però il ſe

gno di queſta venuta mipare al primo aſpetto più to

ſto ridicoloſo, per non dirfauoloſo;Inuenietis Infan

tem pannis inuolutum. Il Profeta Eſaia c'inuita à far

feſta; Conſolamini, conſolaminipopule meus: ma che

conſolatione può prendere la pouera noſtra natura

tanto carica di miſerie davn fanciullo,bambino miſe

rello,e ſconoſciuto da tutti: noi ſiamo pieni di tene

bre d'ignoranza nell'intelletto,fiacchiſſimi di natura,

ſerui,e ſchiaui del demonio,nemici di Dio,come ci di

pinge Eſaia quando dice Omne caput langui

dum,6 omne cor merens, con l'intelletto oſcurato, S&

afflitto il cuore per la ſeruitù del demonio. Aplanta ,

pedis: ecco la fiacchezza nelle membra. derelique

runt Dominum,blaſphemaueruntſantium: ecco l'ini

micitia di Dio. Horvi par poſſibile, ch'vn bambino

d'vn giorno ci poſſa guarire da tante miſerie; come ci

potrà torre l'ignoranza vn fanciullo, che non sà an

cora che coſa ſia vita? Stultitia alligata est in corde

pueri; & ſe il fanciullo è tanto da per sè fiacco, che ,

non ſi può tener in piedi, come potrà da noi torre la
- -- - Fl noſtra ,
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noſtra debolezza? & ſe ligato, e ſtretto ſtà nelle fa

ſcie, come potrà ſciorre noi dalla ſeruitù del demo

nio? Di più,vn ſeruo come potrà liberar altri ſerui e

Di lui ſi dice formam serui accipiens. Et come ci po

trà liberare dall'inimicitia di Dio, non hauendo elo

quenza,nè meno parole per auocare? come potrà vn

fanciullo inerme liberar tutto il genere humano da ,

innumerabili demoni nemici capitaliſſimi noſtri, che

ad altro non attendono,ch'à farmacello d'animepo

uerell ?Conſolamini, conſolamini populemeus:Queſta è

la vera potenza di queſto fanciullo giacendo in terra

con le mani faſciate proſtrar à terra tutta la potenza

dell'Inferno; nè ſegno più à propoſito,S più veropo

teua darci l'Angelo ſanto. Virtù diuina è queſta, 8

non humana, vero ſegno, che queſto bambino ſia il

Saluador del mondo. E piccolo infante, ma in lui

ſono tutti li teſori della Sapienza diuina, à cui l'iſteſ

º º ſo Padre diſſe: Dedite in lucem gentium, vt aperias

oculos cacorum : quando vn huomo è cieco ſi li dà vn

fanciullo per guida,felice Betleem,che ci ha portato

queſta guida fedeliſſima,a cui diſſe quel Profeta. 6

tu Bethleem terra Iuda nequaquam minima eſt in Prin

cipibus Iuda, ex te enim extet Dux qui regat populum

meum. è buon duce, che non ſolo ci guida,acciò non

inciampiamo nella ſtrada, ma anche ci dà la viſta,Sur

te illuminare Hteruſalem,quia venit lumen tuum.

Se queſto bambino deboluccio giace nel preſepio,

ſappi che è tanto forte, che è la virtù di Dio, predi

Ad Rem 4 canus Chriſtum Dei virtutem,6 Dei sapientiam:non

ammini la poſſanza ſua ecco chiama dal Cielo gli An

gioli,da i monti li Paſtori, dall'Oriente li Magi: nel

l'Egitto getta a terra gl'Idoli con tutti gli demoni;il

-
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lumina la notte,feconda la Vergine, ſantifica il mon

do,turba Herode, rallegra Gioſeffo, con gli Angeli cant.vig.

tutti,ben lo diſſe la ſua ſanta Madre, fecit potentiamº

in bracchio ſuo, quando le donne ſono fiacche sap

poggiano nel braccio d'alcuno più forte,ecco Chriſto,

braccio vero del Padre Eterno. -

E per qual ragione preſe queſto bambino forma di

ſeruo, ſe non per liberar noi dalla tirannide di Sata- - . -

naſſo? lo dice S.Paulo. At vbi venit plenitudo tempo- Aºsº -

ris miſi Deus Filium fuum factum ex muliere,factum

ſub lege, vt eos,qui sub legeerant redimeret,6 adoptio

nem filiorum Dei reciperemus; ſi che diſerui ſiam fat .

ti figli. E' vero, che non hà facondia di parole; le ſue

lagrime però ſono efficaciſsime à pacificarci il Padre.

lo dice S.Bernardo, clamat ſtabulum,clamat praeſepe, dernier de

clamant panni,clamantlachryme. Conſolamini,dun-º“

que, quia natus eſt vobis Saluator mundi, 6 hoc vobis

ſignum, inuenietis Infantem, O benedetto Infante a

di cui li Profeti ben cantano tante merauiglie, 8 in e

particolare Eſaia; vocabitur nomen eius Admirabilis Isai.tv.

Conſiliarius,ecco la ſapienza contro l'ignoranza,Deus -

fortis, la fortezza della gratia contro la fiacchezza ,

della natura,Paterfuturi seculi, facendoui di ſerui fi-s

gliuoli, Princeps pacis, ecco pacificati ſiamo con Dio.

- Queſto è quel ſegno, che ſtat in4gnumpopulorum;a

propoſto à tutti li popoli, alli Giudei in perſona de

Paſtori, alli Gentili in perſona de Magi;ſegno picco

lo in apparenza, magrandiſſimo in virtù,S. in effetto.

chi mai fu nel mondo tantogrande e tanto piccolo, i

tanto humile,e tanto ſublime, che giacendo nel pre-,

ſepe tuona nelle nubi, gemédo fra le beſtie ſia adora

to dagli Angioli del Paradiſo è che coſa più abietta,si
- H 2 vile,
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vile, che naſcere in vna ſtalla? che coſa più illuſtre, che

- far riſplendere la mezzanotte di diuino lume che ri

ſuonar l'aria del canti, e voci ſoauiſſime del Cielo?chi

mai vidde sì ſtrana contrarietà è Dio, 8 huomo inſie

me,Creatore,e creatura;Cielo, e ſtalla; luce, e tene

bre;comprehenſore,8 viatore; picciolo in terra,ſom

mo in Cielo;pianti, e canti;glorie,e miſerie? ſi che ſe

ti par indegno della Maeſtà diuina queſto naſcimen

to humile, odi S.Maſsimo, che dice, ſi tibi senſuum

tuorum fragilitate minus dignum videtur,Filium Dei

matum defaemina credere;Virginem cogita peperiſſe: ſi

tibi panni, quibus obuolutus eſt, fortè vileſcunt; Angelos

collaudantes,o multitudinem caleſtis exercitus admi

rare:ſi praeſepe,in quo Infans iacuit,deſpicis;erigepau

liſper oculos,& nouam in Caloſtellam mundo Dominici

natiuitatem proteſtantem intuere, ſi credis vilia: crede

mirifica,ſi de his,que humilitatis sunt disputas; que,al

ta,& ſublimia ſunt venerare, iiſdem enim referétibus,

iſdemdue authoribus de Domino Saluatore, que humi

lia, & glorioſa ſunt didiciſti.

Queſto ſempre è ſtato il genio di Dio benedetto

darci per ſegni di coſe altiſſime coſe baſſiſsime,e vili,

vna radice sù d'vn palo ſecco di Chriſto morto in

Croce cd gloria titogrande,quita mai altra ſi ſia di

moſtra da Dio nelle creature. Vn Giona ſommerſo

nel mare, e gettato al lido vomitato dalla balena del

la morte glorioſa, e Reſurrettione di Chriſto; adeſſo

vn preſepe d'animali, vna ſtalla di beſtie, vin fanciullo

inuolto in poueri panni,reclinato in vha mangiatoia,

d'vna gloria tanto grande,quanta s'è ſcoperta in que

ſta benedetta naſcita, doue tanti glorioſi miracoli ſi

mirano,º ſi godono, quali racconta il glorioſoSan
- s si Maſsi

S. Maſſim,

de Natiu.
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Maſsimo in vn ſermone de Natiuitate con la compa- s.vaſin,

ratione del miracoli fatti nell'antica Legge.Viderunt ºf º
- - - gilitate bu

quidem (dice) Venerabiles Patres noſtri, innumera , ,

magnaq; mirabilia,Calum illis angelica srorauit eſcas: -

dulcta pocula lapis duriſſimus miniſtrauit. Iordants

perpetem meatum ſuum retor/it in fontem: validiſſimi

hoſtium muri tubarum ſtrepitu corruerunt. Sol quoque

commoratus in Calo longiorem triumphanti populo pre

ſitut diem, Hoc verò nullisantea vudere ſeculis datum

eſi,vt vnigenitus Altiſſimi, quem trementes Archange

lorum ſuſpiciunt poteſtates,hominemſe hominibus exhi

beret,6 carnem, quam aſſumpſit ab homine,trangfor

maret in Deum .

Super què Reges continebunt os ſuum.Queſte paro- All'apparir

le à mio parere ſon preſe dal c.29. di Giob, doue di-i"

ce, che quando egli parlaua: Videbant me iuue- siti di

nes, & aſcondebantur, 3 ſenes aſſurgentes ſtabant." fal

Principes, ceſſabant loqui, 6 digitum superponebant"

ori suo, vocem suam cohibebant Duces, & lingua eorum ci;

gutturi suoadbarebat, doue S.Geronimo perigioue-º

ni intende i peccatori, per i vecchi i ſaui, ſerui di Dio;

& ecco che li giouani dati al ſenſo poco guſtano di

queſto ſegno, che nel preſepe come in vna catedra ,

ci predica,8 inſegna tante virtù;di pouertà,d'humil

tà, di carità, 8 c. li ſerui di Dio, dei quali dice la Sa

pienza al c.4. Senectus verò venerabilis eſt, non diu- s.p.a.

turna,nec annorum numerocomputata,cani atal d'Aſunt

senſus hominis, di etas senectutis vita immaculata.

Per quei Reggi,e Duci,che digitum superponuntorisuo,

intende prima lidernoni),li quali tante volte ſono det

tiRè,e Principi dell'Inferno, Ipse est Rex super omnes

fios superbig,aduersus Principes, 6 potestates, aduer

- H 3 ſt/ſ
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Chriſtoado

rato da Gé

tilt,

sus Refiores tenebrarum harum.Queſti all'apparir del

Verbo Eterno nel modo ceſſorono ſubito di parlare,

non dando più riſpoſte, come prima ſoleuano,ingan

nando le genti, donde Plutarco gentile ſi marauiglia

ua donde fi ſſe nato queſto ſilentio nelli loro Dei,

che vi fece vin libro, Cur oracula ceſauerint; & ſimil

mente Lattantio Firmiano; e come s'è viſto alle pre

diche,8 alla preſenza degli Apoſtoli che eſsi ſteſsi lo

confeſſauano di non poter parlare. Queſti Reggi,che

confuſi tacciono, ſono litanti heretici, che conuinti

da tanti miracoli di Chriſto, e dalla ſua dottrina con

f. ſi ſi ritirano. Super quo Reger continebunt o ſuum;

ſono li Turchi,che non vogliono diſputare intorno li

miſteri diuini, ma combattere con armi; e li Gentili

idolatri, che non intendendo che coſa s'adora,nò vo

gliono in modo alcuno diſputar deloro Dei:E nópo

tendo ſeruirſi della bocca, ſi ſeruono delle mani in

martirizare coloro, che vanno ad inſegnarli la verità.

ſe pure non voleſsimo dire, conforme alla figura di

Giob, che tiene il luogo di Chriſto, che quando lui

parla, tutti con grandiſsimo ſilentio prendono la ſua

dottrina; nè ardiſcono opporſi à quella, anzi caſtiga-,

no ſeueramente chi la voleſſe impedire con apportar,

dubbij: In/ilentio, 3 ſpe erit fortitudo noſtra: Vdire.

biſogna con riuerenza, 8 non temerariamente diſpu

tare intorno alli miſteri della S.Fede .

42uem gente deprecabuntur,non vediamo già adé

pita la profetia di queſta Antifona? eccoli gentili cd

uertiti à Chriſto, mirate l'oratione del Centurione :

della Cananea:della Samaritana;Ecco Roma c& tutto

il ſuo lmperio chà poſto il collo al giogoſoaue diChri,

ſto;à chi ricorre nelli ſuoi biſogni, ſe non à Chriſto è

a - . - CCCO,
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ecce adeſſo : tutte l'Indie; il Giappone, la China,

le Filippine ; il Braſile conuertiti è Chriſto, per

chi adeſſo eſpongono la vita, le lor facoltà, li loro fi

gli alla morte, ſe non per Chriſto? ecco adempito

quel che Eſaia profeta prediſſe : ambulabunt gentes

in lumine tuo,dº Reges in ſplendore ortus tui: Inunda

tio gentium venerunt tibi, latamini gentes cum plebe ,

eius, & in infiniti altri luoghi predetta fù queſta con

uerſione d'infedeli a Chriſto.

Veni libera nos: noli tardare,non hà biſogno Chri

Itai. 9.

Diligenza

ſto d'eſſer ſollecitato à venire à ſaluarci; lo prediſſe grande ſi ri

per il Profeta,veniens veniet,6 nontardabit ; anzi di

lui dice la Spoſa,che paſſa li méti, trapaſſa li colli per

accortar la ſtrada, e venir preſto: Ecceiſte venitsa

liens in montibus,tranſiliens colles, Sc il Profeta Dauid

Exultauit, vt gigas ad currendam viam è summo Cae

lo egreſio eius : ma di queſta fretta, che ſi dà Chriſto

in venir in noſtro aiuto, alle noſtre voci,ſe n'è ragio

nato di ſopra nel primo diſcorſo.Vengo à noi adeſſo,

che ſiamo tanto pigri ad andar da lui, chiamandoci

tante volte,e noi ſempre facciamo del ſordo. Gran

pazzia certo: Non ti far tu aſpettare,che ſei tanto pi

gro à procurar la tua ſalute. Hai il ſerpente in ſeno,

e ſtai penſando ſe l'hai da gettare à terra; tanquam a

facie colubri fige peccatum.

Ricordateui di quella fretta,che diede Eliſeo al ſuo

ſeruo, quando lo mandò è riſuſcitare il figliuolo di

quella vedoua, che non gli diede nè anche tempo di

riſalutare chi per la via lo ſalutaua .. Tolle baculum

meum,3 vade, ſi occurrerit tibi homo nonſalutes eum,

ſi ſalutaueritte qu/piam non reſpondeas ei . A che

propoſito tanta fretta?ſe non per moſtrarti con quan

H 4 ta

cerca pac

quiſtarla ,

ſalute.

Cant. 6,

Sal. 19

Eccles. 2 -
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sta ſollecitudine ſi deue procurare la reſuſcitatione,

º dell'anima morta: quando per riſuſcitar quel fanciul

lo vuole s'vſi tanta velocità; doue nè la morte di co

lui poteua cagionar morte ad altri;nè per eſſer di freſ

co morto più facilmente ſarebbe riſuſcitato: or con

quanta fretta ſi deue attendere è reſuſcitar l'anima ,

“poiche per la tardanza il male più ſi dilata, il peccato

fà più profonde radici; il morto più difficilmente ſi

può aiutare, e da vn peccato ſi ſuole à mille, è mille ,

altri incorrere. Peccatum quod per penitentiam non

º deletur (dice S.Gregorio) ſuo pondere tra hit ad

aliud. Ne tardes dunque conuerti ad Domi

mum. Ma di queſta conuerſione pre

ſta, e di ricorrere à Dio per

tempo, è lungo ſe ne di

ſcorre nel Quadrage- s

ſimale nel gior- -

- no primo - -

di - i

i Quadrageſima al di- !

- ſcorſo pri- -

II) 0, - i

gºt, -

ai

e º
- giº,

ºgº

NA

RAGIO
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RAGIONAMENTO vi

Poteſtà ſomma di CHRISTO

inligare,S& ſciogliere.

O'Clauis Dauid, 3 Sceptrum domus Iſrael, qui aperis,

di nemo claudit: claudis, & nemo aperit; veni,

& educ vinctum de domo carceris,ſedentem

in tenebris, & vmbramortis.

A N T I F O N A I V.

lº -2- è , Ran poſſanza,gran dominio,ſu

iº a Nº prema poſſanza, ſupremo do

3 A è"Nº minio è queſto di Chriſto.da

ta eſt mihi omnis poteſtas in

Calo,do in terra. Egli ſteſſo lo

dice in S. Matheo. Omnia mie

È) hi tradita sunt à Patre meo,

º il medeſimo Euangeliſta...

Sciens quia omnia deditilli Pa

ter in manus. In S.Giouanni: & doue non ſignoreg

gia,& comanda?Nel Cielo; Caelum mihi sedes eſt; nel

la terra: terra scabellum pedium meorum. nell'Infer

“no: ſi deſcendero in Infermum ades. in nomine Ieſu di

ceua S.Paolo, omne genuflettatur, caleſtium, terre

ſtrium,dº infernorum. Signore nello ſpirituale.Signo

re nel téporale, Signore nell'anime,Signore nei cor

pi. Qual mai Principe,ò Monarca del mondo ſi hago

duto di tal poſſanza di tal dominio? O clauis Daud :
- CCCO
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Matt, Io.

Sal 18. 26,

Isai, 22.

2

ecco la poteſtà ſpirituale in aprire, 8 ſerrare il Cielo:

ſceptrum domus Iſrael, ecco il dominio Regio ſopra li

corpi, e ſopra tutto il reſto del mondo; però con ra

gione dice. Nolite timere eos,qui occidunt corpus,ani

mam verò non po unt occidere, illum timete, qui poteſt

corpus,º animanº perdere in gehennam. Chriſto ſolo

è quel ſommo Sacerdote ſecundum ordinem Melchi

ſedech: Chriſto ſolo è inſieme Rè, & Monarca del

mondo, a cui con grande humiltà,8 verità dice ii Re

gio Profeta Dauid.Tu es ipſe Rex meus,& Deus meur.

Tuiſunt Cali, 6 tua eſt terra, orbis terrarum, di om

mia, qua in eis ſunt.

O Clauis Dauid, preſe ſono queſte parole par

te dal Profeta Eſaia, doue ragionando del ſom

mo Sacerdote dice il Signore, Dabo clauem do

mus Dauid super humerum eius,ò aperiet, di non erit,

qui claudat, 6 claudet, 6 non erit, qui aperiat. Quì

arla del ſommo Sacerdote, è cui Iddio daua la chia

ue d'oro del Tempio, acciò lui ſolo poteſſe aprirlo, e

ſerrarlo, e neſſun'altro;Et ſi dice quel Tempio caſa di

Dauid,perche egli ordinò a Salomone ſuo figlio, che

lo fabricaſſe con laſciarli tutto il neceſſario per la fa

brica. queſto Sacerdote figura fà di Chriſto, a cui dal

Padre Eterno è data la chiaue della ſua caſa, ch'è la

Chieſa,acciò l'apra, 8 ſerri;à niſſun altro. E ben ſe la

meritò queſta chiaue,queſta poteſtà il noſtro Chriſto

dal ſuo Padre per li meriti di trentatre anni di ſerui

tij, e di fatiche, preſe per ordine dell'iſteſſo Padre in

ſalute dell'huomo; ch'egli ſolo poſſa aſſoluere, &

ligare,ſaluare,8 condannare, perdonare, 8 caſtigare;

neſſun'altro. Si douea queſta poteſta,queſta corona è

Chriſto,come lo confeſſa S.Paolo; humiliauit /e met

. . . - ipſum
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ipſum vſque ad mortem,mortem autem Crucis, propter

quod& Deus exaltauit illum,6 donauit illi nomen ,

quod eſt ſuper omnenomen, vt in nomine Ieſu omne ge

mldflefiatur,caleſtium,terreſtrium,6 infernorum: IlOm

potrà creatura al mondo torli queſta corona, queſta

poteſtà,e con gran ragione ci la diede il Padre. Se è

Faraone gentile Rè, e peccatore fù tanto grato Gio

ſeffo,col cui conſiglio ſi conſeruò l'Egitto ſette anni

da quella eſtrema fame; che li diede tutta l'autorità

ſua ſopra l'Egitto di fare, e disfare a voglia ſua: Ecce

conſtituite(gli fù detto)supervntuerſam terrā Aegypti,

tulitgue anulum de manu ſua, 3 dedit eum in manus

eius, veſtiuitgue eum ſtola biſsina, di collo torquem au

ream circumpoſuit fecita; aſcendere ſuper currumſuum

clamante pracone, vt emnes coram eo genufletterent,

di prapoſitum eſſe ſcirent terre Aegypti. Or ſe queſto

fece vn'huomo gentile advn'altro huomo, che coſa

douea fare il Padre Eterno al ſuo vnigenito Figlio,

Chriſto ſi

ha merita

to l'autori

ta di ſcior

re, e di li

gare -

Filipp.z.

Gen.4 r.

per cui s'è ſaluato tutto il mondo è che marauiglia -

dunque che comandi a tutti li Predicatori, bandiſchi

no per tutto il mondo,che queſto Celeſte Gioſeffo è

padrone aſſoluto di tutto il mondo, a cui ſi pieghino

le ginocchie di tutte le creature. hauendo riceuuto

per lui ogni bene,ogni ſalute,come lo prediſſe il Pro

feta,quando diſſe, exaltabit manſuetos in salutem, e

come legge S.Geronimo exaltans mansuetos in Iesu,

per cui ogni noſtra gloria è venuta. E S.Paolo dice

di lui. Quem proposuit Deus propitiatorem, ouero co

me leggono altri Propitiatorium; Guai al mondo, ſe

tal propitiatorio non haueſſe in preſenza del Padre,

quanti anni auanti ſarebbe disfatto in niente è non

vedete adeſſo molto peggiori,8 in numero, 8 iniº
- - -

llit

Sal. 149.
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uità peccati di quelli che erano nel mondo,quandofù

ſommerſo dall'acque del diluuio? e pure all'horale o,

forze del demonio non erano ſcemate per mezzo del

la Croce di Chriſto, non era aperta la porta del Cie

lo,non inſtituiti li Sacramenti della Chieſa,nè morto

Chriſto,nè dato lo Spirito ſanto, che vuol dire che »

adeſſo non ſi rouina il mondo?mercè di queſto bene

detto propitiatore;il quale ha tanta virtù che quello

che lui ſcioglie, non ligarà mai il Padre, grande auto

rità, quel che lui lega non ſarà ſciolto dal Padre e .

Aperiet,6 Pater non claudet,claudet, 3 Pater non ape-,

rtet; quanto meno poſſono far queſto l'altre creatu-,

re. E per queſto anco io credo, ch'alludeſſe la Chie-,

Bier.1. ſa ſanta è quella viſione , ch'hebbe Gieremia -

d'vno ſcettro con vn'occhio nella cima,volendo mo-,

ſtrare in Chriſto fortezza nel caſtigare, 3 in ſopporta

reli peccati noſtri? nello ſcettro,ò nella chiaue del

Luca 9 la ſcienza, com'egli ſteſſo lo dichiara in San Luca

Va vobis legis peritis,qui tulistis clauem scientie, 3 eos,

qui introibant, prohibuistis.

Infinitº u . Primo, conſiderate l'autorità, che moſtrarà nelgiu

"a ditio, dove condannando egli, non ſarà chi aſſolua;

i timogu ſaluando egli, non ſarà chi condanna.Benſe l'ha me

º ritata per la ſua humiltà, ſottomettendoſi al giuditio

di nemici. Egli ſteſſo lo dice: Pater non iudicat quem

quam, edomne Iudicium dedit Filio, 6 potestatem de

dit et italicium facere,quia filius hominis est. In que

ſto giuditio non penſi d'hauere à mutar quella

Heft.ro, ſentenza, che darà lui. Iam non relinquitur propec

cati, hostia;terribilis autem quaedam expectatio Iudici,

& Ignis emulatio: non ſi troua altra Croce che li li

beri, ſe condannati ſono da Chriſto.

Non

-
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Non vi ſarà raggione alcuna; ne poſſanza, è mu

tar quella dritta, e giuſta ſentenza, che darà in quel

giorno. Primo non è timido, che ſi poſſa ſoſpettare,

che per paura dia ſentenza ingiuſta, è ſia per mutar

la ſentenza data. nunquid timens arguet te, di ve

niet tecum in iudicium. Non è appaſſionato è queſta,

ò à quell'altra parte ; Non acquieſcet cuiuſquà praci

bus, nec accipiet pro redemptione dona; Tanto è figlio

dell'huomo, come è figlio di Dio. Terzo è zelantiſ

ſimo della giuſtitia. Zelus domus tua comedit me , ,

dice egli ſteſſo, di impietatem odio habui, di abbomi

natus ſum . Vedetelo in ſe ſteſſo, che crudeltà ha vſa

to contro di ſe ch'hauendo peccato l'huomo, e me

ritato ſe gli cauaſſero gli occhi nè cauò vno à ſe,vn -

altro all'huomo, come fece quel Rè. Quarto, è ſa

pientiſſimo; iuris, di fatti; omnia nuda ſunt, & aper

ta oculis eius: ecce tu cognouiſti omnia nouiſſima, di an

tiqua. Quinto, è fortiſſimo, ſi fortitudo queriturro

buſtiſſimus eſt;/i equitas iuſtitiae, nemo audet pro mete

ſtimonium dicere, dice di ſe Giob: Reges eos in virga ,

ferrea, di tanquam vasfiguli confringes eos, ecco la

chiaue della ſcienza, come la chiama l'Iſteſſo Signore

in S. Luca: tuliſtis clauem ſcientiae, e lo ſcettro della ,

fortezza . O huomo quanto honorare, e temer deui

queſto Signore, già che in ſua mano ſtà la vita, e la

morte tua. Quanto ti guardi d'offendervn huomo,

nelle cui mani tieni vna tua Cauſa di molta impor

tanza alla propria vita, e pure qui ſi può appellare ad

vn altro Giudice ſuperiore, che la potrà riuocare, ſe

te l'hà data contra, non ſi può appellare dalla ſenten

za di Chriſto, ſi claudet, nemo aperiet,ſi aperiet, nemo

Giob 22.

Prots. 4.

Sal 65.

Sal. 138.

Giob 9»

Sal. 2.

claudet - Vdite Dauid Profeta ; dixiiniquts molite ini-Sal 7º

- a - - - - què
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Ioan.3.

Hier.3.

què agere, º delinquentibus, nolite exaltare corna s

neque ab Oriente , negue ab Occidente, medue à de

ſertis montibus, quoniam Deus Iudex eſi. Ego ſum ſº

lus, 3 non el abſque me Saluator. Dio è Giudice chi

ſe li potrà opporre? Infelicità, infinita del peccato

re, la cui ſentenza è irreuocabile: felicità del giuſto,

che non harà neſſuno contrario alla ſentenza di vita

che li darà il Giudice. º -

6 clauis Dauid, que aperis, di nemo claudir, clau

dis, & nemo aperit, educ vinctum de domo carceris,

ſedentem in tenebris, d in vmbra mortis. Queſta ,

oratione faceuano ſempre li Santi Padri del Limboal

Signore, pregandolo che veniſſe à ſciorli i ligami, e

prigionia di quel luogo. Noi ſiamo carcerati qui, la

chiaue è in tua mano,ſe tu non ci ſcarceri,ſaremo ſem

pre prigioni; ſiamo ligati, 8 in tenebre, 8 in vn certo

modo in ombra di morte,perche la morte vera è quel

la dell'Inferno, mors peccatorum peſſima; Vieni dun

que à rallegrar queſti tuoi parenti, che tanti anni pri

gioni ſtanno, 8 in tenebre. Ecco moſſo a pietà vie

ne queſto Signore, e con potenza grande non ſolo

apre le porte, ma anche le ſpezza;entra glorioſo, eli

bera quell'anime: come lo prediſſe lo ſteſſo Signore,

dicendo: Egoſ exaltatusfuero a terra; omnia traham

ad me ipſum . Omnia etenim traxit, qui de eletti ſuis

apud Inferos nullum reliquit: Ecco il morſo, che die

de queſto gran Leone all'Inferno, tirando a ſe l'ani

me ſue amiche, laſciandoli nemici demoni,e dannati

in perpetue tenebre, e fiamme. Queſto Chriſto è quel

gran huomo, che in Geremia di ſe ſteſſo dice. Ego

vir videns paupertatem meam in virga indignationis

eius: me minauit, º adduxit in tenebras, & non in

lucem.
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lucem. Allude quì queſto gran Signore à quelche ,

ſuole accadere al Paſtore, quando per ſua traſcuragi

ne qualche pecorella ſmarrita dal gregge ſe n'entra

dentro qualche ſeminato, doue paſcendo è ritrouata

dal Padrone del campo,onde quella con tutto il gre

ge per mezzo della giuſtitia è condotta prigione in

qualche luogo ſerrato, e priuo di paſcoli, oue paten

do per la fame il gregge pericolo anche di morire º

e coſtretto il Padrone di quello ſodisfare in luoco,

del Paſtore negligente la pena: e così liberato ſi re

ſtituiſce alli ſoliti,8 antichi paſcoli. Per colpa d'Ada

mo ch'ardi d'entrare nella giuriſdittione diuina ,

mangiando del vietato pomo, ecco tutta la genera

tione humana meſſa priggione nelle ſtanze oſcure, e

tenebroſe dell'Inferno, gli eletti, nel Limbo; quiui

non era da mangiare, non libertà, non luce, e tutto

ciò per giuſta giuſtitia di Dio ſdegnato: ecco queſto

grand'huomo Chriſto vero Padrone di tutto quel

gregge ciclotto è dal Padre à (ille tenebre del Limbo,

e dopò d'hauer pagato la giuſta pena nel banco della

Croce, ſe rimena tutte l'anime allegre à paſcoli mol

to più felici di quei, che haueuano auanti, al Paradi

ſo molto più nobile, che quel terreſtre, oue ingredien

tur, & egredientur, 6 paſeua inuenient. Ego virvi

dens paupertatem meam, dice che priuo ſi vedeua ,

di tante anime per giuſto giuditio del Padre. Adamo

entrò nell'horto altrui, e Chriſto ſatisfece con la .

morte, rendaſeli dunque quel che li fù tolto; ma ſe

lo voleua, biſognaua ch'egli ſteſſo veniſſe di perſona

à ripigliarſelo, e di queſto quei Santi Padri lo prega

uano,quido diceuano,educ vinctum dedomocarceri i

ecco giunſe al Limbo,aprì le porte,laſciando".
C II)QI

-

- - -
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e molto ben ſerrate quelle dell'Inferno, riportando

ſeco le chiaui, acciò neſſuno ardiſſe d'aprirle. Habe

bat claues abyſi, quel grand'Angelo del teſtamento,

ºrº º 3 cateni magnam in manuſua, con la quale tiene in

catenato quel gran Drago infernale fin al giorno del

giuditio, quando lo ſcioglierà di nuouoà danno de

peccatori oſtinati per alcuni altri giorni. Gran po

tenza è queſta. Et data eſt ei clauisputei Abyſi, don

devſi quel fumo puzzolente,che oſcurò il ſole. Non

Penſi alcuno vſcir da quel luogo, deſperata è la ſua

dannatione. La chiaue l'hà portata ſeco il Padre, e

ben poſſiamo applicare a queſta ſerratura dell'Infer

no quella dell'arca di Noe, la quale oltre di quella

di dentro, quale teneua il Patriarca, vi fù fatta vn ,

altra ſerratura di fuori, di cui Iddio ſi tenne la chiaue,

di clauſit eam deforis, acciò neſſuno di quei di den

- tro poteſſe vſcire.

" Conſideriamo adeſſo due altre chiavi conſignate

º iº.: è S. Pietro, quando in premio di quell'alta Confeſ.

" ſione che fece della diuinità di Chriſtofifdetto ru

afat.16. º Petrui, º ſuper banc Petram edificabo Eccleſiam

meam, & tibi dabo claues Regni Calorum, quodcumque

ligaueris ſuper terram, eritligatum, dº in Calis; quod

º4ºſolueri ſuperterram,eriſolutum, & in Calis.

Due ſono queſte chiaui, la Potenza, e la ſcienza, la

Potenza in ligare, e ſciorre la ſcienza in predicare,

º inſegnare: di queſte diceua S. Pauolo. 42ui opera

º 9/ºetro in Apoſtolatu, operatus eſtmibiintergen

º Quattro parole di Pietro quanto vengono ad

ciºr Premiatel col dominio del Regno di Cieli. Tibi

dabo claues RegniCalorum. E ſapete ben voi, che ,

ºttº porºſa per clauium traditionem: l. ciauba,

- - . de
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de contrat. emp. & vend & l. qua ratione, S.penul.

Item ſi quis merces de acq, rar, dom. 3 l.I.S. ſi iuſe

rim de acq. poſ. Gran dignità, gran poteſtà è ſtata

queſta. Tanta ei poteſtate claues tradidit, vt pra

cedat ſententiam Caeli, ſententia Petri, dice S. Ber

nardo, e ſappiate che quanti Regni hà Chriſto, di

tutti tiene la chiaue Pietro, e ſuoi ſucceſſori. La

Chieſa Santa è Regno de Cieli, e Pietro ha poteſtà

di diſpenſare i ſuoi teſori à Fedeli, con tante Indul

genze, e gratie, di tutti li Sacramenti, e beni ſuoi.

Il Purgatorio è Regno di Chriſto, di queſto anche

bà le chiaui potendo ſcemar quella pena, che per i

peccati meritiamo. La gratia e Regno di Chriſto,

e ſenza Pietro niuno l'acquiſtarà mai, ſine ordi

me ad claues: non ſi perdona mai peccato commeſſo

dopò il batteſimo. La Scrittura è Regno de cieli; di

queſta ha le chiaui Pietro dell'Intelligenza, qual tol

ſe al Giudeo,quando troncò l'orecchio a Malco: del- A

-. poe-3,la quale intende quell'Angelo dell'Apocaliſſe al 3.

quando dice: Hec dicit Sanctus, di verus, qui habet

clauem Dauid, 6 aperit, 3 nemo claudit, claudit, 6

vemo aperit. La quale procurorno quei Dottori He

brei di torre al popolo, come dice l'iſteſſo Signore;

Veh vobis legis peritis, quia tuliſtis clauem ſcientiae,

ip/i non introiſti, di eos qui introibant, prohibuſtis;

con tante mali interpretationi ingannando il popo

lo. Il cielo è Regno di Cieli. Chi tiene le chiaui

di quel Regno ? Pietro. Tibidabo claues Regni calo

rum. Che per queſto è chiamato portinaio del Cie

lo, che lo può ſerrare, 8 aprile come li piace. E l'ln

ferno anco è Regno di Chriſto, quale tiene ſempre ,

ferrato, acciò neſſuno poſſarºsaº" che

- “V1 1Q- - -

Pietro hi

le chiaue

di quanti

Regni ha

'Chriſto,

-

Bernar.ſer.

de Santiis

Apofiolis Pe

-
tro,ty- Pau.

lo.
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Bernar.l.2.

de conſide

ratione e

vi ſono entrati. In Inferno nulla eſt redemptio: à cui

parla S. Bernardo in perſona d'Eugenio Papa. Tues,

cui claues tradita, cui oues credita/unt. Suntquidem,

& ali Cali Ianitores, & Gregum Paſtores; ſed tu tan

to glorioſius, quanto differentius vtrumque praeceteris

nomen hareditaſti. Habent illi/ibi aſſignatos greges,

ſinguli ſingulos, tibi vniuerſi crediti, vni omnes: nec

modo ouium; ſed Paſtorum ouium tu vnus Paſtor.

Però auerti bene tu che hai tante chiaui, quelle ,

parole d'Eſaia: Dabit eiclauem domus Dauid,ſuper hu

merum eius. Su le ſpalle, perche è molto graue,ò qua

to peſa! portando ſeco oblighi grandiſſimi di ſoppor

tare, anzi di prendere sù le ſue proprie ſpalle i pecca

ti del popolo; infermarſi con l'infermi; nonperdo

nare, ne è fatighe, ne all'iſteſſa morte del corpo per la

ſalute dell'anime de Sudditi. Per queſto fù detto ad

Elia dal ſuo compagno, e diſcepolo Eliſeo, carro, e ,

Carrozziero d'Iſraele, currus Iſrael, d auriga eius,

carrozziero con la dottrina, carrozza in portar il pe

ſo de popoli ſopra di ſe. O quanto grandi ſpalle de

ne hauere vn Prelato! più forti di quelle d'Atlante per

portar tanti peccati, tante miſerie, tante neceſſità

delle ſue pecore. Vn ſcettro con vn occhio fà mo

ſtrato a Geremia,come ſimbolo del Superiore, acciò

che nello ſcettro intendeſſe la fortezza, nell'occhio

la prouidenza, quella in portarla neceſſità de Suddi

ti, queſta in guidarli perla via dritta della giuſtitia: e

per queſto anche Samuele, quando volſe vngere i

Saul per Rè, commandò ſe li metteſſe auanti in tauo

la à mangiare vna ſpalla d'vn ariete, 8 inuitandolo

'li diſſe, comede, quia de induſtria ſeruatum eſt tibi, vo

lendoli ſignificare, che haueſſe hauuto biſogno di

Il Prelato

hà da por

tare il peſo

de Popoli.

Iſaia 13,

Hierem, 1.

1. Reg.9.

- forze,
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forze, e gagliarde ſpalle per ſoſtentare tanto gran ,

ſoma del Regno: & oue noi leggiamo in Eſaia, filj

tui delorge venient, leggono i ſettanta, ſuper hume

ros portabuntur. Non vi ricorda di quel precetto che

diede il Signore ad Aaron ſommo Sacerdote che nel

ſoperhumerale che copriua le ſpalle, portaſſe ſcritti li

nomi delle dodici Tribù con due pietre pretioſe; e nel

rationale, e nel pettorale con dodici altre ſimili pie

tre attaccate: voleua Dio, che l'anime ſue fuſſero nel

petto del Prelato ſcolpite per ardente amore; e nel

le ſpalle per continua fatica, e ſollecitudine, che ſi ri

chiede per gouernarle, che l'uno dall'altro naſca: il

fatigare per il proſſimo dall'amarlo: così dice S. Gre

gorio, quantum amas proximum, tantùmportas, quem

ſi definis amare, deſinisportare. Lucerna per queſta

medeſima ragione è detto il Prelato dal Signore, ne

mo accendit lucernam,6 ponit e amſub modio;/edſuper

candelabrum, vt luceat omnibus, qui in domo ſunt.

Non può la lucerna dar lume à gli altri, ſe ella non hà

lume, e queſto lume biſogna che preceda, acciò non

errino quei, che lo ſeguono; & anche con darlume

Eſaia6o,

- -

S. Gregor.

moral.

Matt, 5.

- - - -

i

º,

à gli altri, ella ſi conſumi, come faceua San Pauolo r.corri.

che dice: Ego libenter impendar, 6 ſuper impendar

pro vobis, 6 quis infirmatur, 3 ego non infirmor ?

42uis ſcandalizatur, 6 ego non vror. Di Mosè che

coſa dice lo Spirito Santo per bocca di Dauid: Ve-seliºs.

acatus eſ Moyſes proptereos, qui exacerbaueruntſpiri

tum etus. Mirate queſto gran Capitano,che per amor,

che portaua al ſuo popolo,e per il deſiderio di veder

lo riconciliato con Dio rifiutò dominio maggiore ſo

pra maggior popolo, e chieſe più toſto egli d'eſſer

cancellato dal ſuo libro. Aut dimitte eis banc noxam, assai, .

I 2 alli
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Rom.9.

deſideraua eſſer ſcommunicato, pur che li ſuoi fra

Eſai e 9.

Sal.99.

La lancia

di Chriſto

fù chiaue

del Paradi

ſo.

- - - -

a º a

ſcorſi della paſſioneda noi compoſti.

autdelemede libro tuo, quem ſcrip/iſti. E San Pauolo

telli ſi ſaluaſſero, cupio anathema eſſe a Chriſto pro

atribus meis: E di Chriſto ben dice Eſaia Profeta,

actus eſt Principatus ſuper humerum eius; Gli altri

Prencipi portano la corona in teſta per honore, Chri

ſto sù le ſpalle per la fatiga, che ha preſo per il ſuo

popolo,lo diſſe Dauid. Tech principium indie virtutis

tua : dicevn altra lettione. Tecum principatus in die

virtutistute, che fù nella morte, quando portò con .

tanta fortezza la Croce in ſpalla ſia al Caluario : La

quale come chiaue, mà di ferro ci haue aperto il Pa

radiſo; per queſta caggione doue l'altre chiani ſi por

tano alla cinta, queſta ſi dice portar sù le ſpalle, per

dhe è troppo peſante.

E chi dubitarà mai, che la lancia benedetta fiſſe ,

ſtata chiane d'oro per noi, in aprirci quel diuino lato,

donde infiniti beni, ci ſono vſciti, 3 lantea latu eius

aperuit, dice l'Euangeliſta San Giouanni non fodit,

e non mai più ſi ſerrò queſta porta, ſempre reſta aper

taà tutti, non vedete, che fauore hebbe Tomaſo di

metterui la mano dentro, e ne la ritraſſe piena digio

ie. Si che obligatiſſimi ſiamo albenauenturato i cn

gino, che ci l'haue aperta, e poſſiamo inuitar tutti gli

Angioli, che venghino è congratularſi con noi de ſi

fatto beneficio : Congratulamini mihi omnes, qui dili

giti, me;quia Longinus lancea aperuit mihi latus Domi

ni; intraui, di requieſco. Non più mi ſtendo, per

che aſſai a lungo ſi raggiona di queſta apertura con la

chiaue della lancia nel diſcorſo 83. delli cento di
-

Veni

- - - - -
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Veni educ vinctum de domo carceris, ſedentem in .

tenebris, 6 in vmbra mortis. -

- Queſta oratione faceuano liPadri antichi nel Lim

bo, in domo carceri, perche non erano veramente in

carcere dell'Inferno, ma in vna caſa ſeparata piena ,

di quiete, e di pace, come ſi ſuole fare vn carcere »

più nobile per le perſone nobili; ne poteuano vſcire

da quella caſa, ſe da Chriſto né li fuſſe ſtata aperta la

porta: ſtauano però in tenebre, perche, Sol iuſtitia

non dum illuxerat illis, º in vmbra mortis, non in

morte, la quale è propria de dannati, ma in vna ima

gine della morte, eſſendo primi della viſta della vera

vita, de quali s'intendono quelle parole d'Eſaia. Po- Lai,

pulus, qui ſedebat in tenebris vidit lucem magnam;ha

bitantibus in regione vmbra mortis, lux orta eſt eis,

à quali tanti anni auanti era promeſſa quella luce ,

diuina, qua illuminat omnem hominem. Vobis timen- Ioan.r.

tibus nomen meum orietur ſoliuſtitiae. Illuminare, his ºca.

qui in tenebris, 6 in vmbra mortis ſedent, addirigen

dos pedes noſtro, in viam pacis. L'oratione, che fa- Oratione

ceuano quei benedetti Padri nel Limbo, credo fuſſe "i
V - - tichi nel

queſta, è ſimile. Vtimam diſrumperes Calos, & de- lib,

fcenderes . Veni Domine noli tardare. Veni Domine

vide, di viſita vineam iſlam, quamplantauit dexte

ra tua : Nos Patres tui: nos os, & caro tua; Il figlioè

obligato è ſcarceraril Padre, 8 è pagar i debiti, per

i quali ſtà priggione potendo. Noi ſiamo tuoi Padri,

ſtiamo ritenuti in queſto carcere oſcuro, tufiglio be

nedetto ſei il vero Redentore, riſcattaci adeſſo; noi

ſiamo ritenuti in queſte tenebre oſcure ſenza poter

vedere la vera luce, tu ſei queſta luce vera, vieni, il

luminare bis, qui in tenebris ſunt. Reminiſcere miſera
s . - - I 3 tionum

Isai. 16.
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tionum tuarum, que à ſeculo ſunt. In te ſperauerunt

Patrestui, in te purauerunt; fà di modo, che non ,

confundantur. Veni Domine, te enim expectauimus

eſto bracchium noſtrum in mane,č ſalus moſtra in bac

die tribulationis. Veni, educ vinctos de domo carceri,

cº/edentes in tenebris, 6 in vmbra mortis.

ueſta medeſima oratione faceuano quei benedet

ti Santi del Teſtamento vecchio, 8 auanti la venuta

di Chriſto,come Zaccaria, Simeone, Eliſabetta Aron,

& altri priggioni in carcere oſcuro di queſto corpo,

pregando d'eſſer liberati da queſto Signore, che do

ueua venire, e dalle tenebre de peccati, e dall'ombra

della morte, ch'è queſta vita martale; poiche ſemper

morimur,6 /icut aqua dilabimur. Veni,educ vinétum

de domo Carceris . - e

Queſta medeſima oratione fà la Chieſa pregando

per i peccatori, che tutti ottenebrati, ligati, 8 inca

tenati ſtauano in mano del Dcmonio de quali dice ,

S. Pauolo; Eratis aliquando tenebre, nunc autem lux

in Domino; Opouero peccatore, ſe non haueſſi la San

ta Madre Chieſa, che prega per te, quando mai ſare

ſti vſcito da priggione così horribile, quale è lo ſta

to del peccato, e da tanto denſe tenebre ? Educ vin

d7um de domo Carceris.

tre ºri º ſorti deligamiio trono, i primi ſono difuni,

d'igi e di catene di peccati dei quali dice il Sauio: Iniqui

Prou 8. tates ſua capiunt impium, di funibus peccatorum ſuo

rum coſtringitur; dalle quali ſe per gratia diuina è

ſciolto da Chriſto, può con allegrezza dire: dirupiſti

vincula mea, tibi ſacrificabo hoſtiam laudis. Gli altri

vincoli ſono gli amori di queſte coſe terrene, che ,

talmente ci tengono incatenati dal collo ſin alli pie

- - - -- - di»

Sal. 17.
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di, che non può il pouero alzar gli occhi al cielo, dei -

quali dice il Sauio. Funiculus triplex difficile rumpi-º

tur, amor dirobba, di carne, d'honori, e puòbendi

re chi n'è ſciolto per virtù diuina, dirupiſti vincula ,

mea: con li ſuoi ligami, e catene ci ha liberato Chri

ſto dalle dure catene di queſti vani amori. Li terzi li

gami ſono quelli, con che fù ligato Pietro da Herode,

Giouanni da quell'altro Herode. queſti ſono vrili à

noi, quando ſi degna Dioligarci con quelli, che ci

acquiſtano l'eterna libertà del Paradiſo. Non prega

la Chieſa, che ſiamo liberati da queſti vincoli, ma con

S. Pauolo ſi congratula con noi vedendoci così inca

tenati con Dio per mezzo di queſte tribolationi, co

mediceuaà coloro. Gaudeo in tribulationibus veſtris. Remi.

Non ſolum auten, ſed gloriamur in tribulationibus,

ſciente, quid tribulatiopatientiamoperatur; patientia º

autenprobationem,probatio verò ſpem,ſpes autem non

nfundi - - i di ſe in cordi
confundit, quia Charitas Dei diffuſa eſi in cordibus no- A

ſtris per Spiritum Sanctum, qui datus eſt nobis.

Ma parlando dei vincoli de peccati, e dello ſtato. Il peccato

di quelli, che è vn ſtrettiſſimo carcere; di queſti in- è vn catti

tende pregare la noſtra madre, acciò cineliberi. Educ " "

“vinctum dedomocarceris. Non è dubbio alcuno che peſsime ci

lo ſtato del peccatore non ſia vn peſſimo carcere , "º

dal quale pregaua Dauid il ſuo Signore, che lo ca- -

uaſſe: Educ de cuſtodia animam meam ad conſitendum salsa ,

nomini tuo. In queſto ſtato non ſi loda Dio; anzi più -

s'offende: mirate le conditioni del carcere, come a

tutte quadrano mirabilmente à queſto ſtato. Ecco

le, il carcere è profondo, oſcuro, tedioſo, difficile è

fuggire, horribile nell'aſpettare, nel quale s'impri

gionano li malfattori, e li debitori. La profondità

a I 4 deſcri
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solso deſcriue Dauid,quando dice. Infi,cus ſum in limo pro

- - fundi, di non eſt subſtantia; non ci è modo da ſcam

sal, pare. De profundis clamaui ad te Domine. Non me de

sal. mergat tempeſtas aqua, neque abſorbeat meprofundum.

E tanto profondo,che giunge ſin'all'Inferno,Libera

uit animam meam ex Inferno inferiori. E' tanto pro

fondo, che ſe Iddio con la ſua potente mano non li

porge aiuto, non ſarà mai atto à ritornar ſopra , .

E' ſotterraneo, che acceca con la terra gli occhi del

l'intelletto, che lo fà ſempre ſerpere come Talpa. E

più lontano da Dio che l'iſteſſo niente; deſcenderunt

in profundum, quaſi lapis.

E'anche oſcuro per la lontananza del Sole digiu

ſtitia, e ſtà ſempre in denſiſſime tenebre, come ci dice

l'Apoſtolo, eratis aliquando tenebre, tutte le fene
Apost. 15, - - - - - - --- - - - - - - - - - - - - -poi ſtre,e porte ſono ſerrate alla luce divina:nelle poten-.

ze ſenſitiue,& intellettitte, ſempre è notte, così lo

nu, piange Gieremia profeta. Veh nobis, quia declinata eſt

iam dies, longiore facia ſunt vmbre veſperi queſte º

e ſono le tenebre d'Egitto, nelle quali l'huomo non

vede nè il proſſimo,nè ſe ſteſſo. In queſte tenebre leº 3 to º

beſtie delle ſelue, li ladroni, & aſſaſſini delle ſtrade

hanno gran dominio. In ipſa notte pertranſibanromi

nei beſtie ſylue,catuli leonum rugientes,vtrapiant,6

gueranteſcam Abi. In queſte tenebre èingannato

sap... Giacob ritrouandoſi Lia oſcura, e brutta in luogo

della bella Rachele. Veh qui dicitis bonum malum, 6

malum bonum, ponentesii", , & tenebra si

lutem, exceteuil eos malitia ſua, dice la Sapienza, e

7 n.1. l'Apoſtolo:obſcuratum eſt inſipiens coreorum, come i

- vn'altro Sanſone, che priuo degli occhi incatenato è

meſſo a voltar la macina . O quanti peccatori ſtan

, - - - - - - - - - CaICC
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carcerati da Lucifero, 8 non s'accorgono dell'infini- - - -

ti pericoli, in che ſi trouano, anzi eſſendo ciechi ſi

penſano di vedere ogni coſa,come Arpaſte moglie di

Seneca, della quale dice l'iſteſſo ſuo marito. Harpa- sº"
- - - - - - a - - - - - - a ad Luctl.

ſtes vxor mea ſubitò videre defit, nec tamen ſeit ſe eſº

ſe cacam; pedagogumſuum rogat,vt migret foras, di

cens domum tenebroſam eſe; così neſſuno ſi crede eſº

ſer auaro,neſſuno ſuperbo. E ſoggiunge queſto Filo

ſofo. Hoc autem,quod in illa videmus multis accidit,

nemo enim ſe auarum intelligit, nemo cupidum, nemo

ambitioſum, sed dicit vnuſquiſque, non ego ambitioſus,

ſednemo aliter Roma viuere poteſt; non egoſumptuoſus

ſum, sed Vrbs ipſa magnas exigit impenſas; Non eſt

meam vitium,quod iracundus ſum, ed hoc adoleſcentia

facit. Quod nos decipimur non eſt intrinſecim noſtrum

mali, intravos eſi,in viſceribus ipſ, ſedet;difficulterer

go ad sanitate pueniemus,quia mosagrotare neſcimus.

- E' tedioſo,e pieno d'affanni queſto carcere;& qual

maggior affanno, che ſtar ſenza di colui, ſenza del

quale neſſun bene ſi hà; lo sà il Figliuol prodigo che

dice; Ego autem hic fame pereo. & Rom. 2. Ira, dº Rom...

indignatio, tribulatio, é anguſtia in omnemanimam

bomini, operanti, malum. "

E' difficile à ſcamparne,ſe Iddio ſolo non t'aiuta . --

42uis poteſt peccata dimittere,nſi tu? Qui poteſtface-loº º

remundum de immundo; però dice il Profeta Eduxit

eos de tenebris,dº vmbra mortis,dº vincula eorum diſ

rupit, eduxiſti vinctos de lacu, in quo non erat aqua,

così con funi cauorno Gieremia da quel lago. In

funiculis Adam trabàn eos, dice Oſea,in vinculis cha- oſsa e

ritatis; con funi di carità è ſciolto il peccatore dalle

catene delli peccati. Le funi con le quali è tirato
- - - a -

Ci ... Adamo

Sal.15.



138 Ragionamento VII. Antifona IV.

Adamo dopò del peccato ſono la fatiga,3 il dolore.

ºernardus duo nobis reliquit in hereditatem, dice S. Bernardo

ºi. vetuſtus ille Adam, laborem, 6 dolorem, laborem in

aglione, dolorem in paſſione. Queſti lacci, queſte funi

ſono per Chriſto ſpezzati, 8 vm ſimile peccatore li

sai berato per gratia diuina; può ben dire: Laqueuscon

tritus eſt, 6 nos liberati ſumus. -

E' molto horribile per quel che s'aſpetta, ch'è il

a t.,s, giuditio finale, del quale ſcriue l'Apoſtolo; Volun

tariè peccantibus nobis poſt acceptam notitiam veri

tatis, iam non relinquitur pro peccatis hoſtia; terribi

lis autem quedam expectatio iuditij,6 ignis emulatio,

qua conſumptura eſt aduerſarios.

Conſiderate adeſſo queſto pouero peccatore con

duriſsime catene della vana ſperanza della vita lun

ga, del timor della penitenza, della lunga conſuetu

dine carcerato in sì dura prigionia; che ſperanza può,

hauere di libertà,ſe Iddio ſteſſo per ſua infinita miſe

ricordia, che ha le chiaui della vita, e della morte, né

apre la porta dell'Intelletto à mirare le miſerie del

ſuo ſtato, in che ſi troua, & con la virtù ſua diuina ,

dolcemente in vn certo modo non lo libera,

come fù liberato Pietro dal carcere con

la percoſſa dell'Angelo, che li dica.

Eccli, 47. Surge velociter: e di queſto la "

ſanta Chieſa in queſta

Antifona, ne

, ſupplica -

º " . ſua :

, Diuina Maeſtà,

ºra - . . . -

- - - f RAGIS
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RAGIONAMENTO VIII. i

Come CHRISTo è Oriente,

ſplendore, e Sole di

Giuſtitia.

O Oriens,ſplendor lucis eterne, 3 Sol

Aſtitia.

A N T I F O N A V.

fa On tre illuſtriſsimi titoli la ,

Chieſa sita, ammaeſtrata dal

lo Spirito ſanto;per mezzo de'

Profeti,e degli Apoſtoli,inui

ta il Figliuolo di Dio è diſcen

derein terra, ci titolo d'Orić

i te, di ſpledore,e di Sole;che lo

- - º chiami Oriente, ſi dice da

Zaccaria al c.3. Vir Oriens nomen eius,& nel c.6. ecce de

adducam ſeruum meum orientem,6 ſedebitinſolio ſuo:

& dall'altro Zaccaria padre di Gio.Battiſta. Per viſce- Luca 1.

ra miſericordiae Dei noſtri, in quibus viſitauit nos ories

ex alto; che ſi chiami ſplendore,lo dice Paulo Apo- H.br.r.

ſtolo: Qui cum/it splendor gloria,6 figura subſtantia

eius, che ſi chiami Sole di giuſtitia, lo dice Malachia. Malach. 4.

Vobis timentibus nomen mei orietur Sol Iuſtitiae, dºsa- - - -

nita in pennis eius, & in alis ſuis salutem aſportabit.

Et con ragione l'inuita con queſti nomi, che ſonoli

piu

3.89-6-
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Eccellenze più glorioſi titoli frà tutti li titoli creati, il che ſi vede

ºº dall'eccellenza della luce ſopra tutte le creature ;

cºn i di cui dice Mosè, Vilit Deus lucem , quod eſſet bo

na. La prima fatta da Dio con la prima parola, che

vſ ì dalla ſua bocca, fiat lux, come quell'Architetto,

che nella ſua Idea la prima coſa, che penſa,è come »

poſſa dar lume alle ſtanze; anzi non ancor ſatio di

crear luce, nel quarto giorno creò il Sole, 8 la Luna,

con cui ſi viue, e ſi gode di tutte l'altre creature –

Ditemi di gratia,ſe ſempre ſteſsimo in tenebre, che ci

parlaſsimo ſenza vederci, che mangiaſsimo ſenza ve

der che coſa foſſe, ſe conuerſaſsimo inſieme ſenza co

noſcerci, caminaſsimo per le ſtrade ſenza veder doue

fermar il piede, che confuſione ſarebbe queſta ? l'vno

vrtarebbe con l'altro, cadereſsimo in mille foſſe, in

ciampareſsimo in mille ſaſsi, in mille precipiti; tra

bocareſsimo ſenza ſperanza d'aiuto, è di rimedio al

cuno.Seſtiamo tanto meſti,quido da qualche nuuo

laci vien tolta la luce per vn'hora ſola, che fareſsimo,

rob.s. ſtandone ſempre priui? direſsimo con Tobia. Quale

gaudium mihi eſſe poteſi, qui in tenebris sedeo,dº lumen

Caeli non video; S così dicono li ſanti Padri,che mag

gior pena de dannati ſarà bruggiar nelle fiamme di

fuoco ſenza luce, che per queſto ſon dette tenebre

eſteriori. Dirò queſt'vna ſola coſa, che s'il mondo fù

diſtinto, 8 ornato da Dio, che prima non era altro

ch'vn Caos di confuſione; tutto ciò attribuirſi deue

alla luce, poiche moſtrando la confuſione, e diſordi

ne,ſcoperto haurcbbe impfettione nel Fattore quale

ſtretto fu (in vn certo modo di patlare) d'ordinarſu

bito il Mondo,toſto che fù fatta la luce, diſtinguendo

Cieli da gli Elementi, queſti frà ſe ſteſsi, dando è

- ciaſcu
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ciaſcuna coſa il ſuo luogo, come quella madre di fa

miglia nó ſi cura, che nella notte reſtino ſcompiglia

te le coſe della caſa, perche non ſi veggono,ma appe

na comparendo la mattina, ogni coſa ſi mette nel ſuo

luogo.Non vengo hoggi qui per far grandi Encomij

della luce perche,ſi come lei non hà paura d'inuidia,

già che non è fuor di Dio,chi toglierli poſſa vin pelo

della ſua grandezza,8 bellezza; cosìnon hà biſogno

di lode, perche come niente ſe gli può giungere, così

lei da per ſe ſteſſa ſcopre à tutti quel che ella ſia (no

biliſſima virtù è queſta) non contenta di ſcoprirle

ſue bellezze,ma anche fàbelle le coſe brutte, 8 pale

ſa à tutt'il Mondo la bellezza delle belle; In ciò me

rimetto a quel che ne dice il gran Dionigi Areopa

gita . . -

Non ſi marauigli dunque alcuno, che la Chieſa -

ſanta ammaeſtrata da fanti Profeti con titoli di luce

ſempre par che honori il ſuo Dio, conſideriamo per

adeſſo queſti tre nomi. Oriens,splendor, Sol iuſtitiae.

O Ortens, cioè, naſcens, titolo ſolo del Fgliuol di

Dio,che per forza di generatione naſce dall'Intellet

to paterno ſimile in ogni coſa al Padre; ſapete pure,

chegeneratio eſt origo viuentis à viuente secundum ſi

militadinem natura, per queſto il Padre non ſi dice

naſcere, di oriens; anzi innaſcibilitas, è la ſua propria

notione; nè meno lo Spirito ſanto,il quale, ſe ben ſi

produce dal Padre,e dal Figliuolo, queſta produttio

ne è dalla volontà,che da per sè non hà che produr

re coſa ſimile al producente. Oriens, in tempo pre

ſente, perche ſempre naſce » : Ego hodie genui te: ab

eterno, ſempre il Padre dice al Figlio. O veramente

ſi dice Oriente ab effetu, perche fà oriente ogni luo

8O

Dion. A reo

pag. lib. ds

Dia. Nom.

C» 4»

Ariſt. lib.de

generat.
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«VMatt. 2.

Camt. 6,

Luc. 1.

Eſai e 8.

Chriſto ve

ro ſpledor

di gloria.

Ioan. Io,

Tob. 3.

go doue ſi degna ſtare. mirate la ſtalla, doue naſce,

non vi raſſembra vn perfetto Oriente?Non vi vedi la

Stella matutina,chiamiamo Lucifero? Vidimus ſtelli

eius in Oriente, dicono li Magi, antecedebateos, vſque

dumſtaret supra,vbi erat puer; il Sole non è Chriſto?

ex te ortus eſt Sol Iuſtitiae, canta la Chieſa; l'Aurora,

ecco Maria, 9ua eſt iſta, que progreditur quaſi Auro

ra conſurgens. Le nuuolette bianche,ecco li panni

celli dell'infante: Non vi mancano canti di vaghi

augelletti,vditegli Angeli,facta eſt multitudo canen

tium,dº dicentium,Gloria in excelſis Deo. O che deli

cata ruggiada,che ſi vede cadere dal Cielo!& queſta

ſono le dolci lagrimuccie del bambino, con quali ſi

feconda l'anima fedele, S ſi fà rinuerdire, 8 rifiorire

ogni herba, ogni pianta. In illa dieſiillahunt montes

dulcedinem,dº colles fluent lac,6 mel. Terra mota eſt,

etenim Caeli stillauerunt à facie Dei Synai. tanti anni

auanti chieſe la ſanta Chieſa, Rorate Cali deſaper,

o nubes pluant iuſtum . andiamo adeſſo al ſecondo

IlCITlc e

Splendor gloria, è con quanta ragione à Chriſto ſi

conuiene; lo ſplendore naſce dal Sole, Chriſto dal

Padre; quello ſenza leſione del Sole; queſto ſenza

paſſione del Padre, quello cotemporale al Sole, e

Chriſto coeterno al Padre,nè il Padre fù auanti,nè il

Figlio dopò; quello ſcuopre,e manifeſta il Sole; il Fi

glio ſcuopre il Padre: qui videt me, videt, 6 Patrem

meum. Quello col Sole produce caldo nel mon

do; il Figlio col Padre ſpira lo Spirito ſanto fuoco di

uino. O quanto maggior beneficio è fatto a noi,che

non fù fatto è Tobia il giouane. Tobia ritrouò auan

ti la ſua porta luuenem splendidum, o quaſi precin

ctum
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dium ad ambulandum; e noi il medeſimo ſplendore,

che giace nel preſepe aſpettando noi, di cui dice 1!

Profeta Praecinxit ſe virtute, il quale non ſolo ci gui

da,ma ſopra le ſue proprie ſpalle ci porta: non ſolo ci

procura da mangiar per la via, ma egli ſteſſo s'è fatto

noſtro cibo:non ſolo ci fà ricuperare le robbe noſtre,

ma ci arricchiſce di tutti li ſuoi beni, Venerunt nobis

omnia bona pariter cum ipſo. Ben con ragione poſſia

mo dire: non ſolo ci troua ſpoſa, che è la gratia, ma

egli ſteſſo ſi degna ſpoſar con l'anima noſtra,come lo

dice, Deſponſabo te mihi in file: & anche col ſuo

ſplendore c'illumina, comeTobia il vecchio, è ſplen

dor glorie. Ma queſta differenza ritrouo frà lo ſplen

dor del Sole,e frà il Figlio col Padre, perche lo ſplen

dore è parto del Sole,ma non è Sole;il Figlio è ſplen

dore del Padre,ma l'iſteſſo Sole; però ſiegue.

Et Sol Iuſtitiae, è che nobil titolo. Sol di giuſtitia.

ò con quanta ragione ſi dice Sole il noſtro Chriſto.

Fonte di luce, Padre della natura,occhio del mondo;

non vedete com'è bello; anzi ſenza lui non è coſa

bella è come è liberale, che sì largamente communi

cali ſuoi raggi al cielo, all'aria, all'acqua, alla terra?

come è perfetto,eſſendo di natura sferica? come è di

ligente,ch'in vn giorno gira tutto il mondo? come è

communicatiuo, già che non eſt qui ſe abſcondata ea

lore eius? come è delicato, ch'ogni minima nebbia ci

l'oſcura? come è fecondo, che per l'acceſſo, e receſſo

ſuo germoglia la terra, 8 ſi veſte di verde manto (&

per l'aſſenza diuenta ſterile) come è vile che caccia

il freddo inimico della noſtra natura? e per tanti beni

ſi dice Sol, quaſi ſolus: ſolo frà tutte le creature viua

imagine di Dio, ſecondo S. Dionigi. in lui ſii"
CIl dl

Sal.

Ose e 2.

Tob.4.

Chriſto è

vero Sale

di giuſtitia
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Sal. 17.

Chieſ,

ſenta l'immeſità di Dio,ch'ogni coſa viſita, circonda,

riempie; L'eternità, che dopò tante migliaia d'anni

dura ſenza alteratione alcuna. il Sole genera da ſe il

raggio,il Padre da ſe il Figlio,come di ſopra s'è detto.

O che vita imagine di Chriſto . Non è belliſſimo

Chriſto? Specioſus forma prefilijs hominum. Qual mai

tanta liberalità in darci tutto ſe il corpo, il ſangue ,

l'anima,la diuinità? come è communicatiuo, chi mai

reſtò ſenza riceuere da lui ſingolariſsime gratie, don

de ſi ſcuopre la ſua infinita liberalità? nol vedete co

perto da quelle ſacre ſpetie,come da tante nudole? e

cioue è Chriſto non è ogni bene ? S: che benefà mai,

dou'egli non è? S: chi ci caccia il freddo del peccato

col fuoco ardente del ſuo amore,ſe non Chriſto?ben

con ragione li dice la Chieſa, tu solus sanctus,tu solus

Dominus,tu solus altiſſimus,tu solus poten,Rex Regum,

& Dominus dominantium. Non voglio laſciar di di

re queſt'altre due conditioni mirabili del Sole.Ditemi

di gratia ci è coſa più pretioſa della luce del Sole? mi

rate vn poco ſe vi biſognaſſe comprarla, quanto cara

vi coſtarebbe; ci è coſa, che con manco prezzo ſi

venda di quella? non accade ſpender danari;apriſiſo,

lamente l'occhio, 8 godaſi, aprite l'uſcio, e riceuete

ne quanto volete: ardiſco di dire, che non ſolo ſi può

comprare con poco prezzo, ma ella ſteſſa ti prega, ti

ſcongiura,acciò la prenda in dono, appena apri l'oc

chio la mattina dal ſonno, che la vedi preſente, che

di fuora l'Vſcio ti ſtà aſpettando,acciò l'apri,8 gli dia

entrata: e ſe per auuentura è chiuſo ogni buco, per

ogni minima fiſſura del muro ſe n'entra, e ti ſaluta.

Non ho viſto più fedele, e ſollecito Cortegiano, che

ſtia la mattina aſpettido, che ti ſuegli, che ſubito de

-
ſto
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è

ſto s'offeriſce al tuo comando. Aggiungo di più, che

non hò viſto più amoreuole, S amabile creatura di

queſta. tutto il dì la calpeſti con i tuoi piedi, e tut

to il dì ti fà guida,e ſcorta, acciò non falli il camino;

e mentre ſi peſta con vn piede, ti moſtra il luogo,oue

l'altro ſenza riſchio, e pericolo alcuno fermarſi deb

ba: Et da Chriſto non odi tante volte, ſi quis/itit,

veniat ad me, 6 bibat; venite, 3 emite gratis; come

dite, di bibite abſque vlla commutatione ? 8 anche a

mentre noi l'offendiamo, egli ci difende,S: ci fà bene.

Ego te offendebam (dice Sant'Agoſtino) 3 tu me de-gº Come

fendehas.

Sol Iuſtitiae, mirabile accoppiamento veggo in a

queſte parole di Sole, e di giuſtitia, come Sole,vede º

ogni coſa, come di giuſtitia, ogni coſa giudica: come

Sole è teſtimonio irrefragabile, come di giuſtitia ,

giuditi humani ſi poſſono far ſpeſſo errori, è perch

mentiſcono li teſtimonij, è perche li Scriuani ſcriuo

no il falſo;ò perche il Giudice è ingannato,ò ſi cor

rompe con doni;non così il Figlio di Dio, lui è teſti:

-

-.

giudice incorrotto. Ego ſum Iudex, & teſtis. Nelli Hiras.

monio,Giudice,e Scriuano.Scribi (ſi dice Giob) con- la 4e

tra me amaritudines, di conſumere me vis peccatis
Chriſto è

adoleſcentia mee. Per queſta cagione ſi dice Sole-, ci
- - -- - º « . - indice,te

che ogni coſa vede. Quem quia reſpicit omnia solus, i,

verum poſis dicere Solem, lo dice Boetio. ogni coſa , fiº:

ſcuopre. Tufeciſti in occulto, diſſe à Dauid per mez- e

TEeed de »

oli.phi

zo di Natan profeta. Egofaciam palam in oculis Solis loſ,

hutus. Vedete vn ridotto di neue; il Sole mentre , º

lo disfà, fà ſubito comparire la puzza,lo ſterguilinio,

il letame, e mondezzaio, non vi ricorda in che modo

vn ſanto Eremita conuertì.vna meretrice publica - è
- - K finſe- - - -

-

Reg. I 2e
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finſe di voler peccar con lei, e li diſſe, che voleua luo.

go molto ſecreto, per non eſſer ſcouerto, coſtei lo

menò in vn vltimo camerino con dirli, qui non ci ve

de altro, che Dio;all'hora quel ſanto preſe occaſione

di dirli. Dunque degli huomini habbiam paura,che

ci veggano, e non che ci vegga Iddio, che ſolo può

precipitarci all'eterne fiamme dell'Inferno. Se in .

queſta volienza veniſſe in ſplendore, che ſcopriſſe li

peccati fatti da alcuno di noi queſta notte paſſata ,

che confuſione ſi ſentirebbe. Scrutabor Hieruſalem

in lucernis, dice queſto gran Giudice.

Giuſtitia ſarà,ma ſeuera, ma giuſta; ſe tu vuoimo.

rir in peccato, la ragion vuole, che muori anco nel

Eſaie3 o la pena : è deſcritto da Eſaia con quelle tremen

de parole. Praparata eſt enim ab hari Tophet; cioè

gehenna, è regeparata, profunda, di dilatata: nutri

menta eius Ignis, dº ligna multa: & flatus Domini,

ſicut torrens ſulphuris ſuccendens illam. Nota ti pre

go ogni parola, prima quella (abhari) ab eterno vuol

dire; Nota quell'altra (profunda,ò dilatata ) perche

dilatauit Infernus animam ſuam, di aperuit os ſuum,

abſque vllo termino; ( Et deſcendent fortes eius, &

ſublime, glorioſa, eius ad eum ) Nota anche quel

n. (Flatus Domini,ſicuttorrens ſulphuri ſuccendens eam)

lodio ſoffiarà in quel fuoco, e ſapete pure quanto è

i poſſente il fiato d'IDio, che reſpicit terram, 6 facit

º eam tremere, tangn montes, 6 fumigant. Conſide

rate dunque quanto creſcerà ogn'hora quella forna

ce con tanto continuo torrente di ſolfo, che li pioue

rà dal petto diuino, e quanto ſarà eterna, non ceſſan

Innocenzo do mai ladio di ſoffiarui. Innocentio Terzo Ponte

º fice Maſsimo referiſce come vn Dottor Parigino ap
- i -- parue
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parue al Veſcouo con farſi da lui vedere tutto coper

to di fiamme, e richieſto da quel Prelato ſe allhora ,

ſapeua tanto, quanto, quando viueua interra, riſpo

ſe. Tre coſe sò: Prima,ch'io ſon dannato. Secondo,

che giuſtamente ſon dannato. Terzo, che mentre a

Iddio ſarà Dio, Io ſarò dannato. dimandò poi egli al

Veſcouo, ſe fuſſegià finito il mondo, della qual di

manda ammirato il Prelato li riſpoſe;à pena ſono ot

to giorni, che ſei morto, e penſi ſia finito il Mondo?

Replicò l'Infelice, non ti marauigliare di tal dimanº

da, perche in queſt'otto giorni ſono piouuti, e gran

dinati tanti milioni d'anime all'Inferno, che non poſ;

ſo penſare vi ſia rimaſta più gente in terra ; Eò quod

multifortes, 6 inclyti deſcendiſſent in eum. Nota ,

quell'Vltime parole; Flatus Domini, ſicut torrens ſul

pburts ſuccendens eam. Quella calcara, quella forna

ce ſempre creſcerà in fiamma, poiche ſempre vi ſof

fiarà Iddio con tanta forza, ch'ogni ſoffio è vn tor

rente di ſolfo, & ecco l'eternità delle pene. s

Prendi dunque il conſiglio del Sauio. Time Domi

num, 6 mandata eius obſerua, hoc eſt omnis homo.

Ch'à queſto propoſito diſſe Malachia: Vobis timenti

bus nomen meum; in queſto timore conſiſte tutto l'eſa

ſer dell'huomo,come eſplica bene S.Bernardo: Ci hoc

omnis homo; &/ine hoc, nihil eſt omnis homo, e la rag

gione è chiara: è tuconoſci, S intendi tanta maeſtà

di Dio, o ſe non la conoſci, ſei vna beſtia, non .

huomo, hauendo auanti gli occhi tanti ſegni,tanti ef:

fetti, che lo ſcoprono ſin'alli cieli. Se l'intendi, e non

lo temi, ſei vn Diauolo, anzi peggiore poiche Damo

nei credunt, 6 contrem/cuni - i

o Però conſiderando queſta promeſſa di Malachia,

º º K a non

Nel timor

di Dio con

ſiſte tutto

l'eſſer del

huomo -- l
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l'ali e le non poſſo non cangiar penſiero per le parole, che

º" ſieguono,ſanitas in pennis eius, & tn alts ſuis ſalutem

rosoleſcuo aſportabit. O mille volte ben nato Sole per noi; è

i" fruttuoſiſsimo timore, che ci lo porta; è ſanità gra,
a ſua . v - - - - -

à ai tioſa, è bramata ſalute. E ſole, come s'è detto diſo

pra, il voſtro Chriſto, ma di giuſtitia in quanti mira,

ma con queſta ſanità nelle penne, e ſalute nell'ali non

ci conſola tutti? Sò bene, che per queſte penne, 8 ali

del ſole s'intendono i ſuoi raggi, per i quali in ogni

luogho ſi trona, ogni cantone del Mondo illumina,

con li quali viſitando ſana, e ſalua ogni peccatore, &

infermo. mà più oltre mirando parmi di vedere, che

per queſte penne, S. alici ſignifichi il Profeta la pre

ſtezza grande, con la quale vola non che corre que

ſto benedetto Sole à dar ſalute al Mondo. Exulta

uit, vi gigai ad currendam viam, a ſummo Calo egreſs

Aſo eius, & occurſus etus a/que adſummum eius. Accura

rens . Non ſapete di quel Padre, che cecidit ſuper col.

lum eius, quiſedebatſuper Cherubim, 3 volaut, vola

ut ſuper penna; ventorum. O dolci parole non volò

mai tiro Aquila dal Cielo per far preda del cibo, quà

cant 6, to Chriſto per ſanare, e per ſaluare. Eniſte venitſa

liens in montibus, tramſiliens colles: Figura bella fu il

propitiatorio circondato da due Cherubini con l'ali

ſparſe, per moſtrar queſta prontezza al volare. Non

ſi toſto apro la fineſtra la mattina, che la vedo occu

pata dal Sole.

Sal. 18,

-

Vobis timentibus nomen mei orietur ſol Iuſtitiae, 3

ſanta, in pennis eius, quali parole dichiarando San

Geronimo dice, che nella Croce ſtendendo Chriſto

le braccia ſi ſcoprì Sole, che ſpande li ſuoi raggi, 8 è

Sole di giuſtitia, sole perche nella Croce circºenerò
a i --- à vita
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-

à vita eterna, mentre ci ſeruiamo della virtùſua; poi

che Sol,6 homogenerant hominem. Di giuſtitia,che de

rigor di giuſtitia hà ſodisfatto per la colpa dell'huo

mo. Et in vero Chriſto in Croce vero Sole così di

pinto è vn gran conforto per le noſtre neceſsità. Non

vi ricorda, che quando quei Principi di Giudei pec

corno con quelle donne Madianite, che adorauano

il Sole,comandò Iddio à Mosè: Tolle cunfios Princi

pes Populi, é ſuſpende eos contra ſolem in patibulis -

Alla frontiera del ſole, come voltano li 7o. ſuspende

eos in ligno gemino; volſe Iddio (dice Caetano, che

fuſſero appiccati contra del ſole, quale adorauano per

Dio, acciò vedeſſero ſe il loro Dio poteſſe dar loro

qualche aiuto, dicendogli quello del Deuteronomio,

vbiſunt dj, inquibus habebatisfiduciam; ſurgant, 6

ºpitulentur vobis, & de neceſſitatevos protegant; Eve

dendo ch'il ſole non ſolo non li ſoccorreua, ma come

TDeat.3z.

fuggendo da loro, ſempre più s'allontanaua, ſinche ,

tutto ſi naſcondeſſe, s'accorgeſſero quanto vanamen

te l'adoraſſero per Dio, ma il noſtro vero Sol di giu

ſtitia non ſolo non s'allontana da noi poſti in Croce

delle tribulationi, ma egli iſteſſo ha voluto eſſerCro

cifiſſo per non mai più partirſi da noi, anzi ha voluto

eſſerCrocifiſſo con noiperhauer da ſtar ſempre con

noi, e liberarci dalla Croce noſtra, acciòl'habbiamo

ſempre alle mani. Cum pſo ſum in tribulatione,eri

ptam eum,

Ma donde tanta velocità di Chriſto verſo gli in

fermi » e peccatori? dirai ſubito, qual Padre, veden

do il ſuo figlio tutto leproſo, e potendolo riſanare »

ºn lo farà ſubito e operi manuum tuarum porriges

ºram: opus manuumtuarum ne deſpicias: Lo pre

-
I 3 ga
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- - - - - -

- - - - - -

Roan.3

ga Dauid Profeta, dirò anche ſe Chriſto e Dio di ſa

late , Deus ſalutarium noſtrorum,ſe bà per vfficio il

guarire, ſe queſta è l'arte ſua, con la quale ſe hà gua

dagnato ſi gran nome nel Mondo, che marauiglia,

ſe corre ad eſercitarla ? Dabo in Sion ſalutem (dice »

egli ſteſſo, & in Hieruſalem gloriam meam Con

che preſtezza prende i drappi il Mercadante perven

derli; L'Orefice le gioie, il Medico corre all'Infermo.

e ſe con tanta velocità corre à ſanar gli infermi cor

porali; quanta ſarà quella in fanarli ſpirituali, non a

notate le parole del Profeta, la ſanità corporale dice,

che ſtà nelle piume, nelle penne,ma la ſalute ſpiritua

le nell'ali, con l'aliſi vola, non con le penne. Ardirò.

º di dire, che più larghe mani ha Dio per far bene è,

noi, che noi lingua è dimandarlo; ſi reprebender.it nos

1 i cornoſtrum ( dice S. Giouanni) maior eſt Deus corde,

noſtra ſli--

ma Chriſto
noſtro; A queſto effetto principalmente è venuto,

per i giº queſto Sole. Ad hoc apparuitfilius Dei, vi deſtruereº

F13 ,

Luc. 19.

Iſaia 46.

opera Diaboli; venit filius hominis quarere, di ſalutanº,

facere quod perterat. Aggiongi di più, che queſto

Chriſto ha talmente congionta la ſua gloria con la .

noſtra ſalute, che ſeparar non ſi poſſono, ſi che ſe tº

li chiedi, che ti ſalui, li chiedi anche che ſi moſtri glo

ric ſo à tutto il Mondo, nella pietà, nell'amore, nella

mifericordia; Anzi la ſalute noſtra ſtima per ſua glo

ria. Dabo in Syon ſalutem ( dice egli J & in Hieru-.

ſalem gloriam meam. O dolce lodio,e che gloria è,

quella che hai acquiſtata in Gieruſalem º Q i tu ſei

ſtato con tanta vergogna ligato, traſcinato, ſchiaf

feggiato, flagellato, ſpinato, crocifiſſo: qui tu ſei ſta

to più che mai, diſshonorato, e dici, che hai qui

acquiſtatº gloria. Ah, mi riſponde, la tua ſalute, e di

- - Geru.
- -

-
-

- -
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Geruſalem io ſtimo per mia gloria; ſii tu ſaluo, & io

ſarò glorioſo. Per queſto corre così velocemente »

quando è chiamato; ſapete quel che diſſe Eſaia al Rè

Ezechia doppò di hauerli annunciato la morte per il

giorno ſeguente, 8 egli riuolto al muro del tempio ſi

miſe à piangere, 8 è pregar N.S. per la vita, dice il

teſto. Antequam egrederetur mediam partem atrti.

Fù auiſato il Profeta, che ritornaſſe al Rè, e li diceſſe:

Vidi lachrymam tuam, & miſertus ſum tui, e li pro

longò quindici anni di vita, e pure ſi dice di quel Rè;

Fleuit Ezechias fletu magno. Nel greco ſtà,lachrymam

in ſingolare. Volendoci ſignificare, ch'alla prima la

grima, che l'uſcì dagli occhi reſtò moſſo Iddio è per

donarli. Vdite quel ch'in perſona di Dauid dice à

Peccatori; Fratres me vos, os meum,o caro mea vor.

Siamo carne, 8 oſſa di Chriſto, come non correrà al

noſtro aiuto, ſe lo chiamiamo. Non arttatur numero

diutna miſericordia (dice S. Chriſoſtomo) nullas ha

bet metas diuina clementia:/it quem paniteat, erit qui

indulgeat;/it qui inuncet,erit qui exaudiat, e la raggio,

ne è perche ſe ipſum negare non poteſt, egli è l'iſteſſa ,

miſericordia, ſe non può negar ſe ſteſſo ſecondo

il teſtimonio dell'Apoſtolo, neanco negarà la miſe

ricordia. . ti i - i

occorre quì vn dubio; già che è tanto inchinato

queſto Dio a far miſericordia, S a perdonare è pec

catori, che vuol dire, che tanti ſe ne perdono, e pri

ui reſtano di tante miſericordie, ſi è vero, che non ,

eſt, qui ſe ab/condata calore eius, come tanti freddi ſi

trouano nel giaccio del peccato ? Tutte ſono crea

ture d'Iddio, tutti redenti col pretioſo ſangue ſuo,

tutti in vaa Fede ſono battezzati, e pure tanti po

- è K 4 chi
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chi ſi ſaluano,che l'iſteſſo Signore lo dice, multi ſunt

vocati, pauci vero eletti. E ſi è vero, che cur Regis

in manu Dei; quocumque voluerit, vertet illua, che a

vuol dire, che non muta il cuore di queſti tali, e li

conuerte? Vn Padre, che vede il figlio per infermità

ſuogliato di magiare. Lo sforza con belle parole pri

ma,poi con promeſſe,e cò minaccie,e quado cò que

ſte non ſi può, hò viſto, che con tenaglie l'apre per

forza la bocca, e li getta il cibo dentro. Stà vn figli

uolo bruggiádoſi, è in pericolo preſentaneo dibrug

giarſi nell'incendio di qualche ſtanza: non ſi ſtà è ve

dere il Padre,ma con forza procura cauarnelo: Forza

tu Signor mio queſti ſimili peccatori,imboccali,apri

li per forza la bocca, acciò prendano il cibo di vita ;

con buone funi di carità tirali, e cauali dall'incendio

dell'Inferno,godi forſe della rouina loro; ma queſto

non ſi può dir di te, che ſei venuto per eſſi. Et ecco

mi riſponde, non poſſo far queſto torto alla mia gra

tia dandola a chi non la vuole: qual ſignore ſi trouò

mai, che voleſſe maritarvna ſua figlia honeſtiſſima ,

e belliſſima ad vn Carbonaio, che ne meno la voleſſe?

Non voglio trattarli come giumenti col capeſtro ti

randoli alla lor ſalute. Tu ſei libero, puoi volere ,

e non volere, puoiaccettare, e non accettare lagra

tia, ch'io tanto prontamente t'offeriſco, ſenza ricer

car altro da te, ſe non che l'accetti volentieri, ſe tu

haueſſi perſo il tuo volere col peccato, ſarebbe coſa ,

degna, che ſi giuſtificaſſe ſenza quello, ma tu l'hai,

e non hai coſa tato facile, che ti ſia a dare, perche noi

, ti degni di cauarlo fuori à chi te l'ha dato? Vuoi che

ti ſia dato da mangiare, e vuoi anche eſſer imboccato,

vuoi ch'altri t'apra la bocca ſenza che tu habbida ha

- - - uere
-

-
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nere impiccio nè meno da maſticarlo. Apri, aprivn

poco iſto tuo cuore, porgilo à Dio, cerca d'eſſer ſuo
cooperatore nella tua ſalute in coſa, che tanto poco ti

coſta, che è il tuo volere. O che pazzia è queſta del

l'huomo,che voglia perire in eterno perche così vuo

le, che ſi priui di Dio, per non accettarlo. Non vuo

le il Signore (dice S.Chriſoſtomo) ſeruitori forzati,

ma di buona voglia, perche oltre che non hà biſogno

di ſeruitori, che à ſe ſolo egli baſta; hà infiniti Ange

li, che lo ſtan ſempre ſeruendo in Cielo: gli huomini

del mondo forzano chi li ſerua, perche ne han biſo

gno; non così Iddio, acciò tu vegga, che gratia

ſingolare ti fà, chiamandoti al ſuo ſerui

tio, guid/i nolente, ad ſeruitutem

traheret, non aliter ipſis debe

ret, ac ſi nulla preſti

i tiſſent ſerui -

º tia. -

i - -

- - º i
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cHRISTO E RICEVvTo ,

da Gentili per Rè; rifiutato i

da Giudei.
i - - -

o Rex gentium, é deſideratus earum, lapiſqiangula

i ris, qui facis otraque ºnum; veni, i ſalua, i

- i hominem, quem de limo terra , i

i 4 - - formaſti. .

tra A NI T I F O N A VI, - ,

- - - A

2, Eſto non poco ammirato ch'il

º Figliuol diDio,che fin dal prin

º cipio fu ſempre predetto, e

predicato Rè de Giudei

Nº rºssi:sº:v," a - vs -

º
º

ecce Rex tuus, venit tibi iu

º iº, ſtus , di Saluator; & diſſe il

i ; Profeta Michea, ex te enim

- exiet Ltrº, qui regat populum

Sal 2. meum Israel, 8 egli ſteſſo nel ſalmo, Ego allº Z2 C07

...a stitutus sum Rex super montem sanctum suum, è toſto

"i nato vengono Regi gentili, e lo proclamano Rè de'

Giudei per Giudei, Vbt est, qui natus est Rex Iudaeorum. Nel

i deſerto l'iſteſſe turbe Hebree lo volſero fare Rè loro.

tili. Li fanciulli Hebrei cantano, Benedictus qui venit in

º no nine Domini Rex Israel. Pilato dice à Giudei, Re

gen vestrum crucygam ? & ancorche repugnaſſero

- - - - ſcriſſe
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ſcriſſehel titolo della croce, Rex Iudaeorum, che dirò

più è l'Iſteſſo Chriſto dice non eſſer venuto ſe non a

Giudei. Non sum miſſus, niſi ad oues, quae perierunt -

domus Israel. Et alli Diſcepoli prohibì la conuerſi

tione di Gentili, In viam gentium ne abjeriti, 3 in

Giuitates Samaritanorum nè intraueritis, che vuol di

re, che la Chieſa lo chiama Rè de Gentili? gag nam

estista permutati fratres º li Giudei l'han rifiutato,

e li Gentili l'hanno accettato, e con gradiſſimo affet- - --

ro l'hanno riceuuto: non lo vedete chiaro nelli Ma

giºgge enim est sta permutati fratres (dice S. Maſi, 24aſiſimo) que estista conuerſio? Apud Iudaeos Propheta lo- “ r e

quitur, 6 non auditur, apud gentiles stella tacet, 3

suadet:iverèſicut scriptum est,quibus non erat annun

ciatum de eo viderunt, º qui non audierunt cºtempla

tisantrò factum est interludeosso Gentiles quoddam

perfidia fideidue certameni nato enim Christo exulta, a

bat Calaea,do tota cum Principibus suis Hierosolyma 2

torquebatur, insetiabatur Iudgus, adorabat Magus, , , ,

Herades acuebaigladrun, Maguimunera preparahat,

L Più volte hanno li Giudei rifiutato lodie per Rè

loro. Non vi raccorda,ch'eſſendo con tanta pace i

& abbondadzaretti; & gouernati da Dio benedetto

per mezzo di Samuele, non ſi vergognarono di dimi

dare vn huomo per Rè non contenti di Dio, Rex erit

nobis,o egredieturante nor,6 iuditabitnos,6 pigna

bre bella nostra,eterinus,/icut amnesgentes, grandiſ, Qºitº ſi è

ſima ingiuria,e grande ſcorteſia. Qual'nuomo ſi poi" º

teua trouare, che meglio l'haneſe potuto reggerli, ſe accetta,

giudicarli, e difenderli da nemici? E pure voglionoºi "

vn huomo, rifiutando Dio, di cui dice il Profeta : non ipe.

Egreſſus es in salutemPºpuli tui, in salutemcuº Cbri- s"

--- - Aio

1. Reg.8.
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Deuter.6.

uy/Matt, 2,

Sueton,

MiA. Pers,

Sal 2.

sto tuo, chi meglio li poteua giudicare, e difendere i

da nemici, che Dio;qual dice: Ego, qui loquoriusti

tiam,et propugnator sum adsaluandum, infinita pietà

di Dio, ancorche ſi fuſſe lamentato con Samuele del

la ſcorteſia di queſto popolo, Non abiecerunt te, sed

me; con tutto ciò vedendo,chevoleuano vn'huomo

per Rè,egli ſteſſo ſi feb.uomo,e del lor proprio sague,

per più intenerirli. Et ecco toſto nato è acclamato

Rè de'Giudei dalli Magi. Vbi est, qui natus est Rex

Iudaeorum: Eccolo fatto huomo,quale voi voleuate:

accettatelo dunque: chi ſi potrà imaginare tal mali

gnità,ecco colui che li gentili adorano per Dio,e per

Rè loro,eſſi cercano d'ucciderlo, confuſione loro, che

livaſſalli diTiberio Ceſare,ſtando egli vicino è morte

ferono voto d'wcciderſi,pur che viueſſeCeſare.Et l'a-

dempirono da per ſe ſteſſi, dandoſi morte, come rife

riſce Suetonio:ma ditemi, poteua far più queſto Dio

fatto huomo per tirarſi l'amor loro? Comevn'altro

Aleſſandro depoſto l'habito,è veſtito de'Macedonij,

preſe quello de Perſi, e così ſi tirò l'amor di Perſia ,

& Chriſto habituinuentus, vi homo per tirar queſto

huomoingrato,nè meno è baſtato, perche gridaro

no, che non voleuano altro huomo per Rè, ſe non il

Rè Romano. Non habemus Regem, niſi Cesarem, &

ecco dopòmorte fu meſſa la ſedia ſua Reale in Roma,

non la vedete nel ſuo Vicario, acciò ſimilmente ſi ri

ſoluano ad accettarlo,nè meno l'han voluto: ecco in

luogo d'hauerlo per Rè l'hanno per nemico poten

tiſſimo,che non come vaſſalli amati,ma come ſchia

ui vituperoſi a forza di baſtonate,8 di ferri li tenghi

ſoggiogati; Reges eos in virga ferrea, di tanquan

vas figuli confringes eos, & li Gentili, che l'hanno

aCCCt
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accettato, con che pace, con che giuſtitia, con che

amore gouerna; con loro infinita inuidia, & crepa

cuore lo veggono. Et ecco la mutatione ſtupenda,

li Giudei vogliono per Rè vn gentile, da cui, come

da Tiranno ſono gouernati; Et vn Rè Giudeo s'ha- e i 5

ue eletto per nobiliſſimi, 8 amatiſſimi vaſſalli, anzi "

per dilettiſſimi figli li Gentili, non vite, che la Chie

ſa con tal nome lo chiama. O Rex gentium,6 deſide

ratus earum; da Gentilibramato, rifiutato da Giudei;

cercato da Gentili, cacciato da Giudei; adorato da 2,

Gentili,beffato da Giudei;preſentato daGentili, ſpo

gliato da Giudei; Populus, quem non cognoui, seruruit gela.

mihi, in auditu aurisobediuit mthi, che fu il Gentile:fi

lii alieni mentiti ſunt mihi;filj alieni inueterauerunt,

che furono li Giudei: erpies me de contradićtionibus

populi, conſtitues me in caput gentium, Predetto tan

ti anni auanti; parum eſt, vt/ismibi Dux ad suſcitanº mai s.

das tribus Iacob, é feces Iſrael conuertendas: Dedi te ,

te in lucem gentium, vt/is salus meavſque ad extre

mum terra;& nota quel; fece Iſrael, che ſono la fec

cia,& l'eſcremento di quei nobiliſſimi Iſraeliti diſceſi

ſecondo lo Spirito ſanto da Abraamo Hauete mai vi

ſto voi ſtillar roſe nellambico, come da quelle à for

za di caldo ſi caua tutto il ſucco, e ſoſtanza, e ſi riſer- ,

ba con gran cura, quelli fiori poi ſi gettano nelmon

dezzaio. Il Giudeo è queſta roſa,chè nel ventre del

la benedetta Vergine al caldo dello Spirito sito ſi ſtil

lò in vn di voto fanciullo, e tutta la ſoſtanza, e virtù di

quella, ſe ne ſceſe c& quello liquore,8 ecco è rimaſta

ſecca,e priua d'ogni virtù la roſa non la vedete getta

ta per queſte piazze del mondo per ogni ſterouslinio,

& mondezzaio.ecco chriſto s'ha preſo dai Giudeo il

- - - - - -- - - - - Regno,

-
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Regno,il Sacerdotio,& quanto bene haueua.Ego flos

campi, é lilium comualliii ben dice con ragione fiore

del capo, e giglio delle valli perche fù ſeminato,nelle

valli, per la profonda humiltà della Madre generante,

Grà muta- Or chi non ammira qui, e ſtupiſce la giuſtitia vera,

º" &giuſto giuditio di Dio in cacciar il Giudeo, e tirar à
ciato il Giu . - - - -

de, e, sè con tanto amore il Gentile?coſa che ha cagionato

il Gentile infinito ſtupore al gran Patriarca Iſaac in vederne ſo

damente la figura di queſto giuditionelli due ſuoi fi

gli Giacob,8 Eſau, che di lui ſi dice che dopò, che a

s'accorſe d'hauere trasferita la prima genitura del

primo figlio Eſau al ſecondo Giacob. Expauit Iſaac

gen.,7. ſtupore vehementi,6 supra quam dici poſit admirans

att, quis igitur ille eſt, qui dudumcaptam venationem

attulit mtbt, di benedixiei,& eritbenedictus,8 ſe que

ſto fù tanto mirabile, che ſarà trasferirſi la primoge

nitura eterna dal Giudeo al Gentile adorator d'Idoli,

a app. e pieno di peccati? Obſtupuerunt ex Circumciſione fi

deles, cum Spiritus ſanti gratiam in nationes effuſam

'viderunt, exteroſque filijs, ac domeſtici. Dei aquari;

Che fareſsimo vedendoli anche prepoſti, anzi que

ſti eletti, quelli rifiutati: tolto da loro il Regno,3 da

to à ſtranieri, 8 i familiari diuentati ſtranieri, S i ſtra

aa a.tr... nieri domeſtici & figli. Chi qui con l'Apoſtolo non

grida Oaltitudo diuitiarum scientie, é sapientia Dei,

quam incomprehenſibilia ſunt iudicta eius,6 inueſtiga

btles via eius : ecco adempito quel del Profeta. Re

gnum de gente in gentem transferetur, propter iniuſti

tias,iniurias,6 contumelias,et diuerſos dolos, trasferi

to il Regno dal Giudeo al Gentile , . . - - - - -

Coſa è ſtata queſta delle più maggiori, e più ſtupé

de,che mai ſiano accadute al mondo; però ne ſono

prece

-

- - - - s.
-

-

|
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-

precedute molte figure, & profetie. Laſcio Giacob,

& Eſau: Ne i libri di Gioſuè al c.4. dopò paſſato il

Giordano dal popolo,comandò Gioſuè, che dal Gior,

dano ſi prendeſſero dodici pietre, 8 nel lido fuor del

fiume ſi collocaſſero,S che dal lido ſe ne prendeſſe

ro dodici altre, 8 ſi metteſſero dentro del Giordano;

ecco il popolo Giudeo irrigato continuamente dal

fiume delle gratie diuine meſſo ſtà nell'arido de de

ſerti,8 il Gentile,che ſempre fu arido, e ſecco de'be

ni celeſti; dentro dell'acque abbondanti ſi gode i .

Poſuit flumina in deſertum, dice il Profeta, et exitus

aquarum in/itim. Queſta è la Giudea, ma odi poi,

Poſuitdeſertum in ſtagna aquarum, et terram ſine ,

aqua in exitus aquarum. Queſta è la gentilità: ecco

Phares,8 Zaram, Manaſſe, S. Efraim,doue con mira

bil giuditio li minori ſono preferiti alli maggiori.

Predetto chiaramente da Malachia Profeta ... Non

eſt mthi voluntas in vobis, et munus non accipiam de ,

manu veſtra,abortuenim Solis, vſque adOccaſumma

3num eſt nomenmeum in gentibus, et in omni loco offer

tur nomini meo oblatio munda. Ecco la Regina Vaſti

caceiata,8 eletta la Regina Eſter. Populus,quem non

cognoai,ſeruisit mihi, in auditu,auris obediuitmibi,ſi

lj alieni inueterati ſunt, et claudicauerunt à ſemitis

ſui . Ode la lode del gentile,che non hauendo cono

ſciuto Chriſtò in carne, ne viſto i ſuoi miracoli toſto

l'hà ſeguito alla predicatione degli Apoſtoli, ma i fi

gliuoli legitimi, che ſono gli Hebrei dopò d'hauervi

ſto tanti miracoli,l'han rifiutato, et mentiti sunt ei,

non dandoli la fede, che ſopra tutti gli altri darli

doueuano,de quali dice S.Giouanni: in propria ve

mit,et sui eum non receperuni. Si che né Iddio hà cac
- - - - - - - - ClatO
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Sal.z.

4<f. 1 3.

Sal. 17.

S4'.» 5.

Sal. 65.

Sal.66.

Sal.7o.7 I.

$al.89.

Sal. t 1 .

Sal. i 17.

Efaiae 2 •

Bccli. 47.

… fus •'

ciato effi, ma effi da Diofi fono allontanati. -

O qrátofauorita è ftata queßaGête de Gétili! quã.

* tofipreggia Iddio d'haueria per Regno, e poffefsione

fua! nóvedete come pienefonolefcritture di quefto

fauore? di tante promefle fatte al noftro Chrifto dal

fuo caro Padre? e tante Profetie precedute? Dabo ti

bi gemte, hæreditatem tuamaP/.2. Dedite im lucem gem.

tium,vt/í falu*mea v/q;adextremù terre. A&.c. 13.

Regnabit. Deus /uper gemtes. Deus /edet uuper sedem

vanâam fuam. Et neî17.fàlmo diceil medefimo Si

gnore ; Com/?ituer me im caputgemtium, eripies me de

contradiéfionibus populi, ch'erail Giudeo,&- P/al.25.

Adorabunt in con/pe&u eius vmiuer/èfamilie gentium,

quomiam ip/íus e/f 8egmum,& ip/e domimabiturgétium,

�-P/al.65 .£2uidominabitur im virtute sua im æternum,

oculi eius supergemter re/piciumt,&- P/al.66. Lgtentur,

& exultemt gemiter, quomiam iudica* populos in equita

te,&- gentes interra dirigis.P/al.7o.& 71. &- bemedi

cemtur im ip/ò omnes tribù terrg,omnes gentes magmj*

cabunt eum, P/al.89. omnes gemtes,quaicumque feci/fi

vemiemt;&• adorabumt coramte Domine, & glorifica•

bunt momemtuum. P/al.i I 2. Excel/us superammeygem

te, Domimus,& fuper Caelos gloria eius , P/al. 1 17. Qm

mergemtes circumieruntme,& im momine, Domini,quia

«vltus rum im eor. Efaia che bella profetia? Et erit in

mouiffmis diebus preparatui moms domus Domini im-*

wertice montium,&: fiuemtad eum omnes gentes., . .';

Ditemi di gratia?er qual cagione fùçletto Paulo

per Apoftolo con tanto miracolo, & perche li furnq

ícoperti Iimifterij del Cielo, que non licet homini,/2;

qui? perche lö fece vafo di elettione? ornato ditan;

te gratic , c fauori diuini ? vditc, vt portet monea
- - - f/?£u//,*. I. –
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meum in gentibus. A chi comandò Iddio ſi predicaſ

ſe la vera cognitione ſua per mezzo degli Angeli,

quando diſſe? Ite Angeli, ite veloce ad gentem con

uulsam, 3 dilaceratam: A chi volſe che ſi riuelaſſe

ro gli ſtudij, & penſieri ſuoi diuini è vdite il pro

feta. Annunciate intergentes ſtudia eius , in om

nibus populis gloriam eius, ſopra di chi ſtan fiſsi perpe

tuamente gli occhi diuini ? vdite il profeta, Oculi

eius super gentes reſpiciunt, palpebra eius interrogant

filios hominum , , Che marauiglia , che ſiano

le genti tante volte inuitate à rallegrarſi, e far feſta;

hora dice, Laetentur, d exultent gentes, quoniam iu

dicas populos in equitate, di gentes in terra diri

gis , Hora, plaudite manibus omnes gentes. Iubila

te Deo in voce exultationis: & altre volte inuita il

profeta il Signore , Memento noſtri Domine in a

beneplacito populi tui, viſita nos in salutari tui advi

dendum in bonitate elettorum tuorum,ad latandum in

latitia gentis tua, vt lauderis cum hareditate tua ..

doue ſi conoſce Dio vero Saluatore? vdite. Vt cogno

ſcamus in terra viam tuam, in omnibus gentibus ſalu

tare tuum. E' vero che Chriſto è venuto al mondo

principalmente per li Giudei,egli ſteſſo lo diſſe in San

Luca; Nonſum miſſus, ni/i adoues,que perieruntdo

mus Iſrael: ma eſſendoſene reſi indegni per la lor'in

gratitudine;tutti i fauori,che voleua far loro gli ha ri

uolti alli Gentili, lo dice chiaro S.Pauloalli Romani,

Dico enim Chriſtum Ieſum Miniſtrum fuiſe Circumci

Aionis,propter veritatem Deiadconfirmanda, promiſio

nes Patrum, come per gli altri Profeti fù predetto, e

promeſſo alli ſanti Patriarchi; ma per la loro ingrati

tudine,ſoggiunge l'Apoſtolo: Gentes autem super mi

L ſericor

Tſal. 91,

Pal.65.

Psal. 66.

TPſal. 1o5.

Lucer. .

Rom. 15.
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Jfai« 9.

A 8. Apoit.

c • ■ 3.

sal 99.

Jericordia homorare Deum s/icut /criptum ef? propterea

confitebor tibi im gentibus Domime,& momimi tuo canta

bo;&• iterum dicit: Lætamimi g?n?e ; cum plebe etur,&-

jterum Laudate omnes gente , Domimum,� magm, fica

te eum ommer papali : & rur/us 1/ata : ait. Ertt radix

I effe , &• exurget regere gentes , &- im eum Rege r /pe

rabum*, & Paulo,& Barnaba nel c. 1 3. ne gli Atti, ve

dendo tanta refiftenza,che loro faccuano gli Hebrei,

gii differo. Vobis primum oportebat loqui verbum Dei,

sed quomiam repellitij illua , et imdgmos vor tudicatir

aetermae vitae , ecce comuertimur ad gem *t ■ ;/£c emtm prae

cepit mobts Domimur. Po/ui te im lucem gemtium, vt /ì;

salus mea v/que ad extremum terrae , dcl che fi ralle

graroho grandemnente li Gentili, Audiemtey autem gem

te, gaui/e /umt,et glorificabamt verbum Domini,et cre

diderumt qaot quot eram præordimati ad vitam æternâ.

Non vi pare ch'hcbbe ragione S.Pietro, quando vid

de il Centurione Gentile mádarlo à chiamare,didire,

Im veritate comperi, quod mom e/t per/omarum acceptor

Deur, sed im omni gemfe qui timet Deum, et facit 11/ii

tiam eiuf » acceptus est illi.

Omne j gentes , plaudite mamibur, fubilite Deo im_»

voce exultatiomii , vdite come v'inuita il profeta_.

Lætentur, et exultent gemtes,che hanno Iddio per Rè,

quale al Giudeo è vindicatore,& giudice : qaomtam iu

dica , populos im £quitate,et gentej in terra airigis,quel

Jo proprio di Giudice, quctto di Ré bcnegno , e man

fucro. Quis non timebit te, 0 Rex géntium. Alli Giudei

paula, che non 1'hanno più per Res coine per ii paffato

era ftato,ma s'è riuolto alli Gentili: fate dunque fefta

ò Gentili, ò Chriftiani fcelti dalii Gentili,ch'à voi par

la il profeta:plaudite manibus, fate con fegni cfterio

- -* Il
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ri feſta, moſtrate allegrezza grande, ch'hauete Iddio

per voſtro Rè. Rex Regum,6 DominusDominantium,

Or chi potrà mai intendere la cauſa di queſta sì

ſtrana mutatione, vdite l'Apoſtolo. 9uid eſt quod

Iſrael ſe&fando iuſtitiam in legem Iuſtitia non perue

nit; gentes autem , que non ſectabantur Iuſtitiam ,

apprehenderunt iuſtitiam,e riſponde, quia non ex fide,

sed quaſi ex operibus, cioè li Giudei haueuano meſſa

tutta la giuſtitia loro, non nel dono delle gratie,ma

nel valor dell'opre loro, cioè della Circonciſione, del

li ſacrifici, 8 dell'altre cerimonie, però ſono eſcluſi

dalla vera giuſtitia, 8 poſſeſſion di quella: ma li Gen

tili, che non haueuano in che confidarſi,della mendi

cità propria auiſati,ſono ricorſi all'aiuto diuino; in

quello mettendo ogni lor confidanza; don le racco

gliete che la cagione d'ogni noſtra rouina è la ſuper

bia; ſi vede negli Angeli, in Adamo, 8 nel Giudeo.

Prouerb. 16. Ante ruinam exaltatur cor, do ante

contritionem exaltabitur Spiritus, & dopò, Contritio

nem praecedit ſuperbia, o humilem ſpiritum suſcipiet

gloria, 8 l'Eccleſiaſtico non ſolo fà la ſuperbia ca

gione d'ogni ruina,ma anche d'ogni peccato: Intium

omnis peccati eſt superbia: qui tenuerit illam, replebi

tur male.itélir, 6 subuertet eum in finem; & Giouan

ni Caſſiano dal parer di quei S. Padri nell'Egitto rac

coglie, che non ſolo gli altri peccati,ma anche quello

della carne naſce dalla ſuperbia, e S.Gregorio dice.

Deas aliquando punit occultam mentis superbiam per

manifeſtan carnis ruinam. Et aggiunge S.Agoſtino

nell'oratione ſopra Daniele, che molte volte è vrile al

ſuperbo caier in qualche publico peccato. Audeo

aivere superbis e ſe ville cadere in aliquot apertum pec

-
L 2 C alla B2 ,

Apoſt.

Tºrou. I 6,

Eccles.5.

-

S. Gregor.

moral.

Auguſt, in

Dant.
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catum,vnde tibi diſpliceant, qui iam tibi placendo ceci

derunt. Salubrius enim Petrus/ibi di plicuit,quandofle

uit,quam/ibi placuit, quando preſumpſit. Hoc dicitSa

, cerpſalmus, imple facies eorum ignominia, di quarent

" momen tuum, & aggiunge nel ſerm. de verbis Apoſtoli,

che la ſuperbia è vn veleno, che non ſi cura ſe non ,

con vn'altro veleno, 8 lo proua con l'eſempio del

- l'Apoſtolo, a cui per rimedio preſeruatiuo della ſu

perbia fà dato lo ſtimolo della carne, com'egli ſteſſo

lo dice, nè magnitudo reuelationum,extollat me datus

eſt mihiſtimulus carnis mea Angelus Sathanae, qui me

colaphizet. Mirum certè tantus vir, tantis armatus

virtutibus potius permiſſus eſt obſcenis huiuſmodi de

turpari cogitationibus, quam superbia vitio infici, dº

2.cer.1, toties rogans Apoſtolus nunquam auditus eſi. Non eſi

ſecurus Apoſtolus à superbia la queis,quistutus erit?cer

tus iam erat authoritate Chriſti non poſe separari,au

debatque cuncia alia ad pralium prouocare. Qui nos

separabit à Charitate Chriſti? 6 solum timet super

biam in ſummo Calo collocatus. Fortior ergo superbia

vita, morte,Angelis fortitudine, altitudine;Denique non

aliud remedium obtulit Deus Paulo ad figiendam su

perbiam, quam tentationem, obſcenationem mentis, 6

corporis, damonum triumphum cum ludibrio, di cola

Ambro, in phis. Leggete S.Ambroſio nel ſalmo 118.ſopra quel

º le parole: increpaſti superbos, doue mirabilmente o

eſaggera queſto fatto dell'Apoſtolo.

E ſe dimandate perche queſto vitio è cagione de

º tanti mali: riſponde l'Eccleſiaſtico, Initi superbia bo

minis apoſtatare,a Deo,quoniam è Deo, qui fecit illum,

receſſit cor eius. Per la ſuperbia l'huomo ſi parte º

da Dio, 8 così è abbandonato da lui, che maraui

- glia–»
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glia, ſe cade in mille ruine, così dice il medeſ

mo Eccleſiaſtico . Propterea exhonorauit Dominus

conuentus malorum, 6 deſtruxit eos vſque in finem,

ſedes Ducum superborum deſtruxit Dominus, di ſedes

refecit mites pro eis. Mirate tutto queſto nelli Giu-.

'Eccl. 1g.

dei, & nelli Gentili, quelli tanto amati prima, che mai,

neſſun più, queſti tanto abborriti, che neſſun tanto;

quelli di continuo conuerſauano con Dio, queſti

ſempre con i demonij;à quelli furono fatti tanti mi-,

racoli da Dio per mezzo de' ſuoi Profeti, queſti

non ſentirono mai, nè pur vnhuomo che in nome

di Dio gli parlaſſe: quelli illuſtrati furono dalla co

gnitione del vero Dio, queſti tentoni ſempre anda

uano palpando tenebre. è Dio, e che cataſtrofe ,

che metamorphoſe hoggi ſi vede nel mondo è quel

li derelitti, diſperſi, 8 quel ch'è peggio priui d'ogni

lume di Dio, oſtinati rimangono nella loro mali

tia ſotto il dominio di Lucifero Padre della ſuperbia;

li Gentili illuſtrati dal raggio celeſte dell'Euangelio

ecco eonoſcono Dio, adorano il ſuo Figlio, obediſ

cono alla ſua Legge, intendono li più alti ſegreti

del Paradiſo, 8 per finire, in loro è meſſa la cer

tezza delle ſcritture, & della diuina verità. Abſcan

diſti bac a Sapientibus, di prudentibus, di reuelasti

ea paruulis: mirate l'Angelo ſuperbo, S l'huomo

humile, quello alle fiamme dell'Inferno, queſto à

riempir le ſue ſedie in Cielo. c .

º Mira tu fratello, che per queſta elettionetua da .

Dio,non ti inalzi, e confidandoti troppo in te, non ,

venga con i miſeri Giudei ad eſſer cacciato, però

aſcolta l'Apoſtolo in quel cap.11. de Roman. cit. di

L 3 ſo

AMatt. I r.

S'hà da ,

fuggire il

vitto della

luperbia.
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2A.om.11.

Luc-3.

ſopra. Quod/i aliqui ex ramis fracti ſunt, tu autem,

cum oleaſter eſſes, inſertus es in illis, 3 ſocius radicis,

& pinguedinis oliua factuses, noligloriari aduerſus ra

mos; quod/igloriaris, non tu radicem portas; ſed radix

te. Dicis ergo.fratti ſunt rami, vt ego inſerar,bene ;

propter incredulitatem fraſti ſunt; tu autem fideſtas,

noli altum ſapere, ſed time; ſi ergo Deus naturalibus

ramis non pepercit, ne fortè, nec tibi parcat. Vide ergo

bonitatem, di ſeueritatem Dei in eos qui ceciderunt,

idem facietinte, 6 tu excideris . E che altro è que

ſt vltima parola, che fulmine, e tuono di ſaetta. (Et

tu excideris) miratelo in tanti Chriſtiani, tutti ribut

tati da Chriſto che diſperſivanno limiſerabili in tan

te peruerſe ſette d'hereſia. Riſolueteui à credere per

certo, che non è vitio, che tanto à Dio diſpiaccia ,

quanto la ſuperbia, queſta caccia da ſe con la forza,

del proprio braccio, come la ſua Santa Madre lo can

ta in quel ſuo diuino canto e Fecit potentiam, in bra

chieſuo, diſperſi ſuperbos mente cordis ſui; Così di

ſperſe Faraone, in brachio extento, Saul, Antiocho,

Nabucodonoſor, e quei ſuperbi Giganti della Torre

di Babel. Non vedete voi in queſti gran palaggi ca

mini, e ciminere altiſſime; per le quali ſe ne paſſa il

fumo acciò, reſti la caſa netta, e li camini tutti neri e

brutti, 8 il fumo quanto più ſale in alto, tanto più ſi

và diſpergendo per l'aria è li Prencipi, e Signori del

Mödo ſono queſti camini altiſſimi, per i quali paſſa il

fumo della ſuperbia, e così reſtano molto brutti nel

coſpetto di Dio, e degli Angeli; il reſto della caſa »

che ſono gli humili netti, e politi: ma la lor"
--- -. - Va
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ſi và ſempre diſpergendo per l'aria fin che reſti ſuani

to in vn ſepolcro. Miratelo nelli Giudei tanto goffi,

pieni di vanaſtima d'eſſer figli d'Abrahamo, e de Pa

triarchi tanto fauoriti da Dio con la legge,con liſa

crifici, con il ſacerdotio, con la ſcrittura, e diſperſi

ſono, come fumo, e ridotti à niente priui della legge,

ch'è diuentata Euangelio al Chriſtiano; priui del

li ſacrifici, cambiati nel vero ſacrificio della car

ne, e del ſangue del Saloatore; priui del Sacerdotio,

quale nella Chieſa noſtra ſi troua ſolaméte;priui del

la Scrittura, la cui intelligenza Pietro gli tolſe con -

troncar l'orecchio à Malcho Giudeo,priui del Regno;

non più ſi dice il Regno de Giudei,ma de'Gentili;non

più regna ſopra di loro Iddio, ma ſopra di noi, Rexe

gentium, ſi dice, non più, Iudaeorum; tutto il fumo del

la ſuperbia è paſſato per eſſi, e l'ha fatti abbomi

neuoli al mondo, che neſſuno li può vedere , e la

buona gentilità reſta tutta infiammata del fuoco ar

dente dello Spirito Santo, del diuino amore con rag

gione dunque ammaeſtrata dallo Spirito Santo in

uoca la Chieſa ſanta queſto Rè de Gentili. O Rex

gentium, di deſideratus earum. Rex gentium; ſi fece

della carne Hebrea, e così nacque, e lo fece per inte

nerirli in amore verſo vin figlio così amoreuole, nià

non l'accettò per figlio ; anzi cercò d'ammazzarlo,

con il Rè loro Herode, turbatus eſt Herodes, & omnist

Hieroſolyma cum illo; & ecco giuſtamente, per procu

ratores, ch'erano li tre Maggi, ſi ſposò con la gentili

tà com'vn altro Mosè con la Etiopeſſa, 8 è diuenta

to Rè de Gentili. E mirate bene, comeha tutti i gra

di di parentela con noi Gentili, eccolo Padreper resi

l il 5 ſi L 4 gene

1 º 3.
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" hì generatione. Amodo Patrem vocabis me, eccolo fra

"" tello per heredità, poſtula a me, º dabo tibi gente be.

tela con li reditatem tuam,Spoſo per amore,Madre per tenerez

º" za, Figlio per obedienza : Ipſe meu frater,ſoror, é

mater eſt. Che Codro, che Attilio, 3 altri Reggi in

R è fedeli, e Capitani hanno offerte le lor vite per i Po:

º" poli? Chriſto la vita, e quanto haueua. O che ſi è

Chriſto. marauiglioſo, Amoroſo, ſpetioſo, feſtoſo, glorioſo,

vigoroſo, rigoroſo. Amoroſo. Ecco propter nimiam,

Charitatemſuam, qua dilexit nos, & tradidit ſemetip

ſum pro nobis. Sperioſo. Ecco con la ſua bellezza in

namora il Paradiſo; Specioſus forma prefilijs homi

num Feſtoſo:ecco al ſuo apparire cantano gli Angeli:

Annuncio vobis gaudium magnum, e li Gentili, viden

tes autem ſellam gauy ſunt gaudio magno valdè. Ec

cogloria, di diuita in domo eius. Vigoroſo, Dominus

fortis, º potens Dominus potens in pralio. Rigoroſo

Sal 4º con l'Hebreo; Dominus iuſtus, di Iuſtitiam dilexit .

gui non timebit te à Rex gentium º Gridate pure è

voi Chriſtiani. Nos autem populus tuus, d ouespa

ſcua tue confitebimur tihi inſeculum. i -

At deſideratus eari:Bébramatotiti anni auáti,come

altre volte in iſtidiſcorſi s'è detto, e così anche pre

Biaie 14. detto. Egomoueho Caelum, dº-iterram; & veniet deſi

deratus cunftis gentibus: deſiderium collium eterno

ram, diceuano altri; 6 ipſe erit expediatio gentium,

prediſſe il Patriarcha Giacob al ſuo figlio, ma nota ,

bene, che fù aſpettato con gran deſiderio dalle gen

ti, le quali poi l'hanno ottenuto. Li Giudeianche -

l'aſpettauano, mà à loro non è venuto mai, perche

non l'hanvoluto ricevere , e così ſempre aſpettano,

- - i – nC ITlal-

- - - -

- v
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ne mai più li verrà; e queſta è vina di quelle tre coſe,

che fanno l'huomo morire, Aſpettare, e non venire,

O quanti anni , 8 anni muoiono queſte o

gentaglie , è quanto è da loro aſpet

tato ſenza mai venire, ſempre

à loro non ver
-
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RAGIONAMENTO X.

CHRISTO E PIETRA

pretioſiſsima.

Lapisq; angularis, quifacis vtraque vnum; vee

ni, & ſalua hominem, quem de limo

Terrae formaſti.

ANTIFoNA VI,

i 7 Irabil viſione fù quella, che

º riceuè Daniele Profeta vn ,

giorno dall'Angelo di Dio,

come egli lo riferiſce nel c.2.

delle ſue reuelationi. Vidde

º vna ſtatua grande, col volto

º molto altiero, e terribile, col

so capo d'oro, colpetto d'argé

to, con le coſcie di bronzo,

con le gambe di ferro, e con i piedi parte di ferro, e

parte di loto. Vidde doppo ſpiccarſi ſenza opra di

mani,vn ſaſſo da vn monte, e caſcando, ſopra della

ſtatua con percuotere lipiedi di loto,tutta la ſminuz

zò, e disfece in poluere. Benedetta pietra vſcita »

ſenz'opra humana da quel m5te picciolo della Beata

Vergine:non vedete, come ha ſminuzzato, e deſtrut

to queſta terribil ſtatua del dominio del Mondo, che

faceua tremar la terra, 8 il cielo con l'oro della no

biltà con l'argento delle ricchezze, col bronzo,e fer

me la pie

cra del Mö

te, quale o

caſcando

hà ſpazza- º

to la ſtatua

del Mödo. "È
gpan.2,

- º a ro del
- - --
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ro della fortezza, e potenza, che in queſte coſe tutte

gloriandoſi, ſi confidaua,factus eſt mons magnus, que

ſta pietra, é impleaitvniuerſam terram;tutto il Mon

do è adeſſo occupato da queſta pietra, da queſto Mö

te; plena eſt omnis terra gloria eius, pleni ſunt Caeli, dº

terra maieſtatis gloria eius. -

Di queſta pietra raggionando S. Pietro nella ſua ,

prima Epiſtola al cap.2. li dà tutti queſti nobiliſſimi

titoli. Ad quem accedentes (dice) lapidem viuum ab

hominibus quidem reprobatum, a Deo autem eletum,

& honorificatum, 5 ipſi tanquam lapides viui ſuper

aedificamini domus ſpirituales ſacerdotiumſanctum of

ferre ſpirituales hoſtias, acceptabiles Deo per Ieſum

Chriſtum. Propter quod continet Scriptura, ecceponam

in Sion lapidem viuum, angularem electum, pratioſum,

& quicrediaeritin illum non confundetur. Vobis igitur

bonor credentibus, non credentibus autem, lapis, quem

reprobauerunt edificantes, hicfactus eſt in caput an

guli, 6 lapis offenſionis, é petra ſcandali his, qui of

fendunt verbo, nec credunt in quo, è poſiti ſunt. Or

non vedete con quanti glorioſi titoli honora queſta ,

pietra diuina, quella pietra, di cui dice l'Apoſtolo,

petra autem eratChriſtus. Primo, dice ch'è pietra vi.

ua, felce, pietra focata, che percoſſa manda fuori fuo

co; ſelce, de percoſſa due volte da Mosè mandò fuo

ri copioſiſſimi fiumi d'acqua freſca in ſoccorſo di

quel popolo aſſetato; che in ſetiene racchiuſe quelle

pretioſiſſime gioie del diuino amore, tanto pretioſa,

che ſola ci ha redenti dalla morte & arricchiti di tutti

li ſuoi meriti: da quella ſelce di Mosè vſcì acqua; da

queſto fuoco d'amore, che ci ha ſmorzato l'ardente ,

ſete di queſti beni terreni, ma anche di ſangue, 8 ac

qua »

Nobiliſti

mi titoli dà

S. Pietro i

queſta pie

tra diuina

che è Chri

ſto .

1. Petri 2,

Ad Cor. Io
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1.Petria. qua, di cui dice l'Apoſtolo S. Pietro: Noncorruptibi

fanis.

-libus auro, di argento redempti eſtis de vana veſtra ,

consenſatione, ſed pretioſo ſanguine, quaſi agni imma

sulati; vt adamantem, 6 ſilicem dedi faciem tuam

(fù detto ad Ezechiele) nè timeas à facie eorum;& in

Chriſto ſi verifica,che hà la faccia di fuoco, che quan

ti lo mirauano,reſtauano preſi datata fiamma d'amo

re; anzi per qualunque verſo lo toccauano li nemici,

ne cauauano fuoco d'amore. Egli ſteſſo lo dice l .

Cum bis, qui oderuntpacem, erampacificus. E così,

come abbattuti, e vinti da tanta forza d'amore, quaſi

ſentendoſi ſtrappar l'anime diceuano; Vt quid ani

mam moſtram tollis ? E quando fù più percoſſa queſta

spietra focata dal duro ferro de Chiodi, e di martelli,

tanto maggior fiamma d'amore mandò fuori. Cum

dilexiſetſaos, infinem dilexit eos;& in Croce quando

più era burlato, e biaſimato prega per i nemici: Igno:

ſce illis, quia meſciunt quid faciunt. E che vi penſate

faceua quell'acqua vſcita fuori del ſuo Coſtato, che

ſmorzare l'ira, e lo ſdegno de nemici, cangiandoſeli

inamici, nonvedete con che dolore d'hauere com

meſſo ſi gran fallo, reuertebantur percutientes pettora

ſua. Et il ſangue à che ſeruì, ſe non ad accenderli di

queſto diuinoamore? Il ſecondo titolo; Electum,6

bonorificatum; biceſ filius meus diletus, in quo mihi

benè complacui. Qual maggior honore? dilectus meus

º º candidus, & rubicundus, electus ex millibus, acciò fa:

ceret vtraque vnum, finendo, il Sacramento dellano

ſtra redentione. Vdite in oltre: Ecce ponam in Sion,

lapidem ſummum,qual maggiorgrandezza, qualmag

gior altezza? pſe eſt caput Eccle/ie. Angularem, per

-
- - che -:

- - - - - - - - - - - - -
- - - - - - - -
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che hàvnito Dio con l'huomo, il Giudeo, 8 il Genti

le nel edificio della Santa Chieſa.

Praetioſum, non ſi trouò mai pietra tanto pre

tioſa, quanto queſta benedetta di Chriſto: referi

fce Plinio del Drago, che ſe gli cauò dal ceruello

vna pietra molto pretioſa, con la quale s'addormen

tauano gli altri Draghi, e ſi vecideuano. Onde Ter

tulliano burlando le donne, ſi ride che dal capo del

Drago prendano le pietre per ornar il capo loro. E

nel c.6.del medeſimo libro dice, che nell'Indie, e non

altroue naſce vna pietra pretioſa detta Opila con tale

virtù, che ſecondo diuerſi aſpetti,diuerſe, ma tutte

pretioſe pietre rappreſenta. In vno ſi ſcuopre vna i

candidiſſima perla; in vn altrovn roſſeggiante rubino,

in altro vn verdegiante ſmeraldo, in altro vm acceſo,

e fiammeggiante carbonchio. O che nobil figura ..

O che gentiliſſimo ritratto di queſta pretioſiſſima -

gioia di Chriſto. Miratelo per qual verſo volete che

Plin.lib 37

cap. Io,

Chriſto e

quella pic

tra da gli

huomini,

detta Cpi

d -

ſempre diuerſi teſori,e gioie vi ſcopre. Nel capotro

uarete quella candidiſſima perla dell'Innocenza, di

cui, diceua l'Apoſtolo è gli Hebrei, talis decebat, vt.

nobis e/ſet Pontifex ſanctus,Innocens,Impollutus. Nel

li piedi vedrete quello ſplendidiſſimo diamante di

fortezza veramente diuina in tante martellate, in

tante paſſioni, e dolori. Nelle mani quei celeſti gia

cinti d'opreſante, e diuine: Manus eius tornatiles au

rea plenahyacinthis.il corpo tutto rubicondo del ſuo

proprio, e pretioſo ſangue più roſſeggiante di qualſi

uoglia rubino. Nel cuore quel fiammeggiante car

bonchio della ſua Charità. Cum dilexiſetsuos, in

finem dilexit eos: propter nimiam Charitatem ſuam,

qua dilexitnos. O Dio,e che gioia pretioſa è queſta?

E qual

Hebr,

Ioan.33.
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E qual prezzo ſi trouerà pari a queſto? Ditemi di gra ,

tia s'haueſte vna pietra, quale ſola vi deſſe quanto v'e

neceſſario per vitto, e veſtito, che toccandola eſſendo

famelici, e ſitibondi, vi porgeſſe ogni pretioſo cibo,

come la manna degli Hebrei; eſſendo feriti, vi ſeruiſſe

per medicina, ſtanchi per baſtone, e per ſoſtegno; in

guerra per ſcudo affatato, che vi rendeſſe ineſpugna

bili. ſe morti, vi deſſe la vita; ſe graui di peccati, vi

giuſtificaſſe, per qual prezzo dareſte voi tal gioia? Or

Ambr. l.3. vdite S. Ambrogio. Omnia habemus in Chriſto, co

effis. Chriſtus nobis omnia. Si vulnera curare deſideras,

Medicus eſt;/ifehribus eſtuas, fons eſi;/igrauaris ini

quitate iuſtitia eſt;/i auxilio indiges virtus eſt;/i mor

tem times,vita eſt;/i Caelum deſideras, via eſt: ſi tene

bras fugis, lux eſt;/i cibum quaeris, alimentum eſt. E

Amt, e, nell'Eſſamercap.4. Si in te inſurrexeris lupus,petram

Exameron, cape, 3 fugit, petra autem tua Chriſtus eſt,/i ad Chri

ſium confugias,fugit lupus, nec terrere poterit: Hano

petram quaſiuit Petrus, dum titubaret influitibus, &

inuenit, quam queſiait; qui dexteram amplexus eſt

Chriſti. Pietra affatata, ch'ad ogni coſa vale; così di

Hit., p. ce S. Geronimo dichiarando quelle parole dell'Apo

aa Epb. ſtolo à gli Efeſi. De catero fratre confortamini in Do

Pietra bu- mino, 6 in potentia virtutis Dei, indutte voi armatu

"ram Dei, vi poſiti, ſtare contra inſidia Diaboli, dice,

ci che Chriſto ſolo è tutte queſt'armi inſieme, che

º gie l'Apoſtolo deſidera in noi, e che è il medeſimo, che
ſe ne diſcé ,. - - - l... -

º", dire: Induimini Dominum Ieſum Chriſtum.

i pico. E perche penſate che ha voluto eſſer bucata que

"i, ſta pietra º acciò in queſti buchi ci poſſiamo tutti ri

ap, courare, e ſaluare; In his columba tutatur, dice S. Ber

iº nardo , di circumuolitantem accipitrem intrepid.
ano ,
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contuetur, è queſti buchi t'inuita la Spoſa anima de

uota. Veni columba mea inforaminibus petrae; in ca

uerna macerie. vhi tuta, firma q; infirmis requies, niſi

in vulneribus Saluatoria è tanto illic ſecurior habito,

quanto ille potenttor eſt adſaluandum: E l'Abbate e

Quenrico nel ſermone quarto, nella domenica delle

Palme, Oportunum petra, refugium Erinacijs; ſed, 6

habitatio grata columbis, cuius foramina totis vulneri

bus , toto ſerè corpore, patientiam, 6 veniam offe

runt Reis, offerunt Iuſtis : ingredere interim in pe:

tram, è homo Joſa humo pone latibulum cum Crucifi

aco, ipſe petra, pſe humus, ipſe Deus, ipſe homo, vulnus

entm lateris Chriſti quid eſt, ni/ioſtium in latere arca,

ſaluandis a facie diluti ? Ben inteſe ciò quel deuoto

Spirito, che inuitaua gli amici, è congratularſi ſeco

per queſto fauore di porerſi ripoſar ſicuro nel Coſta

to di Chriſto: Congratulamini omnes, qui diligitis me,

quoniam Longinus aperuit mihi lancea latus Domini,

& intraui, di requieſcoſecurus. -

Al che anche Geremia Profeta c'inuita. Relinqui

tectuitates, requieſcite inpetra habitatore, Mohab, 6

eſote quaſi columba ntdificans inſummo oreforaminis.

Laſciate pure Città, e Regni, queſta pietra ſia la vo

ſtra ſtanza, in queſto buco del ſuo Coſtato Santiſſi

mo come ſemplice colomba annidateui, che ſtarete

ſicure, e quietiſſime. L'inteſe molto bene quel me

deſmo Spirito deuoto, che diceua ; Scio quidfaciam,

vt vbi abundauit peccatum, ſuperabundet, 3 gratia,

o inde remediumpetam, vnde dolor emer/it. Per aper

tum hoc latus in miſericordia viſcera introibo, 6 pieta

tis arcana rtmabor, Lancea huic benedift e meſociabo ,

meque illi totum immycebo. Sedillud (ſoggionge) ſu

per

Abbas Sua

ricus ſer 4

in Donnin,

Palmarii -

Hier. 4.
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per omnia me animat, quod prius amore mei vulnera

tus eſt Dominus, quamlanceam vllam externam admi

ſerit. Gran pietà,prima fù ferito dalla lancia dell'amo

re, che di ferro, ipſemet dicit: vulneraſti cor meumſo

ror mea,ſponſa, vulneraſti cor meum ſemel amore, lan

cea,/emel; & bis me vulneraſti; quando teſumme dili

go,vtſponſam, di caſte, vt/ororem . O che ferite amo

roſe furono queſte,duevolte fù ferito per li due amo

ri, che ci porta, vn ſommo, come à ſpoſe; vn caſtiſſi

mo, e puriſſimo, come à care ſorelle.

Angularem, ecco quel che dice la noſtra Antifona,

qui facis vtraque vnum, che hauevnito l'vno, e l'al

tro muro di queſto edificio grande della Chieſa, ch'è

il Giudeo, 8 il Gentile; Iddio, e l'huomo; il Saluato

re col peccatore, l'Angelica natura con l'humana;

Pilato con Herode; giuſtitia, e miſericordia; pace ,

e verità, Pacificans per Sanguinem Crucis eius,/fuè qua

in Caelis, Aiuè que in terris: vtraq; vnum, ſalua l'ani

me, e li corpi: ecco in Chriſto congionti Dio, ehuo

mo; Verbo, e Carne; felicità, e miſerie; verginità, e

fecondità;Signore, e ſeruo, ricco, e pouero; la fede,

con la ragione humana ; col mezzo dell'Angelo

s'vniſcono gli eſtremi delli mari;Ecco in Chriſtovni

ti peccato,e gratia, quello noſtro,mà poſto sù le ſpal

le ſue, queſta ſua, ma donata à noi;per queſto è det

to da S. Pauolo, mediatore del nouo teſtamento. Et

ideò noui teſtamenti mediator eſt. Mediante queſto

mezzo ſono diſceſi à noi tutti i beni dal Cielo, fate

che frà il Cielo,e la Terra non s'interponga l'aria,non

diſcenderà mai virtù, 8 influſſo dal cielo alla terra;

e ſe non vi fuſſe Chriſto frà Dio, e l'huomo, quando

mai haueſsimo da Diogratia alcuna. Tutte legiº
CIlC
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che riceuiamo dal Padre Eterno, permezzo di Chri

ſto le riceuiamo, perciò la Chieſa tutte le ſue oratio

mi con Chriſto finiſce. Per Chriſtum Dominum no

ſtrum.

Reprobatum. ecco quel che diſſe il noſtro Chriſto

alli Giudei; Nunquam legiſtis, lapidem, quem repro

bauerunt adificantes, hic factus eſt in caput anguli.

Miratene l'eſperienza: li Nazarei ſuoi parenti l'eleſ

ſero forſe per loro Meſſia? vdite S.Giouanni; Neque

enim fratres eius credebant in eum,& come per ſcher

zo li diceuano; manifeſta te ipſum mundo.ma queſto

poco ſarebbe ſtato riſpetto à quello, che poi le fece

ro; lo cacciano fuor della terra in vna cima d'altiſſi

ma montagna,doue quella terra era edificata perpre

cipitarlo. Duxerunt illum vſque ad supercilium mon

ti, super quem Cruitas illa erat edificata,vt precipi

tarent eum; pſe autem tranſiens per medium illorum

ibat . Che dite di Betleem ? viene per rendere il tri

buto à Ceſare, come particolar Cittadino di quella

terra, non vi ſi trouò pur vno, che gli deſſe vn bic

chiero d'acqua; in quella hoſteria,doue non ſi nega

ua luogo ad ogni vil ſerundore, non vi trouò per ſe

luogo il Figliuol di Dio; ſi che fuori di quella terra ,

è coſtretto è ricourarſi in vna ſpelonca,ò ſtalla di be

ſtie, onde ſignificantemente dice l'Euangeliſta: Non

erat ei locus in diuerſorio, Ei; dice, perche per gli altri

vi era luogo, 8 queſto anco ſarebbe ſtato poco, ri

ſpetto à quel che quiui dopò li fù fatto. Ecco è co

ſtretto à fuggirſene di notte, perche Herode lo vole

ua vccidere, il che moſtrò quella crudeliſſima ſtrage,

& macello di tanti fanciulli Innocenti; Reprobaue

runt edificantes. E S. Giouanni dice: In propria ve"

- - - - M nit,

Ioan.

Eccleſ.
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mit, é ſui eam non receperunt. Di Gieruſalemme non

dico altro, ecco non ſolo non l'accettano per lor cit

tadino,ma quante perſecutioni ſi moſſero, quante in

ſidie di notte li machinorono, quite accuſe appreſſo

di Magiſtrati, quante ingiurie, e villanie in preſenza,

& aſſenza, con quanti torti lo cacciorno dalla Città!

Ecco come ladro, lo prendono nell'horto,lo legano,

e ſtraſcinano in caſa d'Anna,doue riceuè quel brutto

ſchiaffo, come arrogante, e temerario. Da Caifa fù

ſententiato per beſtemiatore:Da Herode tenuto paz

zo. In caſa di Pilato fù ligato advna Colonna, bat

tuto à guiſa di ſcelerato ſchiauo;Nella Coronatione

di ſpine burlato, percoſſo,e ſporcato nel viſo;e quan

do à pena ſi poteua reggere in piedi, coſtretto è ad

vſcire dalla città con quella ſoma così grauoſa della

crocesù le ſpalle, nella quale inchiodato ſtette pen

dente fin alla morte con infinite altre ingiurie, S ol

traggi, che ſtando anche viuo in crocericeuè da quel

la canaglia infame dell'Inferno. Che vi par di que

ſta nobile accoglienza, con che è riceuuto nella ſua

propria caſa, e città il Figliuol di Dio? Quem repro

bauerunt edificantes. Non li ſentite gridare. Nonha

bemus Regem,niſi Cgſarem. Non hunc ſed Barrabam.

ma vdite, hic factus eſt in caput anguli, non lo vedete

sù'I palo della croce à viſta di tutti meſſo in mezzo

frà'l cielo, S: la terra, 8 ci hà vniti c5 gli Angeli paci

ficatici con Dio; Ben diſſe Giouanni, & sui eum non

receperunt, ma più toſto,ſed eiecerunt, do- crudeliter

occiderunt. Però diceuano exeamus cum eo extra ca

ſtra,come indegno d'habitar con eſſi loro,lo forzor

no à morire sù'l monte infame del Caluario .

A noi fedeli Chriſtiani tocca honorare queſtapie

- - - tra»
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tra,come ce l'auiſa S.Pietro, electum,dº honorifcatum, A5 1.

queſta pietra dobbiamo accettar noi per noſtro vni

co, e vero bene, honoriamola come fondamento di

tutto l'edificio Chriſtiano. Fundamenti aliud nemo

poteſt ponere preteria,quod poſitii eſt, quod eſt Chriſtus

Ieſus. Dice S.Paolo,queſta è la pietra fondamentale,

che ſoſtenta tutte l'altre dell'edificio della Chieſa, e

da niſſuno è ſoſtentata. Superfundamentum Apoſtolo

rum,6 Prophetarum, ipſo ſummo angulari lapide Chri

ſtoIeſu. Ego feci.Vdite,ch'egli ſteſſo lo dice.Ego feram,

ego portabo,ego saluabo.Supra dorſum meumfabricaue

arunt peccatores. Gagliarda pietra,c'hà potuto ſoſten

tare tutta la machina dell'Inferno sù le ſpalle, tanti

i peccati, quanti ſono ſtati fatti, e ſi faranno ſin al fine

del mondo. Riconoſciamola, come colonna in alto

poſta à viſta di tutti, acciò Omnis qui viderit illara-,

saluus fiat, come quel ſerpente di bronzo : che per

queſto è comparſo nel mondo,Vi filio Dei,qui erant

diſperſi congregaret in vni. Stà in alto, nel mezzo

dell'aria, à riceuere ſopra di ſe le grandinate, le tem

“peſte, le neui,le pioggie, che inondar doueuano ſopra

de peccatori. Queſta pietra ſtà ſotto à tutti, come

fondamento per humiltà, e per carità, ſoſtentando

tutto l'edificio della Chieſa naſcoſto in queſta effigie

e così vile della noſtra carne. Stà ſopra in alto alla ci e - o i

ma del palazzo per maeſtà, 3 per liberalità diſpen

ſando à tutti noi altri tanti beni, ch'è venuto è com

municarci; Ipſoſammoangulari lapide. - -

, A queſta pietra dobbiamo ricorrere in ogni noſtro
tiſogno; è pietra mille e mille volte benedetta,òpie

tra ſopra ogni gioia pretioſa, pietra che riprouata da

gli fabricatori, fatta e in caput Anguli, & hoggi per

----- - M 2 V Ill.re

I.Cor.4.

Apoſt.
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i vnire il ſommo Dio con la viltà, 8 baſſezza noſtra ,

“riprouata dal mondo, che ad altro non attende, che

ad edificarſi caſe , è più toſto ardenti fornaci nel

fuoco dell'Inferno; è fabricar ſopra le ſpalle del mio

· Chriſto montagna sì groſſa, molesì grande di pecca

ti, com'egli ſteſſo lo dice. Supra dorſum mei fabri

cauerunt peccatores;ecco chefacta eſt in caput anguli:

pietra che ſpiccata ſenza mano da quella picciola ,

montagnuola della B.Vergine è creſciuta in tanta ,

grandezza che occupa tutto il mondo; pietra sù la ,

- quale eſſendo fondato tutto l'edificio della Religion

Chriſtiana, ſoffino pur i venti, 8 aquiloni crudeli,

inondino pur fiumi,e tutto il mare, grandinino pur

tépeſte di pioggie, ſtarà ſempre ſaldo, nè temerà mai

di rouine,ne di cadute. Pietra,refugio del peccatori,

Petra refugium erinaceis, ricci ſpinoſi, S aggiungono

#.. Agoſtino e Griſoſtomo in queſto ſalmo, é leporibus.

in ſi Refugio di ricci ſpinoſi,e di lepri, quelli pieni di ſpine,

che li trafiggono l'anima, queſti pieni di paura; poir

che fugit impius nemine perſequente . Non mi ſten

do più in queſta materia, perche aſſai è lungo ſe ne º

ragiona nel diſcorſo 63. delli cento diſcorſi nel ſe

condo tomo .

comechi Però le parole vltime di San Pietro mi cagionano

n,i qualche dubio, che dice, Non credentibus aute, lapis

to "." quem reprobauerunt edificantes, hic ſafu eſt in caput

"anguli,ò lapis offenſionis,ò petraſcandali.Habbiamo

molti. ſinhora detto, che queſta pietra è refugio di tutti i

Ad Cor. 4. peccatori, adeſſo, ch'è pietra d'offeſa, e di ſcandalo,

come altra volta diſſe Simeone il vecchio, Hic poº

Cant. Sim. tus est in ruina, di reſurrectionem multorum; &po

coauanti l'haueua chiamato Saluator delle genti, ſe

-
-

IlOſl,
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non diceſſimo, che è rouina ſalutare (con Origene ) origene.

delli peccati, che nella ſua morte ſono ſcancellati. ”

Ad hoc apparuitfilius Dei, vt diſſoluat opera diaboli,

facendo,che molti muoiano al peccato, 8 ſi conuer

tano; Teofilato dice, in ruinamſui ipſius, é in re rhtoflat:

ſurrectionem multorum. E' venuto per rouina del ſuo

corpo, e per reſurrettione de fedeli, come il pellicano,

che muore per cibare i ſuoi polli: Se non diceſſimo,

In ruinam dell'huomo vecchio, 3 in reſurrectionem

del nuouo,come eſplica S.Agoſtino quelle di Giona.

Hinc ad quadraginta dies, 3 Niniueſubuertetur, la .

vecchia nutritain peccati, e riſorgerà la nuoua.Di chi

ſarebbe la colpa trouandoſi vn ponte ſicuro per paſ.

ſarvn rapido fiume, nel quale molti sannegano, e tu

non vorreſti ſeruirti del ponte, ſe poi t'affogaſti nel

l'acque; certo la tua, non d'altri. -

Lapis offenſionis, 3 petra ſcandali, ben s'accoppia

con quella parola in ruinam multorum, non che ,

Chriſto ſia venuto per rouinar la gente, perche come Lºg

dice S.Giouanni, Non miſit Deus filium ſuum in hune, saran
mundum, ot iudicet mundum, sed vt saluetur mundus 2. -

per ipſum,eS.Luca c.19. venit filius hominis quaerere,

º ſaluum facere, quod perierat: & primoad Ihim.2.

vult omnes hominesſaluogfieri,dº adagnitionem veri

tatis venire ,
-

Queſta pietra angulare non è poſta da Dio, che ,

iſrael in quella inciampaſſe;ma che ſe fuſſe inciampa

to,con l'aiuto diuino,attaccandoſi à quella ſileuaſſe

sù,che li moſtraſſe la via della ſalute, che fuſſe fonda

mento dellaChieſa contra tutte le ſchiere infernali. . I

Si che queſta pietra di ſcandalo non vuol dire, che -

douea far inciampare, e pericolar la gente, ma che

Aug. in ſo.

marro e

s - M 3 douea

Ioan.3.
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Ioan. Io,

Ioan. 1.

Isaia 3.

Iſaia 28.

douea eſſer occaſione alliſcelerati di dámatione, così

dice Chriſto.Si non vengſen, 6 loquutus eis non fuſc

Jem, peccati, non haberent, nunc autè excuſationem ,

non habent de peccato ſuo, eleggendo più toſto dan

narſi per Chriſto, che ſaluarſi, non volendolo accet

tare, nè ſeguire. Di modo che della pietra viua, che

gli era data per fermezza, 8 per moſtra della ſtrada

della ſalute, ſe ne ſeruono per ſcoglio à ſpezzarſi, S.

affogarſi nel mare dell'Inferno: ſi che non Chriſto,

ma la propria malitia de'cattiui gli è cagione di roui

narſi, perche dice Chriſto. Ego veni, vi vita habeant,

d abundantius habeant,6 qui credit inei non iudica

tur,hoc est autº iudicium, quod lux venit in mundi, 3

dilexerunt homines magis tenebras, qua lucà. quale ,

est lux vera,qua illuminat cmnèhominº. E' adunque

Chriſto occaſione non ca ſa della rouina de cattiui,

& non occaſione data, ma riceutata, mentre ſi ſono

oppoſti alla dottrina, alla vita,alli eſſenpi di Chriſto;

in modo che quel (In) non ſignifica cauſa, ma conſe

cutione della rouina: E con ragione ſoggiunge San ,

Pietro: Lapis offenſionis,ò petra/candali bis qui offen

dunt verbo, di non credunt in quo,do poſti ſunt. Que

ſta fu la profetia d'Iſaia al c.8. Erit vobis Dominus in

ſanétificationº,in lapidi autº offenſionis, 6 petraſcan

dali,duabus domibus Iſrael, in laqueli, di in ruinà ha

bitantibus Hieruſale, é offendent ex ei plurimi,º ca

dent,ò conterentur, 6 irretientur,6 capientur; il che

di Chriſto interpreta S.Pietro, e S.Paulo alli Roma

ni; del che dice anco Eſaia al c.28. Ecce pono in Sion.

lapidem probatum angularem ..

º Veni ad saluandum, quos de limo terra formaſti.

Due motiuirappreſenta la ſanta Chieſa alSignore

º - - Dio
-
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Dio per li quali ci deue ſàluare; il primo per conto

dell'iſteſſo Dio, il quale hauendo formato, e creato

l'huomo,non lo deue diſpreggiare, e farlo andare in

mal'hora. Opera manuum tuarum ne deſpicias Domi

ne, dice il profeta Dauid. Reſpice in opera tua Do

mine, come ſe dir voleſſe. Tu Signor mio ricordati,

che ci hai creato; non far irrita, 8 vana queſta tua -

fattura, tanto più che non la può rifare, ſe non chi

l'hà fatta - s . , . . º . -

Tu ſei quel figolo,a cui fù mandato Gieremia pro

feta, che rifaceſſe quel vaſo rotto, e ſpezzato in for

ma molto più pretioſa, e bella, Fictor noſter estu,

& opera manuum tuarum omnes nos . Et nunc Do

mine Paternoſter es tu, nos vero lutum. Te vogliamo

Signor mio, non altri. Tu ſei ſtato il Creatore.Tu ſia

il Redentore. Non vogliamo che creatura habbia ,

parte nella noſtra ſalute,ma ſolamente colui che per

natura è Signor dell'huomo, acciò non riconoſca

l'huomo altro Signore che vino, 8 non incorra nella

pazzia de gentili,dando piùtoſto alla creatura,che e

al Creatore il ſuo culto, il ſuo honore. E' certo aſſai

infelice ſorte ſarebbe dell'huomo, ſe eſſendo creato

da Dioſteſſo,altri,ch'egli ſteſſo l'haueſſe à liberare a

dall'eterna morte,perche eſſendo molto maggiorbe

neficio il redimere, che creare, coſa ſarebbe indigniſ.

ſima all'huomo,che à Dio rendeſſe gratie, perche

l'habbia creato, ad altri che l'habbia redento: à Dio,

che l'habbia dato l'eſſere di natura, ad altri, che

l'habbia dato l'eſſere di gratia;à Dio, che l'haueſſe o

creato figliuol dell'huomo, ad altri, che l'haueſſe fat

to Figliuol di Dio immortale,8 coherede del ſuo Re

gno. Non è dunque giuſto, che Iddio dia la ſua lode
e 3 - M 4 ad

Iddio Crea

tore ha da

eſſer il Re

dentore.

Hiera.
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ad altri, e che per maggior beneficio ſia incitato

l'huomo ad amar più altri, che il ſuo Dio. Chi dun

que fù il Creatore,ſia il Redentore, 8 chi fece l'huo

moalla ſua imagine, egli col ſuo ſangue lo riſtori;

E così non accade, che l'huomo à due habbiada par

tire il ſuo amore, eſſendo il medeſimo Signore autore

d'ambedue queſti fauori, è anche tanto più ſi ſcuopra

l'amore di queſto Dio. Vdite adeſſo, Tantus Domine

in me tuus amorfuit, vt non per Angelos, autvllam

Greaturam salatis mea negotium obieri; verum,vt pri

mam fictionem, Aic etiam inſtaurationem ipſemet effi.

ciendam duxeris, dice Vgone de S.Vittore, conuie

ne che chi è ſtato Fattore dell'huomo,ſia reparatore,

acciò l'huomo non fuſſe più obligato alla creatura ,

che al Creatore,8 anche, acciò l'huomo non cadeſſe

dalla ſua prima, e gran dignità d'eſſere immediata

mente ſoggetto a Dio e S.Anſelmo. Ne amarem di

uideres inter Creatorem,do Redemptorem, Idem tibifa

tius eſt Conditor,d Redemptor. Aggiungi queſt'altra

ragione d'Agoſtino lib.5o.homiliarum homil.43: in

principio l'huomo fù acciecato dal demonio diceAgo

ſtino. Iddio è la vera luce, qua illuminat omnem ho

minem, 8 col Collirio del fango della ſua benedetta

carne, 8 del ſuo pretioſo ſangue,ecco fatto l'empia

ſtrosù gliocchi di quel pouerhuomo,8 illuminatoloi

Demon excecauit; Verbum illuminauit; venit Chriſtus

illuminator, quia diabolus fuerat excecator, º carote

excecauit, carote illuminaut; come in S.Giouanni

per illuminar quel cieco nato fece il collirio di faliua,

& di terra. Saliua,dice S.Agoſtino, quaſi verbum eſt,

terra caro eſt, 8 per queſta cagione la Chieſa ſanta

rappreſenta al ſuoDio queſto huomo formato"
; l . º
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go,ch'è terra, 8 acqua inſieme per mouerlo advnire

queſta ſua ſaliua del Verbo con la terra della noſtra

carne, 8 venghi ad illuminarci, 8 queſta cagione

grandemente ha moſſo Dio à dire. Ego feci,dunque,

ego feram, ego ſaluabo, ego portabo. -

Il ſecondo motiuo rappreſenta la ſanta Chieſa al

Signor Iddio per mouerlo à deſcendere quà in terra

à ſaluarci. E quel; limo terre, come ſe dir li voleſſe.

ricordati che ci hai fatti di fango, 8 di loto molle, che

non hà neſſuna ſoſtanza al mondo. Il noſtro peccato

è di fiacchezza,non come quello dell'Angelo,che fù

di pura maltia;noi meritiamo perdono, non l'Ange

lo: mira dunque la fiacchezza noſtra. Noi puoima

neggiare, come limo, & fango; l'Angelo non ſi può

mutare; vaſe cotto,e bruggiato nel fuoco dell'Infer

no. Ne iraſcaris Domine ſatis, 3 ne vltra memine

risiniquitatis moſtra. Ecce reſpice, Populus tuus omnes

nos,Paternoſter estu, nos vero lutum,6 fitornoſterer

tu; dunque quomodo miſereturpaterfiliorum, miſertus

eſt Dominus timentibusſe:quoniam ipſe cognouitfigmen

tum noſtrum.Si troua coſa più fragile dell'huomo na

to di donna,come dice Giob, doue S.Gregorio, quid

in ſe potuit habere fortitudinis, qui natus est ex infir

mitate. Tu mandaſti Gieremia per animarlo al per

dono del popolo peccatore, alla bottega del Vaſaio,

acciò vedeſſe in quel vaſo disfatto, e poi rifatto in a

miglior forma, la maeſtria tua,8 arte,con la quale ri

fai l'anime perſe, e di peccatrici le fai ſante,di ſerue ,

La fragili

tà dell'huo

mo moſſe

Iddio ad a

iutarci con

farf huo

Il0,

Greg in 14.

cap. Iob,

Hier.ep.1,

del demonio figlie tue; di ceppi dell'Inferno heredi,

& poſſeſſori del Paradiſo.vieni dunque che con que

ſto nome di Vaſaio, 8 figolo hai voluto eſſer chia

mato à ſaluar noi vaſi di contumelia, rendendoci vaſi
s - d'ho
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Rem.9.

Iob Io.
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Greg. mor.

d'honore.Etfactum est Verbum Dominiadme dicens,

munquid ſicut figulus iſte non potero vobis facere domus

Iſrael. E S.Paulo non lo dice chiaro alli Romani?

An non habet poteſtatem figulus luti ex eadem maſa .

facerealiud vasin honorem aliudveròin contumeliam,

& queſto ſolo ricorda al Signore il buon Giob. Me

mento quaſo,quodſicut lutum fecerisme,dº in puluerem

reduces me. Formauit ergo Dominus hominem de limo

Terrae; di fango molle compoſto d'acqua, 8 di terra,

euui materia piùvile della terra è Euuielemento più

inſtabile,S incoſtante dell'acqua. Di queſte materie

m'hai formatoSignore,habbimi dunque compaſſione:

con chi la pigli Signor mio, con vn cane morto,ò con

vna pulce? è honor tuo queſto laſciar perire gente ,

tanto miſerabile, che da ſe non può tenerſi in piedi.

guos de limo Terre formasti.

a Orodi Chriſtiano mio caro quel che ti bandiſce »

Chriſto per bocca del ſuo profeta; Propter miſeriam

inopum, & gemitumpauperum nunc exurgamdicit Do

minus; Diamoci perciò nelle ſue mani,laſciamocima

neggiare da lui,come il vaſo dal Vaſaio, S che vaſe ,

d'honore,epretioſo diuétareſsimo.Vdite, che lo prediſ

ſe per il ſuo ſeruo Giob; ſtate pure allegri. Si reuer

ſus fueris adOmnipotentem, edificaberis & longèfacies

iniquitatem a tabernaculo tuo, che coſa farai di coſtui

Signor mio. Dabit pro terra Alicem, di profilice tor

rentes aureos. Or vdite quì vi prego San Gregorio.

Reuertitur ad Omnipotentem peccator veniens ad Dei

ſuum. Tunc edificatur, quia antea penitus diruta do

mus erat,6 longefit ab hoc tabernaculo iniquitaryicut

diſtat ortus ab Occidente;/ic longè faciet d nobis iniqui

tates noſtras. Dat verò pro terra ſilicem, quia peccator

Terrae
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Terra eſt,ſicut primo peccatori diffum eſt. Terra es, 3

in terram bis. & per Pſalmiſtam, non ſi impij,non/fc, Pſal, 1.

sed tanquam puluis,quem proijcit ventus à facie terre,

quia dum illumi damon,vt puluerem iactat,leui eosten

tatione dei cit:facili occaſione eos ira permouet,superbia

eleuat,luxuria inquinat,sed cum Iuſtus efficitur,iamſ

lex eſt fortis. Poſuit faciem meam, vt petram duriſi

mam (ait quidam Iſai.5o.) Audi Paulum fortem far
Isai. 5o.

ctum,quis nos separabit à charitate Chriſti? cum pecca

tor fuiſti, dicere poterar; quis non me separata cha

ritate Chriſti º cum iuſtus,verba Pauli vſurpare pote

ris; iam ſilex e,qua /i ictibus petitur, scintillas produ

cit micantes,ſi enim tentaris, Deum inuocas,Caelumſu

ſpicis,firmiter proponis cauendum tibi ab omni malo,en

scintillas; guanam mutatiaſta ? Anima,qua antea -

quolibet iactabatur vento, velleui; turbinibus iam agi

tata, atºue procellis immota conſiſtit. Vtique quia qui

ſperant in Domino mutabuntfortitudinem. Pro ſilice.

vero dat aureos torrentes, quia pro hac fortitudine - ,

qua inimicos omnes, tentationeſque superabat largitur

Deus ingentia dona gratiae, di charitatis . de quo An

gelus dixit:suadeo tubi emere aurum ignitum; Vel cum

torrente dicit gloriam intellexit caeleſtem, de qua dici Apot.3..

tur;Torrente voluptatis tua potabis eos. Che vi pare?

non dice bene,e con ragione S.Pietro a quelli Santi

della primitiua Chieſa; Et ipſi tanquam lapides viui.

ecco le ſelci, ſuperadiſicamini domus spirituales. Di

queſte ſelci è fondata, e fabricata la Chieſa ſanta . .

Vdite anche la promeſſa, che fà Eſaia Profeta, ch'in

luogo di mattoni di creta ſpezzati, e rotti fabricarà

lddio la ſua caſa di pietre viue quadre, fortiſſime – .

Latere ceciderunt, sed quadris lapidibus edificabimuſ,

Adamo»

Isai 9.
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º Ad Coloſi.

te

Adamo,S. Eua,& li ſuoi figli furono mattoni di creta

di fango,che advn fiſchio del ſerpente ſi ſpezzarono

con tranſgrediril precetto diuino.in luogo di quelli,

ecco tante pietre viue,quadre,eforti di tanti martiri,

che nè è tormenti,nè à croci,nè à morti crudeli ceſe

ro mai,come di ſopra s'è detto. Adamo,8 Eua,mat

toni aſſai molli,ad vnſolo colpo ſi ſpezzarono, ma li

giuſti ſon pietre viue, che à mille martellate, a mille

colpi di ſcalpello, e di ferriſtan ſempre ſaldi.

Però biſogna auuertire, che ſe volete diuentarſi

mili pietre, vi laſciate maneggiare da Dio, come la

creta dal Vaſaio,enon farli reſiſtenza quando vi me

na,e rimena nelle mani, e nella rota,nè lamentarſi di

lui, perche in queſto, è in quel modovi tratti. Nun

quid dicit fignentum ei qui ſe finxit, quid mefeciſti/ic?

An non habet poteſtatem figulus luti ex eadem maſſa

facere aliud vas in honorem, aliud verò in contume

liamº il vaſo di creta è da ſe molle, ſi può piegare o

ad ogni voglia del vaſaio, ma quando è cotto nella e

fornace diuenta tanto duro, che più toſto ſi laſcierà

ſpezzare in mille parti, che piegarſi più à queſta, è

quell'altra parte, il giuſto è mattone cotto nella for

nace del coſtato di Chriſto,al fuoco del diuino amo

re: così dirai ſempre ad ogni tentatione del nemico

Frangar non fleſtar.

- - R A
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RAGIONAMENTO XI.

Nome glorioſo di Dio

è Emanuele.

0 Emanuel Rex,dº Legifer noſter,expectatiogentium,

di Saluator earum;veni adſaluandum nos

i Domine Deus noster. -

A N T I F O N A VII,.

è la moglie,8 con i figli, carico

d'oro, e d'argento,abondante

, di pecore, e d'armenti ritor

èº nando dal ſuo ſuocero Laban

º al padre Iſaac, paſſato il fiu

a me s'incontrò con l'Angelo di

Dio, & inamorato della bel

- lezza, e leggiadria di quel ce

leſte ſpirito, li dimandò del ſuo nome, Die mihi quo

nomine appellaris ? dimmi di gratia qual'è il tuo no

me?chi ſei?come ti chiami? Parue à lui di vederlo in a º

forma humana, ma nella bellezza, 8 marauiglioſa,

gratia più che huomo lo giudicaua; non è maraui

glia, che gran deſiderio gli ſi ſuegliaſſe nel cuore di

ſaper il ſuo nome. Non è huomo illuſtre in qualche

ſcienza, è arte, che non deſideri ogn'vno di ſaper

com'egli ſi chiama,quale ſia il ſuo paeſe, di qualfa

meglia, e parentato. Iddio, che ſtaua in forma di

queſto

Genisiº
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queſt'Angelo, non volſe ſcoprircelo, ma dopò d'ha

uerlovn pezzo rapito in eſtaſi, gli diſſe, gaid que

ris nomen meum, quod est mirabile ? non lo fe degno

di ſaperlo, 8 lo laſciò ſoſpeſo. Benedetto Dio. Gia

cob tanto fedel ſeruo di Dio, figlio di quel gran Pa

Fauore gri triarca Iſaac, che con tanta prontezza s'offerì alla ,

"º a morte per honor del ſuo Fattore, nepote del gran
noi di ſco

prirci - Id
Padre Abraamo tanto fedel ſeruo di Dio; quel Gia

dio il ſuo cob,che meritò veder quella miſterioſa Scala, che ,
Il0 Inc e

Bared. 6.

Iſaia 7.

Iſaia 33.

dalla terra giungeua ſin al Cielo,piena di Spiriti bea

ti, che aſcendeuano, & diſcendeuano in aiuto del

l'huomo: quel Giacob che con vn baſtoncello paſsò

quel gran fiume Giordano, miſtica figura del Figlio

di Dio,che con la Croce haueua da paſſar il torrente

della ſua paſſione. non fù degno d'intender il No

me di Dio, anzi aggiungo, nè meno i ſuoi progeni

tori, come chiaramente l'iſteſſo Signore lo dice nel

“l'Eſodo al cap. 6. Ego Deus, qui apparui Abraam,

Iſaac , o Iacob , & nomen meum non indica

ui eis : & à te hoggi per mezzo dei ſuoi Profeti

quanti glorioſi nomi, quanti illuſtriſſimi ſuoi titoli ſi

degna ſcoprire! Odi in Eſaia,il diuino Nome d'Ema

nuele; Ecoe Virgo concipiet, 3 pariet Filium, 3 voca

bitur nomen eius Emanuel, che vuol dire, Nobiſcum

Deus,ſecondo S.Matteo lo dichiara al c.2. Qdi il me

deſimo profeta, Dominus Iudex noſter, Dominus Legi

sfer noſter,Dominus Rex noſter;& nel medeſimo, ſe non

nel medeſimo luogo, Rorate cali deſt per, 6 nubes

pluant iuſtum apertatur terra, di germinet Saluato

Irem. O che glorioſi quattro nomi ſono queſti,ò che

mirabili, 8 illuſtriſsimi titoli,Emanuele, Rè, Legisla

tore,Saluadore!de quali grandemente godeº"
10

- - - - - -

-
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dio con noi, Rè noſtro, Legislator noſtro, Saluator

noſtro; Non l'hanno mai cantato i maggiori, 8 più

illuſtri poeti del mondo: conſiderateli di gratia,nel

nome di Dio non concepiſci maeſtà infinita? ſub quo

curuantur qui portant orbem; in quel del Rè non ap

prendi potenza infinita con cui ſignoreggia,e domi

ma al mondo? Dominus vniuerſorum tu es., in ditio

me tua cunta ſunt poſita. Nel nome di Legislatore ,

non penetri profondiſſima Sapienza, con cui regge,e

gouerna l'vniuerſo? che à tali perſone il titolo di Sa

mio hà dato ſempre l'antichità? in quel di Saluadore

non ammiri bontà ſomma,pietà infinita, incompren

ſibile dignatione, con cui ſenza merito noſtro ci ha

redenti de vana noſtra conuerſatione ... Auuerti tu

adeſſo quanto à queſto Signore ſei obligato di ado

ratione alla ſua diuina Maeſtà,Adorate Dominum om

nes Sancti eius; accoppiati con gli Angeli,inuitati dal

medeſino Profeta è far l'iſteſſo ; Adorate Deum

omnes Angeli eius.S'egli è Rè dunque ſe gli deueho

nore,ſeruitio, tributo, e vaſſallaggio; ſe Legislatore,

diagliſi dunque credito,8 cbedienza alle ſue parole;

ſe Saluadore, deueſigli confidenza, 8 amore ſopra

ogni coſa . . -

O Emanuel, Dio con noi; non ve lo conferma il

diletto Diſcepolo nel primo capo del ſuo S.Euange

lio? Et Verbum caro factum eſt,do habitat it in nobis.

& il Profeta, che dice; Poſt hpc in terris viſus eſt, 3.

eum hominibus conuerſatus eſt. Delicta mea eſſe cum

filiis hominum. Vero Filandropo amico dell'huomo;

con ragione c'inuita il Profeta Zaccaria. Exulta, -

iubila fitta Sion, quia magnus in medio tui Sanctus

Iſrael. Medius autem veſtrum ſtetit, (dice il Precur

- - - ſore

Nomi glo

rioſi di Dio

ſono,Ema

nuele, Rè,

Legislato -

re, e Salua

tOTC e

Proprio

del CNero

Dio è ſtar

con noi co

trario alli

falſi Dei.

Sal.

Zaccar.

Ioan.
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Iai 4o,

Baruc,6

Sal.67.

Isai.45.

ſai.35.

Sal. I45.

ſore) quem vos neſcitis. Altro Dio è queſto, che quel

li fauoloſi de Gentili, Dei inceſtuoſi, ſerui, e ſchiaui

de loro ſenſi,e sfrenati appetiti, come ad Aleſſandro

diſſe vna volta Diogene; gente vile, con leggi infa

mi,impudiche,piene di mille bugie, di mille bruttez

ze;non Saluadori, ma deſolatori,falſi,8 bugiardi pro

mettitori,veri,e crudeli ingannatori. Leggetevi pre.

go il Profeta Eſaia, come ſi lamenta con ragione Id

dio di ſimili falſi Dei,é veri demonij, e di coloro,che

l'adorauano,& vguagliauano col vero Dio. Cui aſi

milaſtime, di adequaſtis,dicit Sanctus. Omnes djgen

tiii da monia,Dominus autº Carlos fecit;dice il Profeta:

il vero Dio è ſanto,ma quelli empij,& ſcelerati. Et in

Barucal c.6. fà comparatione frà ſe,8 quelli, Homi

nem a morte non liberant, neque infirmum d potentio

re e ripiunt : hominem caecum ad viſum non reſti

tuunt ; de neceſſitate hominem non liberabunt; vi

due non miſerebuntur, neque orphanis benefacient;

ma del noſtro Dio, che coſa dice il Profeta. Deus no

ſter,qui ſaluosfactt mos, Deusſalutarium nostrorum;

& in Eſaia, Deus iuſtus, conuertimini ad me,do ſalui

eritis omnes fines terrae, 3 in altro luogo, Ipſe veniet,

& ſaluabit nos; tunc aperientur oculi cacorum, 6 au

res ſurdorum patebunt, ſaliet quaſi ceruus claudus ;

& aperietur lingua mutorum, S Dauid profeta, Do

minus ſoluit compeditos, illuminat caecas, Dominus eri

git eliſos,Dominus diligit iuſtos, Dominus cuſtoditadue

nas, pupillos, d viduam ſuſcipiet. Et queſto contraſe

gno diede Chriſtoalli diſcepoli di Giouanni. Itere

nuntiate Ioanni, quavidiſtis, 6 audiſiis; ceci vident,

claudi ambulant, lepro4 mundantur, pauperes euan

gelizantur, mortuire/urgunt; Con queſtiº" che

OnO
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ſono anche benefici, vuole eſſer conoſciuto per ve:

ro Dio; & perciò è Mosè,che voleua intendere il ſuo

nome, gli diſſe, Ego Deus Abraham, Deus Iſaac, Deas

Iacob, hoc est nomen meum in ſempiternum, 3 memo

rialemeum in generationem, 3 generationem.Poteua

chiamarſi Creatore del Cielo, Monarca del mondo,

onnipotente Dio,e Signore, e con titoli più glorioſi;

ma giudicò eſſerli di maggior honore,e gloria queſto

nome di Dio d'Abraam, d'Iſaac, 8 di Giacob quali

haueua preſo ad aiutare, è fauorire, ad inſtruire, 8 a

beneficare,come quel Rè, che ornato di molte virtù,

di neſſuna tanto ſi preggia, quanto d'eſſer liberale. - n. -

Emanuel, cioè Nobiſci, Deus, come di ſopra ſi è ac- e""

cennato, Quel Nobiſci, è particola reſtringente del " ,di

nome di Dio al vero Dio; & hà tre ſignificationi . ſingolariſ

Primo Nobiſci Deus,vuol dire, che attende alle noſtre º

orationi à quanto facciano, come ſogliono dire li Pre

dicatori à gli auditori; ſtate meco, cioè aſcoltatemi

attenti; & di Dio dice il Profeta; Exaudiet Dominus

ºrationes veſtras. Secondo,vuol dire,eſſere del me

deſimo parere, & giuditio, come in qualche contro

uerſia,ſogliamo dire,in queſto negotioioſon con voi,

ſento il medeſimo, che voi, ſono del medeſimo pare

re. Odi di Dio, che ſi dice, voluntatº timentiiſe fa

ciet. Terzo, ſtar con noi, vuol dire,ſtar deſto,e pron

toà difenderci, a proteggerci. Non dubitate,mi par

che ci dica, io ſon con voi, quaſi vir pugnator, omni

potens momen mei, ſtò con voi, Vt amicus dulcis, vt

adiutor forti, vi Conſiliarius prudens, come ſtaua à

lerta per difeſa di Stefano: & in queſto ſenſo diſſe ,

Natan è Dauid, Vade Dominus tecà est; & l'iſteſſo

Diofe dire à coloro, che non andaſſero alla guerra; - ,

- N Non - - - -
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Ieb 2 2.

Non aſcendatis in pralium, non enim vobiſcum ſum

Nobiſcum Deus, non come quei falſi Dei, de quali ſi

dice in Giob; Cardines cali perambulant, di noſtra -

non conſiderant. Nobiſcum, non come quelli Dei de'

Cananei nemici dell'huomo,che voleuano,gli ſi ſacri

ficaſſero i figli, de quali ſi dice; Seruietis Dijs alienis

qui non dabunt vobis requiem, e Chriſto ha ſe ſteſſo

ſacrificato per ſalute noſtra .. -

Rex noſter, ecco la potenza infinita, di cui ſi dice,

Habebatſcriptum in famore eius, Rex Regum,6 Domi

nus Dominantium,che han che fare li Rè del mondo,

col noſtro Chriſto?Quelli han biſogno d'aiuto depo

poli per gonernarli;Chriſto nò: quelli non fanno al

tro,che ſucchiar il ſangue a vaſſalli, Chriſto per arric

chir noi,hà ſe ſteſſo impouerito, Vt eius inopia nos di

uites eſemus, dandoci il ſuo proprio ſangue. Quelli

ſono ſeruiti da popoli; Chriſto dice, Non veni mini

ſtrari, sed miniſtrare: ecce in medio veſtràmſum,tan

quam qui miniſtrat. Quelli per gouernare, di che coſa

non han biſogno? delle lettere di queſti, dell'ingegno

di quelli, della prudenza d'alcuni, delle forze d'altri,

ſin di beſtie, 8 animali bruti;diChriſto tutto il creato

hà eſtremo biſogno,ma egli ha di neſſuno. Dixi Dio,

Deus meus es tu, quoniam bonorum meorum non ageº

Si eſuriero, non dicam tibi; meus eſt enim orbis terra

rumº quelli ſono guardati dalli ſudditi , Chriſtocu

ſtodiſce, 3 guarda noi con ſua fatica, e ſtenti. Fati

gatus ex itinere sedebat. Prabuſti mihi laborem in

iniquitatibus tuta.

Rex noſter,ò che nuoua felice:Nó è queſto Rè, che

regna per vilità propria, ma per bene noſtro, noſter,

che ci arricchirà a ſue ſpeſe, ci difenderà col ſuo pro

Chrifto è

Re noſtro

differentiſ.

fimo dagli

altri Reter

reni

prio
- - - - -
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prio ſangue, e per dar la vita a noi,vuole egli morire.

Di queſto Rè prediſſe il Profeta Eſaia. Factus eſt prin

cipatus eius ſuper humerum eius; non come gli altri,

che mettono tutto il peſo sù le ſpalle de ſudditi.

Ecce Rex noſter, noſtro proprio,non foreſtiero, come

Herode,ma del noſtro ſangue; deſiderato da Patriar

chi, predetto da Profeti,annuntiato dall'Angelo, na

to da vma Vergine, aſpettato da tutte le genti.Noſter,

nel temporale, noſter, nello ſpirituale: Noſter, per

l'humanità aſſonta da noi; Noſter, per l'origine della

carne, come dice l'Apoſtolo; Fabius eſt nobis, ex ſe

mine Dauid. Noſter, per liberalità, Dedit ſemet ip

ſum pro nobis, vt nos redimeret ab omni iniquitate .

Noſter, non come Nabuccionoſor ſdegnato a diſtrug

gerci; non ſuperbo,come Antioco à rorci il culto di

nino, non arrogante, come Roboam aggrauando il

popolo;non Tiranno come quei Reggi Romani: non

più Dio di vendetta,ma padre di miſericordia, non

Signore, ma Padre; non giudice,maauuocato, Rex

noſter: ma nell'Antifona precedente à luogo dique

ſto Regno ſi è diſcorſo; non dirò altro per adeſſo.

Legifer noſter;queſta sì che è gratia ſingolare. Non

ſi vantino li Giudei di hauer Mosè per Legislatore,

che dicono, Moyſi loquutus eſt Deus ; noi hab.

biamo l'iſteſſo Dio, che ci publica la ſua legge e

Bonum mihi lex ori, tui; canta il Profeta Dauid, super

millia auri,6 argenti: Mosè non fà la Legge, ma ſo

lamente la portò datali da Dio,ſi che non fù altro,che

vn tabellario, vin corriero,vo portalettere; Chriſto è

il vero Legislatore, che l'ha fatta, é l'ha portata.

Non ci tratta Dio come ſerui a quali manda doni per

mezo di ſerui, & le ſue ambaſciate, viene egli in per

- , N 2 ſona

Iſai.49.

Chriſto è

il vero no

ſtro Legiſ

latore.

Sal. 19.
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Luc. 4.

AM att. 5 ,

Cant.4.

ſona à ſcoprirci il ſuo volere: egli ſteſſo lo dice .

Alijs ciuitatibus oportet me euangelizare Regnum Dei;

&in S.Matteo. Aperiens os ſuum docebat eos dicens;

Altro Legislatore, che quegli antichi di Gentili, che

mille ſporchezze permetteuano nelle lor leggi: la .

Legge di queſto noſtro Chriſto è tutta compita,e pu

ra; & per diril vero,volerlo conferirà Mosè è vn ſe

pelirlo viuo, perche Mosè fü huomo mortale, pecca

tore,idiota,di poco ſapere,guardiano d'armenti, qual

diede la legge in pietre dure con ſtilo di ferro,con tan

ti fulmini,baleni,tuoni,lampi, ſaette,terremoti, ma il

noſtro Legislatore, diſtruttor della morte; non pecca

tore,ma Saluatore; non idiota, ma in cui ſono ripoſti

tutti li teſori della Sapienza diuina, non guardiano

d'armenti,ma Rè del Cielo,ma Figliuol di Dio; nè ci

dà la Legge in marmi, 3 in pietre,ma nei noſtri cuo

ri,nelle noſtre viſcere, non con ſtilo di ferro, che ben

era neceſſario in quelle pietre dure, ma con lingua .

dolciſſima dell'iſteſſo Verbo incarnato;non con tuo

ni,e lampi, ma con rugiada di ſereniſſima mattina al

la dolcezza della voce di Chriſto tanto bramata dal

la Spoſa, che ſempregridaua, Sonet vox tua in auri

bus meis. Queſta differenza frà l'altre io ritrouo frà la

legge di Mosè,e di Chriſto,qual ſuol'eſſere in vn me

deſmo fonte d'acqua puriſſima, 8 ottima, che per di

uerſi canali, l'Vno di piombo, l'altro d'oro manda -

l'acqua è qualche Giardino: Non vedete quello, che

paſſa per lo canale di piombo,come è graue, come º

cruda,come difficile à digerire,come malſana,e quel

lo del canal d'oro,come chiara, come leggiera, come

pura,come chriſtallina, come ſalutifera: l'vna,& l'altra

acqua dal medeſimo fonte eſcono: hor il canal di

- . - : piom
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piombo, per la quale diſceſe l'acqua della Legge a

Giudei, fù Mosè; piombo tanto graue,che le ſue ma

ni non poteuano ſtar molto tempo alzate verſo il

cielo; Chriſto è fatto oro mondo, del cui capo dice

ſa Chieſa, Caput eius aurum optimum; & delle mani,

Manus eius tornatiles aurea plene hyacinthis, che o

marauiglia dunque ſe la legge di Mosè fù così gra

ue, e peſante,così dura,8 inſopportabile, e tanto mal

ſana,che S.Pietro dice,che iram Dei operatur,ne po

teua ſanar infermità alcuna; lo dice S.Paulo. Ego au

tè venundatus ſum,d inuenti eſt mandati, quoderat

ad vitam , eſſe ad mortem,8 all'incontro l'Euangelio

tanto dolce, tanto leggiero, tanto ſalutifero, che

dice l'Apoſtolo, Virtus enim Dei eſi in salutem omni

credenti, e Chriſto, Iugum meum ſuaue eſt, d onus

meum leue , . Hor andiamo adeſſo all'wltimo no

me. Expectatio gentium, di Saluator earum.

Expectatio gentium, di Saluator earum, hor queſto

sì che è dolciſſimonome, di cui più ſi preggia Chriſto

che d'ogn'altro nome perglorioſo, e ſublime ſi ſia ,

Saluator earum, & io, che ſono vn pouer huomo, ſe

fuſſi richieſto quale di queſti nomi tanto nobili, 3 il

luſtri più mi piace,liberamente direi, queſto vltimo di

Saluatore; è con quato maggior guſto io ſento Pau

lo Apoſtolo,quando dice. Deus,qui diueseſi in miſe

ricordia,che quando dice 9ui habitat luceminacceſſ

bilem; quando dice, Pater miſericordiarum, di Deus

totius conſolationis, che quando dice, O altitudo diui

tiarum sapientia, 6 ſcientie Dei: è quanto più mi

conſolano quelle parole del Profeta Dauid, Miſeri

cors,6 miſerator Dominus,longanimis,d multum mi

ſeritori, che quell'altre Magnus Dominus, 6 magna,

. . N - 3 vir

Gant. 5,

Ron.7,

Rom. r.

Aſatt. It.

- - - i º.
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virtus eius: è che guſto ſente quel pouero, quando

ode, che vn ſuo vicino è pietoſo,8 limoſiniero, mol

to più che s'vdiſſe, che è nobile,ſauio,e potente, per

che ſecondo il Filoſofo, Amabile quidem bonum, vni

cuiqueautem proprium. Et io reſto molto più conſo

lato con voir che queſto Signore è Saluatore, che

Iddio, Rè, Legislatore: perche ſe lo conſidero Dio,

odo che li monti ſi disfanno al ſuo coſpetto, Mon

tes/icutcera fluxerunt à facie Dominisſe come Re,có

cepiſco la ſua potéza, che come mi ha fatto dal nien

te, al niense mi può disfare: ſe,come Legislatore -,

matrerriſce la ſua ſapienza, che sà bene quanto poco

iò oſſeruato la ſua Legge, 8 con giuſtitia mi punirà.

Hora queſto ſolo nome di Saluatore mi addolciſce

il palato, mi conforta l'anima, mi conſola lo ſpirito

mi recrea tutto: come conſolaua Paulo,che diceua,

d - - -

4. tra Saluatorem expectamus Dominum noſtri Ieſum Chri

ſium, qui reformabit corpus humilitati, noſtre configu

ratum corpori claritaria ſua. O Dio, è Dio, Signor

mio,s'iotimiro come Dio, eſſendo creatura miſerabi

le reſtarò abbagliato dalla maeſtà del tuo ſplendore.

Se ti odo chiamar Rè potentiſſimo,douemi naſcon

derò dalla tua potenza, dalle tue mani? io ſono reo,

e diſobediente; ſe ti odo chiamar Legislatore, mi

muoio d'affanno, che à ragione temo la tua giuſti,

tia, la tua giuſta ſentenza: infelice mi ſtimarei ſe a

hora, e ſempre non vaiſsi queſto dolciſsimo nome º

di Saluatore.

Et odivn'altra nuoua più felice, poiche vedendo

uanto caro è all'huomo queſto nome di Saluatore,

& l'iſteſſo della ſalute. Hà ripiena di queſto nome

tutta la ſacra Scrittura,doue non ſi legge, ſe non Sal

cº re latOTC2
-- - -

- - -
-
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uatore, ſalute, ſalutare, diſcorrete pur meco . Nelii

cap.3. de Giudici vdite, Clamauerunt ad Dominum, i di si

qui ſuſcitauit eis Saluatorem in Eſaia al 45. Rorate - ""

cali deſuper,6 nubei pluant iuſtum, Apertatur terra, "-

& germinet Saluatorem. Nel 1. de Rè al c. 14. Viuiti i

Dominus Saluator Iſrael. Nel lib.2. c.22. Deus meuri",

Saluator meus, in Giobal c. 13. In carne mea videbo",

Deum Saluatorem meum: nel ſalmo 24. Quia tu esº": i

Saluator meus: nell'Eccleſiaſtico al 51. Collaudabo te º º

Deum Saluatorem meum In Eſaia al 52.Ecce Deus Salº Iſai. .

uator meus, fiducialiter agam, 3 non timebo, Nel 26 º

Saluator ponetur in ea muras, & antemurale nel 43- 3.

Ego ſum Dominus Deus tuus, & Saluator tuur, Sanciu,

Iſrael; & nel medeſimo capo, Ego ſum ſoluº, di non eſt a

abſque me Saluator. In Michea al 7. Expectabo Domi- aieg c.?º

num Saluatorem meum, in Zaccar al 9. Ecce Rex tutus Zºº 9.

venit tibi manſuetus,6 Saluator, S. Salus autem iuſto

rum a Domino, é protettoreorum in tempore tribulaº Luc..

tionis: l'Angelo alli paſtori. Natus eſt vobis hodie Sal- ºrº

uator mundi, S.Paulo. Chriſtus caput Eccleſiae, ipſe eſt, Eccleſ,

di Saluator corporis eius. Alli Filippenſi. Saluatorem Ppil;.

expectamus Dominum noſtrum Ieſum Chriſtum. A Ti rit.

to. Apparuit gratia Dei Saluatoris moſtri. 1. Ioan.4,

Pater miſit filium ſuum Saluatorem mundi. Vdite poi

l'effetto di queſto nome,che è la ſalute, con l'aſpetto

ſolo di lui dice Giacob eſſer ſaluato. Vidi Dominum Gen.29.

.facie ad faciem, & ſalua facta eſt anima. Dauid sal. 137.

oſtende faciem tuam, di ſaluierimus, di ſaluum me ,

fecit dextera tua. Si che è vero quel che dice San ,

Pietro. Non eſt in aliquo adiosalus : & Neneſialruà

nomenº sub calo datum hominibus, in quo oporteat mai

ſaluo fieri. Ben dunque hebbero ragione li Satiari
N 4 tani

1. Ioan.4e

A 7.4.

-
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itani di dirà quella lor donna.Iam non propterloque

- lam tuam credimus, nos ipſ ſcimus,6 audiuimus,quia

ipſe eſt vere Saluator mundi.

Chriſto è il Ipſe eſt vere Saluator mundi. Nota di gratia quel

i", la parola, vere, ben sò che li Giudei hanno hauuto

ferenza i molti Saluatori, ſecondo la promeſſa di Dio, dichia

i" idelli rata nel 2. libro di Eſdra al cap.9. Secundum miſera

i".» tione tua multas dediſti eis Saluatores, qui ſaluarent

eos de manibus hoſtium fuorum, dico li Gioſeppi, li

Gieſſe, li Gioſuè,li Mosè,Giesù di Sirach,Giesù Gio

ſedech, ma che han che fare con queſto noſtro Salua

e dore? ombre furono coloro, non veriSaluadori; che

non poterono dar la vera ſalute; & illiquidem pra

zeroarau, miſſ ſunt (dice S. Bernardo) tanquam baculus Eliſei

inſar i 1. ad mortuum; super poſitus mortuo baculus eſt, d non

erat vox, neque senſus in mortuo; deſcendit Saluator »

qui baculum myit, & max. mox ſaluum fecit populi

ſuum a peccati, eorum. Gioſeffo viene carico di cibi

mandato dal padre à viſitari fratelli;&il noſtro Chri

ſto carico di celeſti ricchezze, di cibi immortali man

- dato dal ſuo padre al mondo: Liberò quel Gioſeffo

l'Egitto dalla fame di ſette anni, Chriſto tutto il mon

do dall'eterna fame. Gioſuè ſommo Capitano in

troduſſe il ſuo popolo alla Terra di promiſſione- i

Chriſto tutto il mondo al paradiſo. Comandò quel

lo al Sole, 8 fù obedito; queſto ottiene dal ſuo pa

a dre quanto vuole in noſtra ſalute. Giesù di Gioſe

dech fù ſommo Sacerdote, manon offeriua à Dio al

tro, che pecore, 8 caſtroni, Chriſto obtulit ſemetip

ſum holocauſtum Deo (dice San Paulo) nell'altare del

la croce. Gieſu Sirachgran Dottore: è vero, ma che

hà che fare con la dottrina di Chriſto vero Dottore

lº - man:

e
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mandato dal padre ? gli altri Saluatori non pote

uano ſaluare alcun popolo amico, ſenza morte d'in

finiti huomini. Quelli per ſaluare alcuni pochi

amici, quanti han mandato all'inferno? Chriſto

per ſaluar gli nemici ha ſe ſteſſo offerto alla cruda ,

morte; Cum eſemus peccatores, Chriſtus pro nobis

mortuus eſt, cioè loco noſtri, come eſplica San To

maſo; Dauid quanti femorire per ſaluar l'Hebreo

dalle mani de Filiſtei? Mosè liberò il ſuo popolo dal

l'Egitto;ma in vna ſola volta fè vccidere trentatre

mila Hebrei nel deſerto. Gioſue,Gieſſe, Säſone,che

ſtragge non ferno d'huomini? che vittorie hebbero

mai ſenza ſpargimento d'infinito ſangue? Non così

il noſtro Chriſto, egli ha dato il ſuo ſangue, Schà ſal

uato tutto il mondo di cui dice l'Apoſtolo. Qui per

proprium sanguinem introiait semel in sancta; o che

gran cuore ha il noſtro Saluatore molto più ampio,

e gride di quel di Salomone, Cui dedit Deus latitu

dinem cordis ſicut arenam, que eſt in littore maris.

ò che ampiezza, 8 capacità d'wn coricciuolo tanto

picciolo di queſto bambino,che hà capito tutti li pec

cati del mondo, doue il cielo non potè ſoſtenerne

vn ſolo dell'Angelo. Non ſi deuono, nè con ragio

ne poſſono coloro chiamare Saluatori, diciamoli più

toſto Saluatoretti, 8 laſciamo à queſto bambino il

vero nome di Saluatore ». - 7 s .

Et con ragione ſigli deue il nome di Saluatore ,

perche è Saluatore per vſficio; gli altri, per vſo ſola

mente perhauer vna volta ſola ſaluato alcuni pochi.

Queſta differenza è frà vn pittore, che per viſicio,8:

arte dipinge, S frà quell'altro, che alla ventura per

ſuo capriccio, perche colui ſempre pinge, 8 quan

º i do

S.Tho. I. 2.

s.

3.Riga.
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do manca occaſione la và cercando: tiene bottega

aperta nel miglior ſito, che può trouare nella Città;

è ben prouiſto di tutti l'inſtromenti neceſſari al pin-:

gere; tiene fuori la porta ſegni dell'arte ſua, acciò

ogn'vn che paſſa, ſappia che dentro vi è chi pinge;

adorna le mura della bottega delli migliori ritratti,

& figure da lui fatte, acciò ſi vegga il valor dell'arte

fice. Chriſto è queſto effetto è venuto dal Cielo,co

me lo diſſe l'Angelo alla Vergine, 8 a Gioſeffo,3 al

il Paſtori, Ipſe/aluum facietpopulum ſuum i peccatis

eorum; & da che nacque non hebbe altro penſiero

che di ſaluare, & per queſto fe ſubito nato bandir

queſto vſficio, Pater meus, dice egli, vſque modo ope

ratur, 3 ego operar, quell'opera, di cui dice il Profesi

ta, Dominus autem Deus noſter operatus eſt salutem

in medio terre;&andaua cercado per vichi, per piaz

ze, per città, per caſtelli chi ſaluare. Preteriens bene

ad apº. fariebat (dice S. Pietro) & ſanabatomnes. La botte

Eccl.

ga aperta è la Chieſa caſa di ſalute,come diſſe Chri

ſto à Zacheo ; Hodie salus domui huic facta eſt -

L'iſtrumenti de quali ſi ſerue per ſaluare ſono i ſan

ti Sacramenti, che perciò ſi dicono medicine di ſa

lute. Il ſegno nella bottega dalla Chieſe, che mo

ſtra queſt'vificio di ſaluare; è la ſanta Croce; lo diſſe

l'Angelo è Coſtantino Magno moſtrandoſi la Croce;

In hoc ſigno vinces; & la Chieſa ſanta lo canta ..

ai salutem humani generi, in ligno crucis conſtitui

ſti; ſi che doue vedi Croci, di che qui è ſalute ».

Li belli, S nobili quadri, che nell'wſcio della Chie

ſa moſtrano il valore del Saluatore, ecco tanti pec

catori conucrtiti,& fatti Santi. Mirate vn Paulo per

ſecutore,fatto vaſo d'elettione, tromba dello Spiri

a -: tO
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i to ſanto, predicator delle genti, Quì vn Pietro ri”

negatore di Chriſto ſi vede Prencipe della Chieſa, i

i Vicario di Chriſto, diſpenſatore delli teſori celeſti.

Qui vn Matteo publicano fatto Euangeliſta. Qui vin

Zacheo vſuraro ſaluato, talmente che la ſua caſa è

fatta figura, è ritratto della ſanta Chieſa caſa di ſa

lute: Quì vna peccatrice Maddalena diuentata ſpec

chio di perfettione, ritratto di ſantità, Apoſtola de

gli Apoſtoli, odi odi San Paulo, Fidelis ſermo, 3

omni acceptione dignus, quia Dominus Ieſus venit pec

catores saluo, facere,quorum ego primus ſum. L'Euan

gelio anche ſanto al cui diſegno ſi ſaluanoli pecca

tori, non ſi dice de Paulo? Virtus Dei in salutemom

mi credenti? Diciamo adunque, Htc eſt vere Salua

tor mundi. Chriſto Chriſto è il vero Saluatore del

mondo. Quegli altri vinſero alcuni nemici, mahuo

mini deboli, e mortali; Chriſto, il mondo, la carne,

& il demonio, con tutto l'Inferno. Queſto Saluato:

re aſpettaua il buon Patriarca Giacob, quando vici

no à morte diceua, Salutare tuam expeciabo Domi

me, è come altri leggono, Saluatorem tuum expecio

Domnum. sº , i -

- Aggiungovn'altra coſa, mirabile certo, ma vera,

che queſto noſtro Chriſto non ſolo è Saluatore, ma

è detto dall'iſteſſo Eterno Padre liſleſſa ſalute del

Padre; vdite che coſa gli dice in Eſaia, Dedite in a

lucem gentium , vt /is salus mea vſque ad extre

mum terre. Salute, che d'ogni parte è ſalute, Se

per dire in vha parola, tutto è ſalute: negli occhi,

nell'orecchie, nella lingua, nelle mani, ne i piedi,

nel cuore, nelle viſcere, con gli occhi ſuoi ſanali

tuoi laſciti, con l'orecchie ſue le tue incirconciſe s.
- . . COIl

Cor,6.

Geneſ. 49.

chino e

tutto, 8 in

ogni parte

ſalute.

Isai.49.
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. - -

e

e - a

con la lingua ſua la tua buggiarda, 8 mormoratrice i

con li ſuoi piedi,li tuoi pigri al bene, e velocià ſpar

ger ſangue innocente; con le ſue mani le tue rapaci i

con il ſuo cuore il tuo immondo;con le ſue viſcere »

le tue ſporche, 8 ſozze. Tutto è ſalute, come quel

mel'arancio immerſo in vn vaſo di zuccaro, s'imbe

ue tutto di quel liquore, che diuenta tutto inzuc

cherato. Impaſtato di pietà è Chriſto generato ab

aeterno dal padre di miſericordia, nato in tempo

dalla madre di miſericordia,fatto nelle viſcere di mi

ſericordia, è come qual pomo per ogni verſo,che ,

lo tagli, manda fuora zuccaro, così da ogni parte

che tocchi Chriſto ti ſparge ſalute. Vt ſi ſalus mea

vſque ad extremum terra, già che di lui ſi è ſeruito

il padre per ſaluar il mondo. -

Et ſe miri il prezzo con che ti ha ſaluato non ſtu

pirai? poiche è ſtato infinitamente infinito, vina

ſola goccia di ſudore, è di ſangue è di prezzo infini

to, che ſarà tutto il ſangue ? mira anche il modo,

con che ti ha ſaluato, 8 dirai, che è ſtato biſogno

metter ſotto ſopra il mondo tutto come quella don

na per trouar la dramma perſa. Quantotempo è an

dato cercando, é procurando il tuo conſenſo, S.

con quanti mezzi, e ſempre gli è ſtato negato, con

vna parola creò il mondo, 8 contante prediche, in

ſpirationi, minaccie, 8 promeſſe, non può ottene

re datevna ſolvoglia, che marauiglia, che ſi lamen

ti,& dica, Vocaui, di renuſtis,extendi manus meas»

& non fuit qui aſpiceret, laboratti rogans. -

O che dolce Saluatore, che ſi muore di ſaluari

peccatori, ancorche tanto reſiſtano è queſto lor be

ne. Ecco da queſto luogo con infinita benignità vi

- manda
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manda queſta amoreuoſiſſima ambaſciata, quale º

trouarete regiſtrata nel cap.8. di Zaccaria. Vditela

di gratia, & godete. Saluabovos,eritis mihi benedictio;

nolite timere. è che dolcezza;vi ſaluerò,non temete;

lo promette, l'oſſeruarà; & eritis mihi benedictio, Vi

darò tal benedittione,che habbia da eſſere il model

lo,& eſſemplare di tutte l'altre benedittioni,che ha

uerò da dare alli miei più cari amici, e fedeli ſerui.

eritis mihi benedifiio, che vuol dire, la benedittione

che darò a voi ſarà tale,che di quella ſteſſa mi ſeruirò

quando haurò da benedire li miei più cari figli.

Nolite timere; fuora fuora adunque ogni paura;

lungi lungi ogni timore. Vieni è cara ſpe- ,

ranza, vieni è diuino amore, infiam

i , ma queſti noſtri cuori, acciò

, degni reſtino di queſta .

a , dolce promeſſa, di

, i , queſta tanto -

i ſegnala

ta a -

benedittione, con la quale

- : : habbino ſempre à be

nedire l'infini- ,

Ambaſcia

ta dolciſsi

ma manda

Iddio al

-

- --

ta a - - - s

tua bon

tà. -

mondo per

mezzo di

Zaccaria.
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La naſcita a

di Chriſto

nell'appa

réza di fuo- º si

ripare aſſai

humile.

Isaia 7.

Nella notte del Natale,
-

-

Notte feliciſsima.

5 reaze º T ecco doue vengono è para

i : "i re tante illuſtri figure dimo.

9 i tre ſin dal principi dei,

Èº, do è tutti, tante predittio
Sa N ni di Profeti, tanti oraco

gSºº li di Sibille, tanti deſiderij de'

- # Padri antichi, tanti prieghi di

'i ſanti Patriarchi, tanta gran
brama di ſanta Chieſa, tante

promeſſe in fatti, 8 in parole dell'iſteſſa verità eter

na;tante apparitioni dell'iſteſſo Dio in varie foggie,

e figure,hora di Capitano valoroſiſsimo hora di lot

tatore, hora di ſpoſo, hora d'amico, hora di giudice,

hora di padre. Doue tanti invitià feſta, 8 allegrez

za, Conſolamini, conſolamini popule meus, dicit Deus

veſter Exultaſatisſilia Syom,ecce Rex tuus venit tibi.

A che effetto tanti apparecchi ? hor vdite, e ſtupite,

In vn bue, 8 aſinello, in via ſtalla, e mangiatoia di
beſtie, in vna notte oſcura, e tenebroſa piena oine

ui, & di ghiacci, in alcuni poueri paſtorelli guardia

ni di pecore, e d'armenti in quattro ſtracci di pan

nicelli, in vina picciola villetta di Bethleem, in vn -

bambino, che dal troppo freddo offeſo piange, é ſi

lagna; in vn humile donzella, e pouero sussi
O -

- - - -
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lo,legnaiuolo ſuo Spoſo. Queſte ſono le grandi ma

rauiglie, con le quali c'inuita Mosè è ſtupire in per

ſona degli Hebrei, Nolite timere; ſtate,6 videtema

gnalia Domini, que fatturus eſt hodie. Queſte quel

le ſtupende opre, e prodigioſe, quali c'inuita il Profe

ta Dauid à mirare. Venite, di videte opera Domini,

qua poſait prodigia ſuper terram, vacate, 6 videte,

quoniam ego ſum Deus. Queſt'è quell'opra tutta ,

piena di gloria, che haueua da far traſecolare ogni

intelletto creato. Opus faciet Dominus, in diebus no

ſtris, quod nemo credet, cum narrabitur, 6 Plenum erit

loria Domini opus eius. Vediamolo in prattica, vdite

l'hiſtoria. Venuto il tempo della naſcita del bambi

no, ſi mettono in viaggio Gioſeppe, 8 Maria ſua Spo

ſa verſo Bethleem: Maria ſopra vin'aſinello, grauida,

& vicina al parto per pagar il tributo a Ceſare;Giun

gono finalmente alla villa, in neſſun luogo commo

do ritrouano albergo, coſtretti ſono ricourarſi in vna

ſtalla, nel quale dopò d'eſſere in qualche modomon

data,S netta; naſce à mezza notte il bambino,faſcia

to dalla madre con poueri pannicelli, meſſo è in vna

mangiatoia di beſtie,per non ritrouarſi luogo nell'al

loggiamento; ecco doue è venuto a parare tantoap

parato, che vi pare?potreſte mai giudicare che que

ſta naſcita ſia degna di tanta ammiratione, e ſtu.

p ore , com'era predetta dalli Profeti, 8 Angeli

ſteſsi.

Ma ſe le coſe di Dio vogliano miſurare con la .

miſura del noſtro baſſo intelletto, ſon ſicuro, che ,

fauola ci parrà queſta hiſtoria. Vdite vi prego l'iſteſ

ſo Dio, che coſa dice nel cap.55. d'Eſaia, Non enim

cogitationes mee, cogitationes veſtra,dicit Dominus,ne

- - - que

Exodi 14.

Sal.41.

Rier. 3,

Iſaia 18.
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que vie veſtre via mee (& vdite la differenza) gaia

ſicut exaltantur cali a terra, ita exaltata ſunt vie

mea a viis veſtris, di cogitationes mee a cogitationi

hus veſtris; & che parli di queſto miſterio della Na

tiuità del Signore con l'eſempio della pioggia che ,

cadendo in terra la feconda,8 forza gli dà di germo

gliare; lo fà chiaro;Sic erit verbum meum, quod egre

dietur de ore meo, non reuertetur ad me vacuum ;

ritornando al ſuo Padre ricco di tante ſpoglie di ſan

ti Padri, e d'anime ſaluate. Sed faciet quacunque ,

volui,dº proſperabitur in his, ad qua miſi illum; quia ,

in latitia ingrediemint, 6 in pace deducemini, vdite,

Annuncio vobis gaudium magnum; & in terra pax ho

minibus bone voluntatis; & conclude, Montes,6 col

les cantabunt coram vobis laudes; queſti ſono gli An

geli,& li paſtori, gui reuertabantur glorificantes Do

minum in omnibus, que viderant; & omnia ligna ,

regionis plaudent manu. Ecco verificato ciò ne Gen

sal.; c. tili,inuitati dal Profeta . Omnes gentes plauditema

mtbus, iubilate Deo in voce exultationis.

Altri ſono i penſieri di Dio, altri i noſtri; noi non

arriuiamo col noſtro intelletto ſin al concauo della

Luna; baſſi ſono i noſtri penſieri, terreni,inutili, peſſi

1a.so mi, come lo dice l'iſteſſo Signore in Eſaia. Cogita

tiones eorum, cogitationes inutiles. Reuertatura cogi

- tationibus ſui peſſimis. Animalis homo, dice l'Apo

Glorie mol ſtolo, non percipit ea que Deiſunt: Li penſieri di

i," Dio ſono alti, eterni, fedeli, imperſcrutabili, Con
n veggono - - - - - - - - - - - - - - - -

nei fitebor nomini tuo (dice Eſaia) quia feciſti mirabilia,

fa di Chris cogitationes antiquas fideles, septtermas. Fatene la pro

"an. ua: Alzate gli occhi, e mirate il Cielo, il Sole, la

la ss a 1. Luna, le Stelle riſplendere di nuoua, & inuſitata

- luce

Isai.55.
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luce à mezanotte: dirizzateli all'aria, che vedrete

per ogni parte ſchiere di Serafini, che à guiſa di

globbi di neue deſcédono dal Cielo adadorar queſto

fanciullo come loro vero, e legitimo Signore nato da

vna Vergine; volgeteli alli monti, e vedrete paſtori

carichi di preſenti, che s'affrettano per adorari pri

mi, il lor Redentore: non vedete Bethleem diuenta

ta la più famoſa città del mondo, predettoli, tanti

anni ananti; Ettu Bethleem Terra Iuda,nequaquam Matta2:

minima es in Principibus Iuda;ò quanto vi parràodo

roſa quella ſtalla molto più glorioſa del trono di Sa- i

lomone; & quel preſepe di beſtie glorioſa habitatio

ne di Dio; ſe vedete il bambino tremate,e piangere,

mirate che gli Angeli del Paradiſo l'adorano ſe la

madre humile feminella, ammiratela,che è Vergine,

feconda, 8 intatta, madre niente meno di Dio, che

di huomo. Queſte ſono le marauiglie, queſti li ſtu

pori,State (però) & videte magnalia Domini, quefa

diurus eſt hodie. Advno advno contempliamo que

ſti miſteri. -
- -

i Alle perſone pauroſe, e timide pare horribile la

notte, è il buio, ma odano il Profeta ſanto che co- a

ſa dice di queſta notte. Nox Acut dies illuminabitur; Sal 13s.

Acut tenebre eius, ita & lumen eius : Biſogna che ,

preceda la notte alla naſcita del Sole, che tanto più

bello, egratioſo poi ſi ſcuopre; con disfarla, 8 cac

ciarla dalla terra; & ecco ſono ſparite l'ombre, &le

figure de peccati, 8 dell'antica legge, ſgombrate o

ſono le tenebre dell'ignoranza, della quale ſtaua pie

ma la terra, conforme al detto del Profeta, Non eſt oſea 4.

verita', non eſiſcientia in terra;Sciolti ſono glienim

mi, che tant'oſcuri, 8 indiſſolubili pareuano alle -

- O genti.
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-

Sal te?.

genti. Verbo incarne, Iddio in terra, Creatore crea

tura, Madre Vergine, Vergine feconda, è intatta.

Naſce il Sole, 3 col ſuo diuinoraggio illuſtra il mon

do. Nella notte vanno le beſtie in volta procaccian

doſi il vitto,S da viuere temporalmente, 8 queſti fu

rono gli Hebrei, che nelle tenebre della legge ſcritta

andauano per terra procacciandoſi queſti beni terre

ni, e temporali, che altro non ſperauano. Ecco già

in queſta felice notte nato il Sole, e l'huomo,& il fe

dele lieto eſce à lauorare,&à guadagnarſi la vita eter

na. Paſuti tenebras, dice il Profeta, Etfalia eſt now,

in ipſa pertranfibune omnes beſtiae ſylue, catuli leonum

vi rapiant, d querant à Deo eſcam ſibi; ma adeſſo,

ortus et Sol, e in cubilibus ſuis collocabuntur, li po

aeri Giudei; Exibit homo adopusſuum, il Chriſtiano,

e ad operationem ſuam vſque ad veſperam. Sin al

tramontar della vita. Naſce Chriſto nella notte, per

che troua il mondo tutto tenebroſo;muore nel gior

no, perche tutto lo laſcia luminoſo, e chiaro. Dite

mi di gratia, ſi trouarono mai tenebre d'ignoranza

tant'oſcure, e denſe, quanto furono nel naſcere di

queſto bambino è ſi ſentì mai freddo, S ghiaccio

tanto crudo, e noioſo per mancamento d'amor di

Dio, e del proſſimo è ecco viene il Sol di giuſtitia,

ſgombra queſte tenebre facendoſi conoſcere da pa

ſtori, 8 da Magi, da Giudei, 8 da Gentili. E che

fiamma d'amor portò ſeco queſto Dio d'amore,ecco

talmente infiamma i petti, 8 i cuori de paſtori, che

reuertebantur glorificantes Deum in omnibus, quae vi

derant; E Simeone il vecchio brama morire, e dice;

Nunc dimittis ſeruum tuum Domine ; quia viderunt

oculi mei salutare tuttm ; lumen ad reuelationem gen

-
tium ,
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tium; ma ancerti ti prego, che in quel tempo naſce il

signore nel quale cominciano a ſcemar le notti & º

e eſsere ſi giorni, Seemano ecco le tenebre del

fignoranza, e del seeesto, e creſce il lume del- n

la gratia, ſi che poſſiamo dire - . Non praceſi , TRom rg,

die, autem appropinqua uit ieratis aliquando tenebra,

mune antem lux in Domino, é eruni omnes doribles

Peisſà!" di apeſte tempo, eeee quello che I

dice il diſcepsſs dilette; Erat lux vera, qua illu

minat omnem hominem vententem in hune mundum,

se egli ſteſs, egi ſum lum mundi i qui ſeguitur

me, non ambulai in tenebris , Graa fauere è fatto

èngi in gueſta ſera fiette eangiataei in ehiarittime

igine, verificata in quella la prefetia del Rèpauld, s

tsui tenebra etus;ita, glnmé étus,5 NexAent dies its Sehigº,

luminahitur, è easi intuemini ad videutan eeſe nea

mai più viſte, neh mai velite, nè penſate,

Freedſſime tempº è queſte,Réleuale aaſte gueſte

bsa bifie, ma nºn vi ſgementate, tante più guſtare

te del salse dell'affer ſue, ehe Raſte tutte afgeate,

anzi spese fisse, gnis eauſumenseſti la queſta net

te essi fedela eeſlai e le guerre, e l'affae ſi ſoſpeſa

gengi All'aeetſtarſi la Primauefa ealda s'ageingeae

ii Reggi al semibatterei è che paeg aaf e in queſta

nette essi figdda, é in terra pax hominibus bonevo

luntatisi e queſta fu la premeſſa fatta agli Hebrei,

Videte magnalia Benini, quefaétarº º bode, di

eſterminare, è abiſſar fiél mare li Remiei tgitti;

Aegypia enim guai nunetinetti, nee ºngam ºltra estate
tituebitis in ſempiternum i é altrete prºtagfts-e,

g'hauer da psztaf l'affe, e g'abbreggiar li feudi,

runº viarie ºpera Benini, qua ir - ishtf

06/0, 70e
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per terram, arcum conterer, di confringet arma, é

ſcuta comburetigni: & però ſoggiunge, Vacate, dº

videte quoniam egoſum Dominus: & per queſta cagio

ne naſce in tempo di ſomma pace,quando l'Impera

e º dor Auguſto con grandiſſima quiete gouernaua il

mondo. Pre detto tanti anni auanti dal Profeta Da

sa 71. uid, Orietur in diebus illis iuſtitia,6 abundantia pa

cis, di Declinabo super eam quaſi fiuutam pacis: che
- a - i marauiglia, poiche veniua al mondo l'Autor della

pace per pacificarlodio con l'huomo. che ſegno, di

reſte voi,che fuſſe,quido ſi vedeſſero perſone religio

ſe con ſpade,ſtocchi,archibugi,lancie,archi, ſaette far

la ronda tutta la notte per la città guardandola; & ſe

ſentiſte ſuonar campane ad arme,ſtrepito di tambur

º “ri, e di trombe; direſte certo, che gran guerra regna,

e grande aſſedio è quella pouera città: ma ſe vedeſte

Soldati, Alfieri, Sargenti, Capitani, Maſtri di campo

depoſte l'arme con liuti, citare, lire, viole circondar

di notte la città cantando,e ſonando, di riempiendo

tutti, d'allegrezza, 8 di gioia, direſte ſicuro, gran -,

ſegno di" queſto, ecco gli Angeli miniſtri, Se

ſoldati di Dio, che tali li chiama l'Euangeliſta S.Lu

zeer. ca, fatta eſ multitudo militia calotti exercitus, non
con ſpade ignude in mano, come nell'eſercito di Se

nacherib ſi viddero, & nel regno dal Rè Dauid in

quella gran peſtileza; ma canentium, di dicentium -

Gloria in Altiſſimis Deo , & inserra pax hominibusi

Segno chiaro è, che è pace per tutto, In Calo, 6 in

si terra, nell'Angelo, S nell'huomo; O vere beata nox

accl 29. (canta la Chieſa) que expoliauit Aegyptios, ditaut

Habreas; nox, in qua terreniscale/tta, humani, diut

a ma iunguntur: Has now, que peccatorum tenebrae

columº e -
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columna illuminatione purgauit;que hodie per vniuer

Jum mundum in Chriſto credente, è vitis ſeculi & ca

ligine peccatorum ſegregatos reddit gratia ſociatſan

ctitati. O vere beata nox, dequa ſcriptum eſt,6 nox

4cut dies illuminabitur, 6 nox illuminatio mea in de

liciir meno. Vdite anche gli altri beni, che raccon

ta la Chieſa. Huius igitur ſantificatio noctis fugat

ſcelera: culpa sauat , & reddit innocentiam lapſ,

& meſti, lettiam: fugat odia, concordiam parat, &-

curuat imperia. Benauuenturata notte per noi mol

to più riſplendente di mille ſoli, molto più ardente º

della fornace di Babilonia. Dicono coſtoro, che la

notte apporta ſeco malinconia;è falſo,è falſo di que

ſta notte,quando mai ſi ſentirno più dolci canti,

più ſuaui armonie,non di huomini, ma di

Angeli,che con tanto giubilo ſcher

zando (dirò così) nell'aria fan

oosì dolce ſerenata al na

- - - - - to Rè loro. Canen- a -

- - Adam, co- dicen- ,

- tium.

Paſsiamo adeſſo è

- gli altri miſte
-, - - e

- l'º - -
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RAGIONAMENT
O XIII.

Nella notte del Natale.

CH R I STO NELLA STALLA

- Glorioſiſsimo.

eas On vi ſgomenti la ſtolidità, e

i" i viltà delli giumenti. Alti, de

ficano dol- º, sº uoti,& dolciſſimi miſteri, ſi ſco

i" " º prono. La Madre di Dio ha

principal- 3 , è biſogno d'wn'Aſinello, che la .

i" gº porti à Bethleem; miſterio, mi

- ſterio è queſto; me peccatore

S.

dimoſtra queſt'animale,per me

queſta benedettaVergine è ſta

ta portata à tanta grandezza d'eſſer Madre di Dio,

che ſe non vi foſſe ſtato peccato, Iddio sà, s'ella ha

ueſſe hauuta mai tanta felicità,tanta gloria: & voibe

nedettaVergine douete à me peccatore qualche coſa,

per cui ſiete fatta Madre d'wn tanto gran Figlio.

O che peſo leggiero porta queſto animaletto, non

credo, chemai tanto guſto haueſſe ſentito in mangiar

dopò vna gran fame, 8 in bere dopò vn'ardente ſete,

quanto in tener ſul ſuo dorſo carica sì pretioſa,8 ric

ca. O fuſſe conceſſo a me miſerabile peccatore, che

vi porti nel cuore, nella bocca,nelle mani, nelle brac

cia, & in tutto il corpo, 8 anima mia, quanto ſarei fe.

lice: ma non mi ſconfido, vedendo, che non ſdegni

vn'animale così vile,e ſtolido. Ben'è vero,noi niego,

- -
che

-
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che quell'animale non offeſe mai Iddio; io infinite e

volte. La ſtolidità à quello non era colpabile, per eſ

ſerli naturale:in me la mia ſciocchezza,e balordagine

è nata dalla colpa, e dal peccato, con tutto ciò ralle

grati peccatore, non vedi che la Madre di Dio ha bi

ſogno di te: che gratia è queſta, che ti fà Iddio,come

vn'altra volta l'iſteſſo ſuo Figliuolo haurà biſognoan

che dite nel giorno delle palme. Dicite (diſſe alli Di

ſcepoli) quia Dominus his opus habet. Hà biſogno la

madre di te, acciò la porti alla gloria della maternità

diuina; il Figlio, alla gloria della pietà; & miſericor

dia verſo il peccatore; & non dubitare, che ſe porti

tal Figlio,e tal Madre,habbi mai da mancare nel ca

mino della tua ſalute: Ricordati di quelle turbe,che

ſeguirono Chriſto al deſerto,de quali diceua l'iſteſso

Signore. Miſereorſuper turbam, quia iam triduoſu

ftinent me, & pure non vennero mai meno, ma Si di.

miſero eos ieiunos, deficient in via; Si che col portar

Chriſto, & la Madre non ti ſtancarai mai, ma ſi bene

quando laſci di portarli. Grande ardire fù quello di

Ceſare quando in quella gran fortuna di mare tre

mando il nocchiero della naue, gli diſſe: Ne timeas,

Caſarem, di fortunam eius tecum fers: Et ad Abiatar

Sacerdote diſſe Salomone, Mortem merebaris, ſed

quia portaſti arcam Domini coram patre mee, non mo

rieris. Aſſicurati dunque d'ogni male, ſe porti Chri

ſto, & la Madre. Portate,dº glorificate Deum in cor

poribus veſtris. Et ſe deſideri ſapere in che modo

habbi da portarli ti riſpondo,con ſopportarpatiente

mente le tribolationi, 8 grauezze, che ti mette sù le

ſpalle,S, ſappi che peſo leggiero ti ſaranno, ancorche

altrimente in ſe grauiſſime:egli ſteſſo lo dice, Iugum

- 4 meum

Il peccato

re porta a

Chriſto, &

la madre ſu

le ſpalle,8.

di lui han

biſogno il

figlio, 8 la

madre.

Ap off.

Eccles, 2 I,

I.Cor.6.
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Sal.

meum ſuaue eſt,6 onus meum leue; & nota quelle o

Iugum, che non ſenza cagione ha voluto anche in

ſua compagnia il bue, per moſtrarti, che l giogo non

lo porta vn boue ſolo, ma due; e Chriſto lui ſteſſo

mette il collo al giogo che ci impone, aiutandoci a

portarlo. Cum ipſo ſum in tribulatione eripiam eum,

º di glorificabo eum. Iugum enim oneris eius & virgam

Iſai e 1.

Iſai.

Prou. 14.

eiu,6 /ceptrum exactoris eius ſuperaſli ſicut in die ,

Madian, & queſto è il principato sù'l dorſo ſuo,co

me dice il medeſimo Profeta, Et factus eſt Principatus

ſuper humerum eius. Dal bue, e dall'aſinello fù co

noſciuto Chriſto, come lo dice Eſaia. Bos cognouit

poſſeſſorem ſuum, 6 aſinus praeſepe Domini ſui, & fù

anche forſe da quelli honorato,adorato, S anche col

fiato loro caldo, come piamente ſi può credere, con

fortato in quella tanto rigida, 8 gelata notte, e tu

ſia à te ſteſſo ſtolido,ſtimandoti per niente, fattigui

dare,3 reggere dalla madre, 8 dal Figlio douunque

vorranno, douunque ti voltano, e tu riuoltati, ſie

gui la lorguida, 8 degnamente li portarai, 8 ſarai da

loro portato felicemente all'eterna patria del Paradi

ſo. Ego feci, dice il Signore, ego feram, ego portabo,

& ego ſaluabo all'eterna ſalute: ma non ti dimenti

care della fortezza del bue nelle tue auuerſità,e tri

bulationi. Vbi ſunt multa ſegetes; ibi manifeſta eſt

fortitudo bouis: onde io t'auiſo, che ſe non conoſci

queſto Dio, 8 non ſarai coſtante nella ſua ſeruitù,

peggior ſarai di queſti animali.

Vengo a Bethleem villetta picciola, e di poca ſti

ma appreſſoli Giudei, e Chriſto vuol naſcere in que

ſta terricciuola, paeſe ſtraniero, e contentibile a cui

dice il Profeta. Et tu Bethleem terra ſuda nequaquam

- - ſ/2/721/224
-
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minima es in principibus Iuda; non ſarai ſempre co

sì vile, 8 abietta; ecco che ex te extet Dux, qui re

get populum meum Iſrael. O in quanta grandezza ,

è eſaltata dopò nato in eſſa il ſommo Rè, & Monare

ca del mondo: ma non miri il miſterio, il Figliuolo

di Dio, che veniua al mondo per ſeruire, non per eſ.

ſer ſeruito, per patire vergogne, e dolori,non per eſi

ſer honorato dal mondo, che di tal honore non ha

ueua biſogno, Bethleem selegge nel ſuo naſcere ,

quale doueua eſſer occulto, 8 Gieruſalem città fa

moſiſſima al patire; come dice S.Leone diuinamente,

Sed qui formam ſerui acceperat, 3 non miniſtrari ve

nerat, ſed miniſtrare, Hieruſalem elegit paſſioni, Bet

leem natiuitati. -

- Maggior marauiglia vi renderà la ſtalla, S la

mangiatoia , doue naſce, S è reclinato dalla ma

dre, poteua eſſere ſtanza più humile, letto più duro,

e vile? O Dio immortale. O infinita humiltà,ò inau

dita pouertà. Deſcendete Angeli, e Spiriti beati,

& videte magnalia qua facit Deus, 6 Dominus ve

ſter. Iddio nella ſtalla, il cui luogo è il Paradiſo;lds

dio nella mangiatoia di beſtie, il cui luogo è il ſeno

del padre. Qual donna, qual Ancella ſi trouò mai

tanto pouera,che metteſſe vin Figliuolo ſuo di freſco

nato in vna mangiatoia? chi hà viſto queſte due coſe

frà ſe diſtanti, lodio nel preſepe? Dominus in calo

ſedes eius: ll preſepe non è d'huomiui,ma d'animali;

Iddio, di cui diceua il Profeta eſſer fatto minor degli

Angeli.Minuſti ei paulominus abAngelis,eccolo fatto

molto minor degli huomini. Ammira,ò huomo tam

ta dignatione del tuo Dio, che pare faccia coſe, che

di poco ſauio paiono al mondo. Amare, di ſapere
- - “Ul,X'
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Ariſi.

Prou. 17.

Iddio nella

ſtalla ſpec.

chio de'sa

ti Romiti.

vix Deo conceditur, diceua quel Sauio. Vedeua que

ſto Signore, che Non conueniunt, nec in vna ſede mo

rantur maieſtas, 3 Amor, eccolo tanto auuilito,che

con le beſtie hà fatto la ſua ſtiza, la ſua habitatione.

ſtupori ſono queſti;prodigi non più vditi. O fanciul

lo ditino, chi ti ha meſſo, è pur dirò meglio, chi ti ha

naſcoſto in queſto luogo tanto vile,tanto puzzolen

te,8 ſchifoſo? Tu tuoni nelle nubi; tu nel cielo reggi

li corſi delle ſtelle; empi il ſole di rifolendenti raggi:

Tu moderi i corſi dei cieli, e tutta queſta machina del

mondo con tre dita tieni ſoſpeſa. Et hora in vna ſtal

la teritroui, come non eſci fuor di te anima mia mi

rando vna maeſtà tanto grande in vina viltà tanto

inaudita ſi marauigliò Salomone,che Iddio ſi degnaſ.

ſe habitare in quel ſontuoſo Tempio fabricato in

ſette anni, con la maggior arte,e ſpeſa, che mai altro

fù fatto al mondo,e pieno di ſtupore diſſe, Ergo nè

credendum eſt quod Deus habitet in terra ?/i calum, 3

caeli calorum te capere non poſſunt, quanto magis domus

hac,quam edificaui? Or che direſte adeſſo vedendo

lo in vna ſtalla frà bruti animali ſul fieno, 8 la paglia

con la ſua ſantiſſima Madre º

Non è fatto queſto à caſo,nò,ch'Iddio giaccia nel

preſepio, nella ſtalla: grandi miſterij vi veggo io rin

chiuſi. Et primo,non vedete ſolleuate le fatiche, 8.

pouertà di miſerabili, 3 maſſime dellalegge Euange

lica: Si miſe auanti gli occhi queſto benedetto, 8 ſa

uio bambino tutti i ſanti Romiti, che con aſprezza ,

di vitto, e di veſtito in compagnia di beſtte haueuano

à ſeruirli,8 ecco ſi propone loro per ſpecchio, 8 per

eſsempio, acciò ſi conſolaſſero nelle loro fatiche, 8

penurie, & ſi come con grande allegrezza ſi fece e

- III CUCCI
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metter in croce,perche ſapeua,che con mirar lui in

quel patibolo ſi ſarebbono conſolati grandemente li

martiri nelle lor pene,così hoggi con queſto eſſempio

di pouertà di luogo, di cibo, di veſti, di refrigerio ſuo

le eſſere ſpecchioalli ſanti Padri.Stà ſecondo nel pre

ſepe per confondere la ſuperbia di ricchi,e di poten

ti, che tutta la ſua gloria mettono in ſontuoſi palazzi,

in conuiti, e ſpaſſi, è coſtoro parla queſto fanciullo

con fatti più, che con parole;& parmi ſentirlo dire .

Che coſa vogliono dircoteſti palazzi così grandi?co

teſte fabriche così vaſte? coteſte pompe tanto ſuper

be? queſto è eſſer Chriſtiano?queſti ſono gli eſſempi,

che vi ho laſciato? mirate queſta ſtalla, queſta man

giatoia, queſta viltà, queſta puzza:& voi è donne va

ne mirate doue giace il voſtro Rè, che non perdonate

à ſpeſa quando partorite alcun bambino, è cui col

latte ſteſſo ſtillate vanità, e ſuperbia, come nonte ,

mete il giuditio di Dio? che altro voleua ſignificar il

Signore, qualudo diſſe, Cum venerit Paraclitus ar

guet mundum de peccato;de iudicio,do de iuſtitia. Deiu

dicio; perche Iam princeps buius mundi iudicatus eſt,

ſe non che già con l'opre,S fatti mieireſta condanna

to?che coſa fà l'humiltà mia, ſe non condanare l'am

bitione voſtra ? che coſa la pouertà del preſepio,che

condannare l'auaritia voſtra è che le lagrime, l'ine

dia, la patienza, che condannarli riſi,li ſpaſſi, le paz

zie, le crapole & opre voſtre. Iam iudicatus eſt, mi

ra qui ogni coſa humile;humile caſa,humileletto,hu

mile diuerſorio,humilipáni,humile madre,humili pa

ſtori. Queſta humiltà per eſſer ſtata di Chriſto,tide

ue eſſer cara; come quel naſo adunco di Ciro Re ,

Pareua bello a ſuoi vaſſalli,S lagobba d'Ariſtotele ,
alli
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de ricchi.
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alli ſuoi Diſcepoli: Si che mi pare,che queſto preſe

peſerua à Chriſto per vna nobiliſſima Catedra d'on

de c'inſegna ogni virtù, 8 l'humiltà principalmente,

& la carità, quale dobbiamo con ogni diligenza ,

& affetto aſcoltare, come ci auiſa il profeta dicen

Iſai 14 do; Et erunt oculi tui videntes praeceptorem tuum-;

& aurei tue audient vocem poſt tergum monentis,

Hec eſt via, ambulate tnea, 6 non declinetis ad dex

teram,o ad ſiniſtram. Et ſe tu gli dimandi, perche

Signor mio in tanta humiltà, 8 pouertà hai voluto

venire à noi? perche tu che ſiedi ſopra i Cherubini,

& di là miri gli abiſſi, in così vil luogo vuoi naſcere?

Cdo quel che riſponde .o Per tanto più moſtrarmiti

glorioſo. Io non hò biſogno di grandezze di fuori,

già che per me,8 in me ne ho infinite. Non vi ricor

da,che dopò rifatto il Tempio di Salomone con mol

1. Eſar.;. º minor ſpeſa, 8 ornato, che non era fatto, diſſi per

Agg. Aggeo mio profeta, Maior erit gloria domus iſtius

nouiſſima quam prima, perche la mia ſanta preſenza

d'infinito auanzaua tutte le ricchezze di Salomone.

Non ſi ſuole l'oro, che dà ſe è tanto perfetto, copri

re con altri metalli, ma ſi bene li metalli più vili con

l'oro ſicuoprono, 8 ornano; Al contrario di Reggi

terreni, che ogni coſa mendicano dalla terra, Et io

per moſtrar più chiara la mia gloria,mi hò ſcelto luo

gosì vile, Vt oppoſita iuxta ſepºſita magis eluceſcante

Accoppiate pure tutte le grandezze del mondo,nul

Infinita , la ſarebbono è petto delle mie. -

grandezza Hor contempla adeſſo anima mia in tanta baſſez

i" za di ſtalla, di preſepe di panni infinita grandezza

ſezza di tal Dimmi,chi fù mai nel mondo tanto grande, e tanto

"º picciolo,tanto humile e tanto ſublime che giacendo
- - in
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in vna mangiatoia ſia adorato dagli Angeli del Para- i

diſo? che coſa più abietta,che naſcere in vna ſtalla di

beſtie?che coſa più illuſtre,che ſplendere di lume ce

leſte la terra? chcgiubilino li chori Angelici,rimbom

bi l'aria di voci, 3 di ſuoni diuini?non mácaua altro è La falla ,

queſta ſtalla per eſſere vn perfetto cielo;già che quiui"è il Sole Chriſto, la Luna Maria,gli Angeli, che la cir- i" CIC

condano, 8 adornano la ſtella ; quale anche ſo

pra di quella ſi troua,che fà la guida a Magi; ſi che

queſta riſplendentiſſima ſtella poggiata sù la ſtalla ,

fè che diuétaſſe perfetto cielo,anzi Paradiſo. Chi mai

vdì sì ſtrana grandezza? sì amabile bellezza? ſi che ,

ſe ti pare indegno della Maeſtà diuina queſto naſci

mento humile, odi San Maſſimo, che coſa dice . s.Maffime.

Sitibiſenſuum tuorum fragilitate minus dignum vide-" “

tur filium Dei natum defamina credere, Virginem co-"

gita peperſe;ſi tibi panni, quibus obuolutureſt,fortaſ. -

ſe vileſcunt, Angelos collaudantes, d multitudinè ca

leſtis exercitus admirare: ſi preſepe, in quo infans ia

cuit,deſpicis,erige paulisper oculos,6 nouam in calo ſtel

lam mundo natiuitatem Dominicam proteſtantemi tonº

tuere; ſi credis vilia, crede mirifica: ſi de his,que bus

militatis ſunt, diibutas; que alta, di caleſtia ſunt, ve

nerare: iſaem entm referentibus,ſaemdueanidribus"
de Domino/aluatore, quo humilia, di glorioſafunedi-dei Paſtore,

diciſti. 5

Mira adeſſo in queſto preſepe due natire defbam pºstº

bino, l'humana vna, l'altra diuina; in queſta ſi ſtuò- pi :

pre la grandezza della maeſtà, in quella la dignatio- humana.

ne della bontà;l'vna,e l'altra dimoſtrata dal profeta,

Eſaia,quido diſſe. Paruulus natus eſt nobis, ecco l'hu- ha,

milta;& ſilius datus eſt nobis,eccolamaeſtà,il che doi

cemente

Iſaie e
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avatarſ cemente ſpiega Euſebio Fmiſſeno eon queſte parole.

Aatº ſi nºbus, quiAki era data, ex diuinetate; na

tº exVigne, natus quº ſentire e accoſum i tatus qui

mºſoiret exºrdium: nata qui, é matre eſſet iunior,

dato genee Paer eſce antiguori natu qui murere

ºrsºetusa grossa reſtereter. Agor Ae qui erat

de º ſe, gas non era, matus, leaorminatur ha bus

miliatvi/ºrgnet & mi mirat. Non foſſe nien

se alla maeſtà sºstituirſità, anzi sento più in queſta

ºmbra cºsi hºtmile ſºgea la grandezza sella rise

ºgº fà, º tige Leone ſº, fºrsmitio alla squa/g ,

ºahla Domingag & dem prefast, instinetto fin

i" m/regioni nora ſºttopoſeleſis, o benedette pre

i" sºnº insºsº giºe Bioshe
"Il Rice, eſantebracciº, sheidsissiſiss ſfie

i" islaºstºsº ºssis, frumeni dee,

"ºſaneº rºmanzº preſepe, sessise, in Amu
i Virginia, Miragli la carta del bambino, eh'eſsai afſa º 2 º agli s

lº doti fºtogilodellius S,che pºi lo psesats sta dis

lient tobcia come i sicis, comparata ſi

iumentº inſpertº ge,6 Amite fasius e/t illi, i fiella e

insuſº delle ºsteſinºs, hs è la masgassia i Ams

iſtitº anche la carità e le sºcie, che pies e ſteſia

si tºlta dºlcezza, le fºtº in sensº nelle sfascia

il dolce ſuº figliº, pºrgiads è ºssesiºsveglis ssſtra

cil9gostiamº a hº fatuºi, haiu es thlafia Vire

Mºie º,4" caºtale 4 asſº; & tºgs she volte sirates

º Parragingige giºiºsº ſia tutto ſi puliti e lis

pºrgº hàssi º sfie già esiste Etnanesi, nel ſum

A9euf, giºgº gº fºsse fattº R6ttrº i $ pergggggi

nºſtrº ºggi lº sgºbiash9 esºsis, è ſtringerle asl

nºſtrº cuºre, cºme faceva il prefetai".
º leG
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diceua, Deus cordi nei, di pars mea Deas in eter

mtum - . . . . .

E che direte poi delli poteri pannicelli è penſate,ri

che a caſo ſe l'abbi e pari? gran coſa, in cielo que i.

ſto bambi: o come id fio fu ſempre vetito di gloria,

& di ſplendore, Antétus lumine irat oeſtamente, De salro3

corem indutus eſt, induiar eſ Lontanº fartita fines, salº

di precinxit ſe. Et quì ſi veſte di panni pouerello & -

laceri: non ti marauigliate però, li Signori nel lor

palazzi veſtiti ſono di pretioſi drappi d'argento, e-º

d'oro,ricamati di perle, e di gioie; ma quandovanno

per le ſelue à caccia di fiere, è pure quando vannoal

la guerra,mutano veſti pretioſe inarme diferri, dſac

ciaio,veſtonopoueramente,dormono ſotto padiglio- -

ni alla campagna; & in ciò ſe non moſtrano maciti»

moſtrano fortezza,e magnanimità. E' venuto queſto

Rè noſtro è far preda d'anime,come valoroſo caccia

rore è venuto a cacciar Lucifero nemico delmondo,

che marauiglia ſe dorme ſotto padiglioni in campa

gna, in ſtalla,S in preſepe,ſi veſte habito vile, Habi

tu inuentus vt homo,indutus eſt Dominus fortitudinem, º

& practnxit ſe, come hora chevà di lontano, 8 di

fretta .. - , i

Conſideriamo adeſſo li paſtori,gente vile,eſeluag.º",

gia; gente, la cui vita continua non è ſe non con pe dirsaie.

core, 8 animali vili,l'habitatione non ſe non nelle ſel- -

ue,e nelli boſchi in capannuccie, & pagliari; le veſti e

loro niente diuerſe da quelle delle medeſime peco

re, che paſcono; la vita tutta ſilueſtre,e boſcareccia.

A queſtagente per mezzo degli Angeli ſpiriti, 8 Ca

ualcri notilitismi ſcuopre la ſua gloria. Se poi mi di-.

tº anche a Reggi ſi è ſcoperto, quali erano i Magi; è

vero,
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vero,ma molto carogli coſtò;non ſapete,che perque

ſto coſtretto fù ſubito fuggirſene all'Egitto, per que

ſto patì si crudel perſecutione da Gieruſalemme, 82

. ''da Herode ſuo Rè; per queſto bandito, 8 eſule viſſe

Romero,

Sal.2 s.

tanti anni in terra ſtraniera,nemica di Dio, adoratrice

di demoni. Horà queſte perſone vili ſcendono gli

Angeli dal Cielo ad annuntiar sì felice nuoua ,. Ma

perdonatemi, 8 aſcoltate quel chehò da dire. Laſſo

mò l'vfficio di Paſtore, qual'è tanto degno,tanto no

bile,8 vtile al mondo,che da paſtori ſi capò l'iſteſſa ,

ſapienza di Dio li primi Regi d'Iſraele, li Sauli, li Da

uid; anzi anticamente col nome di paſtori s'honora

uano li maggiori Rè,& Principi del mondo. Quali Pa

ſtoride popoli chiama Homero Paſtores populori. Ma

che dico io? l'iſteſſo Dio chiamarſi volſe paſtore nel

l'antica legge, Dominus regit me, é nihil mihi deerit,

dice il Profeta, in loco paſcua ibi me collocauit, Chri

ſto con che altro nome ha voluto honorar l'ufficio,

qual'è venuto a far in terra; che di Paſtore, Ego ſum

Paſior bonus,d cognoſcooues meas,& ego vitam eter

mam do ets. Quanto fauoriti furono li Padri antichi,

fatti tutti Paſtori di Dio; dico gli Abrahami,gl'Iſaac,

gli Giacob, gli Mosè, il ſuo ſuocero, qual'era anche

ſommo Sacerdote appreſſo la ſua gente.

Luca 2.

Gran conto fà lddio delli Paſtori; è queſti prima,

ſi ſcuopre Iddio fatto huomo,8 per mezzo loro è gli

altri, lo dice S.Luca. Et omnes, qui audierunt mirati

/unt, dº de his, que dicia eranº a paſtoribus ad ipſos:

& così vedete che li miſteri diuini prima ſi ſcoprono

alli paſtori dell'anime;alli Prelati di S.Chieſa, 3 per

mezzo loro al reſto del popolo. L'acque prima ſcen

dono alli monti, 8 di là alle valli. E' vero, che aili

- º paſtori,
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paſtori, che ſtauano vegliando ſopra il loro gregge ſi

ſcuopre queſt'allegrezza, per darci ad intendere,che

alli Prelati ſpirituali, che veglino nella cura dell'ani

me ſi riuelano li celeſti ſecreti; non à dormiglioni.

Ritorniamo alli paſtori, è queſti parla queſta notte

l'Angelo con darli la più felice nuoua, che mai hab

biano ſentita li più potenti Regi, & Imperadori del

mondo. Ecce euangelizo vobis gaudium magnum,quod

erit omni populo, quia natus eſt vobis bodie Saluator

mundi & hoc vobisſignum. Inuenietis infantem pannis

inuolutum, reclinatum in preſepio. In quattro coſe

ſi poteuano querelare li Padri antichi del noſtro Dio.

Primo,perche non poteua facilmente ritrouarſi ſtan

do egli in cielo, 8 eſſi in terra, come ſi lamentaua il

profeta Danid,quando diceua, Fuerunt mihi lachry

mae mea panes die, ac notte, dum dicitur mihi quotidie,

vbi eſt Deus tuus, piangeua giorno,e notte,perche o

non poteua moſtrare il ſuo Dio a chi glielo diman

daua, come lo dimoſtrò Gio.Battiſta col dito, Ecce

Agnus Dei; ſi che le lagrime di queſto Rè queſto

chiedeuano,ch'Iddio fatto huomo ſi ſcopriſſe all'huo

mo. Secondo ſi lamentauano,che queſto Dio haueſ

ſe troppo grauoſe le mani,come ſi dice nel primo de'

Regi,Aggrauata eſt manus Domini contra eos;à puni

re, & à caſtigare, 8 per queſto pregaua Giob. Ma

num tuam longe ſac à me. Terzo,che parlaſſe ſeuera

mente, onde gli Hebrei diceuano à Mosè. Loquere

tu nobis, & audiemus, non loquatur nobis Dominus,

ne forte moriamur. Quarto, che ſedeſſe in trono di

tanta maeſtà, che neſſuno ardiua auuicinarſi, quale ,

lo vidde Eſaia. Sedentem ſuper thronum excelſum, dº

eleuatum, cerchiato da Cherubini, 8:ºssineſ

P ll Il

Quattro

nuoue feli

ciffime an

nócia l'An

gelo alli

paſtori.

Sal 41

1. Reg.6.

lob 15. 13.

Iſaia 6,
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Viſione del

la Beata ,

Metilde.

ſun conto faceua ... Tutte queſte querele ſi toglieno

dall'Angelo in queſta nuoua,che da a paſtori. Per

che ſe vi lamentate di non poterlo ritrouare, vdite »

l'Angelo, Inuenietis infantem, cioè nudo, che ſolo

con lagrime parla; ſe le ſue mani erano grauoſe, ec

cole faſciate in vili pannicelli, Pannis inuolutum, co

me l'atteſſo Signore lo diſſe alla Beata Mitilde. Ioto

ſtonato mi volſi inuolgere, 8 ſtringere nei panni, ac

ciò non poteſſe nè offendere altri,nè difendermi da

chi mi voleſſe torre li celeſti teſori,che hò portato,S&

per queſta cagione morendo anche mi feci chiodare

in croce le mani,S: i piedi. Si ſedeua in trono ſubli

me,S&alto,eccolonel preſepe:Se li Serafini lo circon

L'abbaſſa

mento di

Chriſto è

ſtata eſal

tatione del

l'hu orno,il

che ſi vede

nella , de

ſcrittione

del modo.

Sal.5 1.

Cant. 8.

dauano, eccolo frà gli animali;iui era piena tutta la

terra della gloria diuina,quì queſta gloria è tutta cir

condata, e piena di terra, ſe prima poco conto faceua

degli huomini,mirali adeſſo tanto eſaltati, che poſ

ſono dire à Dio, Ecce Deus quaſi vnus ex nobis . . .

Qui non ſi vede altro che honore, 8 gloria l'ab
baſſaméto di Chriſtohà eſſaltato ſin alle ſtelle l'huo

mo,& queſto ci vuol dire queſta tanto eſſatta deſcrit

tione,che per ordine d'Ottauiano Auguſto ſi fece–

nel tempo della naſcita di queſto diuino bambino -

Era all'hora l'huomo in tanto vile ſtima appreſſo Dio

per il ſuo peccato, che lo laſciaua come beſtia andar

douunque le ſue sfrenate voglie lo tirauano, ſenza

punto curarſene,lo dice il Profeta. Et facie bominº
ſicut pi/ce, maris, 6 quaſi volatilia non habentia du

cem ; ma adeſſo che maggior honore acquiſtar Pº

teua l'huomo con la venuta del Figliuol di Dio, che

eſſer fatto figlio di Dio,Cum enim is deſcendit adºa»

maximè qua noſtra eranº, erexit adſumma coſì rº

- glona
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-

giona il Profeta al Signore. Tu es gloria mea,tu exal- tal .

tans caput meum; la cui dignità bramaua la Spoſa

chiedendola con grande affetto al ſuo Signore. 9uis

mihi dette fratrem meumſugentem vbera matris mea,

vt inueniam te foris,do deoſculer te,do ian nemome de

ſpiciat. Già hai ottenuto quanto bramaui benedet

ta ſpoſa; già vedi l'Vnigenito del Padre, che poppa

le mammelle della ſua pietoſa madre, già fuori ſtà in

campagna nel voſtro eſſilio; già hai riceuuto il baſcio

della ſua bocca per mezzo dell'Incarnatione,chi mai

più ti harà da diſpregiare?nó il padre che ti ha dato il

ſuo figlio, non il figlio, che ti ſi è dato in fratello;

non lo Spirito ſanto, che autore è ſtato di queſto be

neficio; molto meno gli Angeli, che in queſto ti ſi

conoſcono molto inferiori. Hor perche ſono ſaliti

in sì gran dignità,8 honore gli huomini, con ragio

ne ſi ſcriuono, & ſi ſerbano i lor nomi, che innanzi

erano così mal conoſciuti. Quando è grand'abbon

danza di frumento, 8 il prezzo è vile, poco conto ſi

tiene di quel che ſtà nel granaio, ma quido è poco,

& il prezzo alto;ogn'vno ne fà conto, 8 vuol ſapere

quanto ne tiene in ſuo potere con farlo ſpeſſo miſu

rare, Vbi creuit mercium pretium, creuit, º ipſa mer- Eccli, 4r.

cium cura. Nel tempo antico neſſun conto ſi faceua

dell'huomo,perche era in vn viliſſimo prezzo appreſº

ſo Dio;ma adeſſo ingrandito tito da Dio, d'ogni vno

ſi ſcriue il nome, prima diceua Iddio, Nec memor

cro nominum eorum ? adeſſo dice, Gaudete,quia nomi. sal 67.

naveſtra ſcripta ſunt in calis.
- - - - - - A

º
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La ſuperbia

dell'huo

mo cò l'hu

milzà di

Chriſto ſi è

guarita.

«Ang-l. c. 4.

de fide, tº

ſecundo.

i Nella notte del Natale.

IN FIN ITA GRAND E Z Z A

DEL PIC CI O LO B AM BIN O.

V E altre ſole coſe poſſo

no dar vr poco di penſiero

º all'anima fedele, la picciolez

g za di queſto fanciullo, S le

lagrime con quali imperlata ,

quelle ſue tenere guanciette:

che maeſtà può ſtar in corpic

ciolo tato picciolo, che ſpera

za d'allegrezza da vn fanciul- !

lo, che piange, 3 ſi lagna. Nell'Vno, & nell'altro in

finita occaſione ritrouiamo d'ammirare,8 di riuerire

l'infinita gloria, e felicità ſua: che per ingrandire, S&

inalzar noi ſia impicciolito, e ſtà piangendo tenera

mente ». Horvdite,l'huomo picciolo di ſua natura -

volſe eſſer grande,come con buggia li perſuaſe il ſer

pente, Eritis ſicut Dij, il Verbo, che doueua riparar

queſt'huomo, eſſendo grande ſi fece picciolo, acciò

Contraria contrarijs curentur. La ſuperbia dell'huo

mo con l'humiltà del Verbo,così lo dice S.Agoſtino.

guoniam ſuperbia prelapſ ſumus ſicut dictum eſt pri

ma creature, eriti, ſicut Dij; Reparator noſter veluit

in ſe ipſo demonſtrare vera bumilitatis exipla, qua -

non rapinam arbitratus eſteſe ſe a quale Deo,ſed/emet

º ipſum

º a- N S.

- S.
º S.3 )
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ipſum exinaniuit, vt potentiſſima remedia noſtris vſ.

bus exhiberet. Ecco la diuerſità frà Dio, e l'huomo;

l'huomo ſcordato della ſua baſſezza s'vſurpò la gran

dezza non ſua: il Verbo prende la baſſezza, che non

gli toccaua,& occulta la maeſtà, che ab aeterno tene

ua: e tu ſe vuoi piacere à queſto bambino, fatti veder

picciolo per humiltà,perche Pares cum paribus, veteri

prouerbio, facile congregantur. Per queſto ſi diletta di
Fauori gri

di fà Iddio

mirar ſempre gli humili: Humilia reſpicit in calo, dº agli humili

in terra; a coſtoro promette intelletto, ſapienza, 8

reuelatione di deuotiſſimi miſteri.Declaratioſermoni

tuorum intellectum dat paruulis. Teſtimonium Domi

mi fidele sapientiam praſtant paruulis. Abſcondiſti hac

a sapientibus, di prudentibus,6 reuelaſti ea paruulis:

li piccioli cuſtodiſce, Cuſtodiens paruulos Dominus

humiliatusſum, 6 liberauit me, li piccioli chiama â

ſe, Sinite paruulos venire ad me, talium eſt enim Re

gnum Calorum; Angeli eorum sempervident faciem

Patris mei qui in calts eſt: &à Saul dice per il Profe

ta Samuele, Cum eſſes paruulus in oculis tuis, caput

in tribubus dedite;e finalmente promette la gloria ſo

pra i Cieli, omnis qui ſe humiliauerit, exaltabitur,

però ſi gloria la B.Vergine, Cum eſem paruula, pla

cui Altiſſimo. Ecco il Dottor de fanciulli chiamato

da Eſaia . . Vbi eſt litteratus ? vbi legis verba pon

derans; vbi eſt Doctorparuulorum ? E fatto picciolo

per ingrandire la noſtra picciolezza; che bel trucco.

lui ci ha dato della ſua grandezza, noi è lui la noſtra

picciolezza, come Adamo diede della ſua coſta ad

Eua, che per queſto diuentò forte, Eua ad Adamo

della ſua carne, che perciò fà tanto fiacco. Ma per

torre l'occaſione di ſcadalo alli puſilli,in tanta abiet

P 3 tione

Sal 118.

Matt. 11,

Sal 114.

a 3 Matt, 18.

2. Reg. 15.

Gen. 3.

Itai 33,
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Ctto mira.

coli ſi ſco

prono nella

naſcita di

Chrifto.

Hier.c,5.

s Maſſimo, glorioſo S.Maſſimo. Mirum e/i (dice egli) quòd Chri

tione, mira infinita maeſtà, che non poteua neſſuno

mirar quel benedetto bambino, che non ſi li rappre

ſentaſſe faccia, e natura diuina: Legete S.Luca,S am

mirate Ii tanti miracoli, che in queſto bambino vi

concorrono. Primo ſenz'opra humana,ma dallo Spi

rito sito organizato fu quel benedetto corpicciuolo.

Secondo, nel medeſimo iſtante gli fu infuſa vn'anima

la più perfetta, e piena di gratie, che mai altra ne fù

trouata ſimile. Terzo, entrando l'anima in quel ſa

cro corpicciuolo, nel medeſimo inſtäte fù tanto per

fetto huomo, come nelli trentatre anni, quando mo

rì, & queſta è quella nouità che ammirò Gieremia ,

Profeta, Nouum faciet Dominus, mulier circundabit

virum. non dice Infantem, quale quì ſi vede. Quar

to, talmente la natura humana fù incaſtrata, č ine

ſtata nella perſona ſeconda della ſantiſſima Trinità,

che quiui ſi trouarono due nature in vn ſuppoſito,

due ſoſtanze in vina ſuſſiſtenza,in vna perſona. Quin

to, nell'iſteſſo iſtante fù il Bambino inſieme compre

henſore, e viatore;Viatore quanto alli ſtenti, e traua

gli,comprehenſore con la viſione diuina. Seſto in tal

modo fu conceputo, che reſtò la ſua madre col frutto

della fecondità adornata ſenza perdere il fiore della

verginità, Gaudia Matris habens cum virginitatis ho

nore. Settimo queſto parto non l'aggrauaua il ventre,

anzi più toſto l'allegerina,poiche come vn nobiliſſimo

vccello portata era dalle due ali della natura diuina,

& humana del ſuo diletto figlio.Ottauo,queſto bam

bino piange nel preſepio,e porge allegrezza è tutto il

mondo.Però l'altre grandezze che nobilitano queſta

picciolezza del noſtro bambino,vditele di gratia dal

laſ
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ſtus proceſſit ex Virgine, ſed nonminus magnificum-,

quodo/tenſus de calo. Mirum,quod nouum hominem ter

ra suſcepit; ſtupendum nihilominur, quod nouum hunc

hominem noua de calo ſtella prodiderit. Apud Iudaeam

Chriſtus in preſepio paſtoribus vagiebat,6 in Chaldea

Magorum oculis interſydera coruſcabat. In Bethleem

la tabatur à matre, in Chaldea adorabatur à magis;

apud Iudaeor ſordebat in pannis,apud gentiles fulgebat

in gloria: & quidem neceſſe erat, vt commune bonum

omnium celeſte ſignum precederet, 3 auctorem luminis

ſignum luminis reuelaret: e conclude, Itaque humi

lis Chriſtus Dominus in carne venit, sed ita humilis,vt

mirabilis,vt pariter in eo aſſumpta carnis veritas, dº

ineffabilis diuinitatis natura fulgeret: & quamquam

naſcentem illum cunabula terrena ſuſceperint; non ta

men eſſe terrenum cale/te/ignaculum teſtaretur.

E come tu non ammiri tanta benignità di queſto Infinite figa

Bambino in venir à viſitarti con tanti ſuoi diſaggi, 8 fed. queſto

indegnità? Comenon ammiri tanta Maeſtà tanto hu

miliata per te? ecco il Sole con la nuuola della noſtra

carne coperto,8 fatto vna gentiliſſima Iride. Segno di

pace frà noi,e Dio.Ecco Mosè nella fiſcella della car

ne noſtra gettato nell'acque delle miſerie non ſolo

libero,ma libera il mondo da queſte medeſime acque.

Ecco quell'Angelo del gran Conſiglio con la ſpada ,

dello ſdegno,ma nel fodero della noſtra carne fà ceſ

ſar la peſte, 8 ogni male dal mondo. Ecco quel ſaſſo

tronco ſenza mano dal mote,che ha ſpezzato, e ſmi

nuzzato la ſuperba ſtatua di Lucifero. Ecco quella -

mano, che ha tronco dalle radici quell'albero, i cui

tre rami ſi ſpargeuano verſo il Cielo, hauendo vinto

la ſapienza de Filoſofi,la potenza de Tiranni, l'ido

P 4 latria

abino na

tO ,
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Bernardus

in ſer. I 1.

latria del demonij. Ecco l'Aſſuero, che ſi degna ri

ceuere l'humile Eſter dell'humanità noſtra in ſua ,

compagnia, bella, perche creata da Dio, ma poue

ra per lo peccato. Ecco Sanſone maritato con quel

la giouinetta foraſtiera dell'humana natura, ſpinto

non da altro,che dal troppo amore, Hanc mihi acci

pite in vacorem,quia placuit in oculis meis; non vi è ſta

ta altra ragione. Queſto fanciullo è colui, di cui di

ce S. Paulo, In nomine Ieſu omne genufleſtatur, ca

leſtium, ecco gli Angeli; terreſtrium, ecco li paſtori;

infernorum; ecco i giumenti: & omnis lingua, Angeli

ca,rationale, di animale confiteatur, quia hic eſt puer

lieet in ſtabulo, in gloria Dei Patris, 3 equalis. Mira

tu,8 adora queſto fanciullo, che di ſe dice; & egoſi

exaltatus fuero,omnia ad me trahā, & hoggi dal Cie

lo alla terra ogni coſa è ſe tira, gli Angeli dal Para

diſo, i paſtori dalli monti, i Regi, e Saui, dall'Oriente,

le Stelle dal Cielo, 8 oltre la riuerenza, 8 oſſequio

con li giuméti dagli i tuoi peccati confeſſandoli,con

i paſtori vigilanza,e ritiramento dalle male conuerſa

tioni, con Maria veſtilone poueri, con gli Angeli lo

dalo,con Gioſeppe ſia tu cuſtode delle tue potenze,

& aſcolta S.Bernardo,che ti dice: Diſce à homo quiti

Chriſtus fecit te ex his quae factus eſt propter te; quia

quanto pro te vilior, tanto tibi debeteſſe charior,quan

dovilitasiſta nobilitandi tui cauſa ſuſcepta eſt: ſiergo

hoc pro tefecit paruulus, quid te propter te facere par

eſi ? ille Deus omnipotens, tu vilis homuncio: ille ab

omni peccato immunis; tu omnibus fagitis coopertus ;

ille bonis tuis nò indiget, tu citra illius praeſentem opem

ne ſpirare quidem potes.

Non
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Non ti ſgomentino queſte lagrime, non naſcono lagrime di
- i...:rà . Chriſtopie

da dolore, non da triſtezza, non da puſillanimità i ",

Amore Amor infinito verſo di te ſpinge queſto tene- 8 efficaciſ

ro Bambino a piangere le tue miſerie, 8 non ſette o º

giorni, come quegli amici di Giob, ma cominciano

adeſſo, 8 ſeguiranno ſino è trentatre anni, che viuerà

in terra: che obligo hareſti à quelRè, che in perſona

veniſſe alla tua caſa a pianger teco il tuo mortofra

tello. Queſte lagrime ſono di Dio onnipotente effi- Iſairº

caciſſime, e potentiſſime à rimediare a tutti i tuoi ma

li: & ſe con la parola può far ogni coſa, molto più

può con l'opra: & quì fà fatti più che parole. D'in

finito valore ſono queſte lagrime,8 à pieno ſatisfan

no per i noſtri peccati; & ci han dato ragione, e

dritto à gli eterni gaudij. Dicono coſtoro, che le º

lagrime ſono il ſangue del cuore trafitto da ſouerchio

amore, 8 ſono certiſſimo ſegno dell'amor di queſto

bambino verſo di noi. - - - -

Sgomentati reſtarono i figliuoli di Giacob in crisi
vdir quella terribile voce di Gioſeppe lor fratello,

Ego ſum Ioſeph frater veſter; & ſi tennero morti per

il torto che fatto gli haueuano in venderlo è Madia

niti: ma quelle lagrime che gli vſcirono dagli occhi,

quando caſcò adoſſo è ciaſcun di loro; l'aſſicurarono

della vita, 8 gli riempì d'infinita allegrezza. A chi

non generò terrore quella terribil voce. Ego ſum

Dominus Deus zelotes viſitans peccata hominum: ma

ceſſi ogni paura, ecco queſto Dio caſcato in queſto

Preſepio piange per tenerezza, di compaſſione dei
noſtri mali. -

Però auuertite, che ſi come in queſto fanciullo

ſono due nature tanto diuerſe, la diuina, altiſſima -

congiun

Gen.24e
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Felice ac- congiunta con l'humana noſtra baſsiſsima già che ,
coppiamen º huomo, e Dio, così ancheveggo in eſſo due coſe ,

tolagrime, contrarijſsime vnite inſieme, dalle quali riceuo infini

igier- to contento, e queſte ſono lagrime,S allegrezza; con

le lagrime ci aſsicura, che ci ama, 8 ſatisfà per noi,

có l'allegrezza ci accerta dell'infinito giubilo, che ci

tiene preparato in queſta,8 nell'altra vita; l'uno, 8

l'altro effetto ſingolariſsimo d'amor infinito. O mio

Signore che coſa vogliono dire queſte lagrime? ecco

già le tue delitie, gli tuoi amori, che ab aeterno deſi

deraui in ſtar con noi, Dio con noi,diconuerſar con

noi, di ſaluar noi, quando diceui, Cum eo eram lu

dens in orbe terrarum, di delicia mea eſecum filijs ho

minum. Queſto è già il tempo delle nozze tanto da

tebramate con la noſtra natura, nelle quali coronato
ſei dalla tua ſantiſsima Madre col diadema della car

ne noſtra, alle quali ci fai inuitare dal tuo ſeruo Salo

mone, Egredimini filia Syon, & videte Regem Salo

monem in diademate, quo coronauit eum materſua in

die deponſationis, di lattie cordis ſui. Il tuo cuore,

dolciſsimo Signor mio, è colmo d'allegrezza, come

dunque piangi? Se quando s'ama qualche coſa, 8.

non ſi può godere, è vero, che genera triſtezza, S&

amarezza d'animo, ma ſe ſi tiene, 8 ſi gode, certo è,

che ſiegue grande allegrezza, come dunque adeſſo

- piangi? Tutto il mondo fà feſta; gli Angeli cantano,

i" & inuitano i paſtorià rallegrarſi,Annuncio vobisgau

no in queſta dium magnum, quod erit omni populo. Si rallegrano

naſcita in veder la potenza, ſapienza, e bontà infinita, che

riſplende in queſta ſtalla; fan feſta in veder tanta ſua

gloria ſparſa per quelle contrade del Paradiſo, riſto

rate le loro rouine,eſſaltato l'huomo ad eſſer" :

3 Il

--
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Fan feſta in veder gli huomini da loro cuſtoditi, per

mezzo tuo, che hai le chiaui,per apriril Cielo ; fan

feſta vedendo la terra eleuata al cielo, 8 il cielo

inclinato alla terra, la ſtalla di beſtie diuentata ,

trono della Maeſtà diuina, &vna mangiatoia di be

ſtie fatta vn Paradiſo. Tutti ridono, tutti godono,

e tu piangi? Non odi le voci ſuaui, & le dolciſſime Allegrezza

armonie de tuoi benedetti Padri antichi nel Limbo. de S.Padri

Vox exultationis, 6 ſalutis in tabernaculis iuſtorum.

Si rallegrano, intendendo per coſa certa la tua venu

ta per i loro riſcatti,come non goderanno vedendo

tutte le promeſſe, che han fatte al mondo, compi

te ? e tu Signor mio non ti godi di tanta allegrezza

de tuoi amici, e parenti? O Dio, e che vniuerſale

allegrezza è queſta? Adamo oue ſei? non vedi il ſe

condo Adamo formato d'vnaVergine,come tu di ter

ra Vergine, che con la ſua obedienza riſtorarà tutti

i danni cagionati dalla tua diſobedienza? Non vedi

quel fonte dal Paradiſo vſcito, chegià iſiaffia, & fe

conda la terra e non odi quell'ironia delle tre Perſo

ne diuine, già riuſcita in verità. Ecce Adam quaſi

vnus ex mobis ; di pure allegramente, Ecce Deus

vnus ex nobis. Noè ſi rallegra in veder l'arca della

Vergine tua Madre, 8 l'arco d'Iride, che ſei tu por

tando pace alla terra . Abraham vidit diem tuum,

& exultauit, vidit, é gaui/us eſi. Vede compita -

la promeſſa fattali dal tuo padre, Multiplicabo ſe

men tuum/icut ſtellas cali, 3 ſcut arenam maris:

Iſaac non dice ad eſſo con maggior ragione, Ecce e

odor fili mei ſicut odor agri pleni, S con che guſto -
-

-

.

ſi goderà del cibo della tua ſantiſſima humanità, che

data, preſto alli tuoi figliuoli? che allegrezza darai

al

-
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Si trouano

lagrime na

te d'alle

grezza, co

mequeſte »

di Chriſto.

al Patriarca Giacob, quando vedrà queſta benedet

ta ſcala della tua humanità appoggiata alla Diuina ,

Perſona, per cui ſono riſtorati gli Angeli, 8 redenti

gli huomini ? Giubila Mosè in veder quel roueto

della tua humanità non tocco,anzi perfettionato dal

fuoco della diuinità. Tutti li Profeti giubilano, tut

ti eſultano con la veſte della tua gloria, e tu piangi?

che han che fare queſte lagrime con tanto giubilo,

con tanti canti, con tante muſiche, 8 armonie del

cielo, 8 della terra? Sò bene Signor mio dolciſſimo

quel che mi riſponderai. Ragione è, che giubilino il

cielo, 8 la terra in queſta mia naſcita, perche infini

to bene ne reſultarà all'wno,& all'altra: che gli An

geli cantino, S. io pianga, non è marauiglia, perche

per le mie lagrime ſono riſtorati,8 l'huomo redento;

dº/i lagrima panitentis vinum ſunt Angelorum, che

ſaranno lagrime redimétis? che vn carcerato ſi liberi,

& ſi rallegri, non mi marauiglio, che vn perſeguitato

da crudeli nemici ſia ſoccorſo, e tolto dalle lor mani,

& ſi rallegri, non mi marauiglio: che li nemici di Dio

condennati all'eterne pene dell'inferno, ſiano ricon

ciliati col mio padre,8 ſi rallegrino, non mimaraui

glio; ma io che mi hò adoſſato tutti li lor debiti, che

mi hò accollati tutti li lor peccati, che ho caricato le

mie ſpalle di tutte l'iniquità del mondo, con obligo

di ſatisfar de rigore iuſtitia per tutti, non vi maraui

gliate ſe piango.

Però ſappiate,chenon sépre ſi piage pertriſtezza, e

p diſguſto, vi ſonolagrime d'amore,lagrime d'allegrez

za:la madre quando vede il ſuo diletto figliuolo tor

nar ſano,eſaluodalótani paeſi, non la vedete abbrac

ciata con quello, madar fonti di lagrime daglisi
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Vn figlio, che dopò vna lunga diſgratia, ritornato

con gran trauaglio alla gratia del padre, quante volte

ſi è viſto piangere? lagrime ſono quelle d'allegrez

za, come anche queſte mie; e credetemi, che mag

gior allegrezza ſento io adeſſo, che tutti li ſanti Pa

dri, tutti gli Angeli,tutti gli huomini inſieme, molto

più per libeni che ho da dar loro col mio patire,che

non eſſi ſteſſi, che li riceueranno: & quante occaſio:

ni penſate, che hò io adeſſo di rallegrarmi? primo,

veggio d'hauer conſeguito il gran desìo, che ho ha

uuto ab eterno d'vnirmi con l'huomo; & ſe il ſolo

desìo mi cagionaua allegrezza infinita,che non face

uo altro, che penſar à quello; qual'allegrezza penſa

te voi, che ſenta adeſſo? è tanta, che non mi ſon cu

rato con tanto ſtento, e trauaglio di mia madre, S&

di Gioſeppe mio padre da Nazaret per vie tanto dife

ficili in tempi tanto noioſi venire ſino a Bethleem ,

à farmi ſcriuere frà gli altri huomini, 8 annouerarmi

frà loro. E tanto il guſto, che ſento d'eſſermi fatto

huomo, che ſempre mi ſon chiamato figlio d'huomo,

& rare volte figlio di Dio. Non hauete mai vdito quel

che prediſſi per il mio Profeta, Letabor, cum bene

fecero eis; & manus mea mecum eſt dare vnicuique ſe

cundum opera ſua. Quell'allegrezza, e molto mag

giore ſento io in far bene à voi, che il pouero fatica

tore dopò la fatica di tutto il giorno in riceuere la

mercede. Di me, di me parlaua il Sauio,quando di

ceua nella ſua Cantica, Vbera tua, ſicut hinnuli ca

prea gemelli, Li capretti ſucchiano il latte delle lo

ro madri: le poppe danno il latte, 8 raſſomiglia le ,

mie poppe alli capretti, perche realmente quando io

faccio bene ad altri, mi paſco di dolciſſimo latte d'al
-

- - - legrez

Sal 66,

Cant.3,
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legrezza, e di guſto, come s'io ſteſſo ſucchiaſſe quel

le mammelle, però con ragione, 8 con verità dirò

ſempre, Delitia mea eſſe cum filijs hominum. Gran ,

confuſione per te è queſta anima mia, Chriſto ſi gode

tanto della tua c5uerſatione, che ſtà in delitie quan

do conuerſa teco, e tu tanto poco guſti della ſua.

Chriſto con inſtantiſſimo ſuo diſaggio gode di farti

bene; come fà adeſſo, che è venuto carico di beni; e

tu con infinita tua ingratitudine rifiuti tanti beni,ve

deſti mai tu vn Rè famigliariſſimamente trattare

con vn contadino, e dirli, che tutta la ſua

gloria è in conuerſar con lui,e quel

lo ſciagurato ſi faſtidiſce diſgu

ſtando di talconuerſatio

ne, e di tanto fa

AllOre- e

O ingrato, 8 in

degno d'ogni

bene .

º

i;
sº3 º

giº

º
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RAGIONAMENTO XV.

Nella notte del Natale.

HvMILTA, E GRANDEzzA,

Meſtitia, 8 Allegrezza
della Vergine .

S, SA 3 Or che direte della benedetta

N] [ . Verginella,che partoriſce? hu

S º i mile donnicciuola ſconoſciuta

dal mondo, naſcoſta à tutti ;

ſpoſa d vn pouero falegname,

però miratela concepire intat

ca, partorire illeſa,e rimanen

=ºrº doVergine;tato amica di que

ſta purità verginale, che piùtoſto harebbe eletto non

eſſer Madre di Dio, che perderla. Il nome di Maria

ben moſtra l'amarezza grande, che patir doueua in a

queſto Figlio, che intatta concepiſce, 8 Vergine par

toriſce; & s'altra amarezza non haueſſe ſentito, che

il ſoſpetto, 8 amaritudine del ſuo caro ſpoſo Gioſep

pe,quando conobbe la ſua grauidanza, non baſtaua

queſto ſolo a trafiggerli il cuore è toſto che partorì,

quell'odio di Herode, che la coſtrinſe di mezza not

te à fuggirſene in Egitto per liberarlo dalla morte;

che coltello fù, che gli trapaſsò l'anima di dolore

predettoli dal gran Sacerdote Simeone. Non ſono

tutte coſe, che auuiliſcono almeno in apparenza que

ſto miſterio; però penetriamo vu poco maturamente

- le

";
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Molte ca

gioni hì la

Vergine di

rallegrarſi.

Sal.93.

Eccleſ 2.

S. Eliſab.

-
-

le grandezze di queſta Verginella,8 prima la grande

allegrezza; Ben può dire al ſuo Signore. Secundum

multitudinem dolorum meorum conſolationes tue latfi

cauerunt animam meam. prima queſto figlio nato,re

ſtando ella intatta, che giubilo gli portò, vdite la Sã

ta Chieſa, che con dolce canto lo ſcuopre. Sicutſydus

radium profert, Virgofilium pari forma; neque ſydus

radio, neque materfilio fit corrupta, che bellezza dà

ad vna vitriata il raggio del Sole ſenza farli dâno nel

paſſare, con quanra facilità eſce il raggio dalla ſtella,

ſenza ſcemarli vn punto della ſua bellezza º quì il

figliuolo vſcito dal grembo della Madre non ſolo non

l'haue apportato nocumento alcuno, ma tanto più

l'hà reſa pura, e bella, di faccia più che Angelica,

Mirati priego,vn vapore per virtù celeſte leuato sù,

& coſtretto ſi disfà in ruggiada nella bella aurora,che

bene non conferiſce alla terra, donde fù tolto? la fe

conda,la rinuerdiſce, la rinfreſca, la rallegra; & il pu

riſsimo ſangue della B.Vergine per virtù dello Spiri

to ſanto ſenz'altra opra humana compoſe quel diui

no corpicciuolo, il quale nato in terra mirabilmente

l'iſteſſa Vergine, S ogni coſa rallegra. E con ragione

non ſente dolore nel parto queſta Vergine, non ve

dete, che chi porta il primo ad vna piazza qualche

frutto nouello à vendere,è libero d'ogni gabella, così

in alcune città ſi ſuole vſare; con ragione dunque la

Vergine è libera d'ogni debito, e peſo di dolore, ha

uendo portato quel frutto nuouo al mondo: di cui

diſſe la B.Eliſabetta, Benedictus frucius ventristui,

frutto nuouo conceputo di Spirito ſanto, Dio, 8 huo

mo.Tutte l'altre madri portano frutti vecchi del vec

chio Adamò al mondo , conceputi in peccato.

Vetus
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Vetus homo de terra terrenus nouus homo de calo coele

ſtis. Euſebio Emiſſeno eſplica molto bene queſto fa

uore della Vergine; vdite le ſue parole. Obſtupeſcit

natura rerum, virgo procreat sobolem ; nullum procu

randa sobolis experta conſortem,6 venienti in vitam

homini per vnius conferturminiſterium munus duorum:

creator ex creatura naſcitur, 3 fructum ventris sui

mater innupta miratur; acfaemina autoris ſui auctor

efficictur. Quodprimum mirer, quodque poſtremum ?

quod /ine conceptu eſt collata fecunditas, an quod per

partum magis eſt glorificata virginitas;ſed non mi

rum,/i ita peperit, talis enim erat ille, cui nupſerat.

Fiſſate vi prego gli occhi della mente à quell'hora ,

che partorir doueua queſta Verginella in queſta ſtal

la,come oltre modo ſi li cangiò il ſuo diuino volto à

guiſa,che ſuole in tempo ſereno poco auanti la naſci

ta del Sole roſſeggiar il cielo, moſtrandoſi con diſu

Euſeb.emiſ,

Bellezza se

dellaVergi

ne nel par

torir il Fi

gliuolo.

ſata chiarezza bello, e gratioſo. In quel tempo, che

tutte l'altre donne cominciano ad impallidire nel vol

to, à ſentir dolori grauiſſimi del parto, ecco ſi vidde

la Vergine più ſerena,e riſplendente del Sole con vi

ſo allegro, con cuor feſtoſo,con occhi, che dolcezza,

& purità ſpirauano communicare al mondo l'iſteſ

ſo ſommo bene. Eſſultò, com'ella diſſe,il ſuo ſpiri

to nel ſuo ſalutare, adeſſo Cor, 6 caro eius exultant

in Deum viuum.L'eſultatione ſua auáti la naſcita del

Figlio fù ſimile à quella de Sãti, chegodono adeſſo in

cielo, che con la mente ſola contéplando ſi godono di

Dio,e Maria con la méte ſola conteplaua il ſuo Figlio

rinchiuſo nel ſuo ventre, ma dopò il parto, con l'ani

ma, e col corpo ſe lo goderà, come li Santi dopò il

giuditio vniuerſale. Lo dice S. Ambroſio. Quis nobis

--- Q- poſit



242 Ragionamento X V.

S. Ambroſi
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Maggior al
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ſentì laVer

gine in par
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Cant.3.

poſit tui cordis arcana reſerare,cum natum tuum hine

adorare, vi Deum, hinc oſculareri,vt filium. Che

aliegrezza fu quella quando ſi vidde hauer concepu

to intatta, e partorito incorrotta i predetta dal Pro

feta Eſaia. Letabitur deſerta,dº in via fiorebit ſolitu

do/cut lilium : germinans germinabit,o exultabit le

tabunda, 6 laudans: Gloria Libani data eſt ei, decor

Carmeli di Saron. Qual bellezza è quella dell'auro

ra quando partoriſce il Sole à petto della tua ſereniſ

ſima, & belliſſima faccia,Vergine Regina delle Vergi

ni,Regina delle madri, Letamini cum Hieruſalem, è

figliuole di Sion, d exultate in ea omnes,qui dilgitis

eam, gaudete cum gaudio magno. -

Con ogni humiltà ti prego ſantiſſima Vergine ,

qualcoſa,ditemi di gratia,più vi gradiſce,ritener que

ſto bambino nel voſtro ventre,ò pure vſcito fuora

tenerlo ſtretto nelle braccia? mentre ſtà nel voſtro

ventre, vina medeſima coſa è con voi, come il frutto

nell'albero. Se naſce, e lo tieni nelle braccia, è co

me il frutto nelle mani di chi l'ha colto dall'albero?

Qual coſa più vi piace, è Signora?certo il primo par

meglio, perche ſarete più vinita con lui,con tutto ciò

mi par di ſentirui dire,ſi come la bontà dell'eterno Pa

dre è tanto grande, che ſi è priuato (per dir così) di

queſto ſuo figlio per darlo a noi, perche non hò io da

contentarmi di darlo alla Chieſa,che tanto lo brana

per il gran bene, che da lui ſpera riceaere? Non vdi

te,con che affettuoſo desio eſclama la meſchina con

la Spoſa. Quis mihi dette fratrem meumſuggentem

vbera matris mea,vt inueniam teforis,dº deoſculer te,

do iam nemo me deſpiciat: Chi mai tronò vn gran ,

teſoro inuolto,e coperto di terra, che toſto né ſi sfor

- Za
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za di ſcoprirlo? hà meſſo il Padre Eterno il ſuo Figlio

naſcoſto nelmio ventre, e non volete, ch'io deſideri

vederlo, 8 abbracciarlo? & è tanto grande queſt'al- -

legrezza, che dice S.Bernardo. Neſcire ſe quid maius, s. Bernara

humiliatiofili,an exaltatio matris. Eſfaltatione, che
-

ſi può coferire con la humiliatione del Figlio di Dio,

conſiderate mò voi quanto grande ſarà: onde ſi come

Iddio ſi è fatto huomo,ma è rimaſto anche Dio, così

Maria è fatta Madre,8 è rimaſta ancheVergine:& ſi

come ſi gloria Chriſto d'eſſer huomo Dio,coſi Maria

d'eſſer Madre Vergine. - -

Ochi poteſſe penetrare; Vergine benedetta il tuo"b v - - dolciſſimo

cuore all'hora più che mai fatto vna fiamma d'amo- della ver

re,quando auanti i piedi ti vedeſtinato il Bambino, giºcºlº

piena di tantifauori di tanti ſplendori che gioioſip6 "º

ſieri riuolger doueui nel tuo ſacro petto, lo dice

l'Euangeliſta S.Luca. Maria autem conſeruabat om- Luc 2.

nia verba bac conferenº in cordeſuo. Con che occhi

fiſſi à quel dolce Bambino, come colma di giubilo

doueua dire. Queſto è il Fattor del mondo, il Signor

degli Angeli. Queſto che giace quì giùin terra,mo

dera i corſi delle ſtelle, i moti de cieli, tutta queſta

machina del mondo. In queſto picciolo corpicciolo

naſcoſta ſtà tutta la pienezza della diuinità. Quala

mor,Signore,ti hà rinchiuſoin queſte tenebre,in que

ſto eſilio ! qualbontà,qual pietà, qual miſericordia

ti hà ſpinto ad hauer tanta cura della noſtra ſalute ?

con queſta ſi eſtrema pouertà ſolleuar la noſtra mi

ſeria, con queſta tanta humiltà, ſublimarci al Cielo;

con queſta forma humana veſtirci della forma diuina:

Ti par luogo degno della tua Maeſtà queſta ſtalla di

beſtie, che ti poggi ſopra i Serafini?queſta compagnia

- Q 2 d'ani



244 Ragionamento X V.

d'animali,che ſei ſeruito da tutta la militia del cielo;

queſto habito così vile con qual'adeſſo io t'hò da

coprire, che veſtito ſei di ſplendore, e di gloria. D'on

de à me tanto fauore, tanta gratia frà tante illuſtriſsi

me,e ſantiſsime donne,che ſono ſtate, e ſono adeſſo

nel mondo, di partorire tanta ſalute º che torrente di

felicità,8 di gloria è queſto, da me non mai meritato,

ch'io ti habbia à chiamar figlio mio, che ſei padre di

tutti li ſecoli, e Signor mio. - -

4 Chi potrebbe mai con intelletto capire, e molto

meno ſpiegar con lingua creata, con che timore, S. a

º moreabbracciaſſe,e ſi ſtringeſſe nel petto quel diuino

fanciullo, perche con viua fede lo conoſceua Dio, 8.

figlio ſuo, ſi conoſceua madre, 8 ſerua: ſi che come

madre dolciſsimamentegodeua d'abbracciarlo,8 ba

ſciarlo, come ancella,tutta riuerente con le ſue mani,

i nè meno ardiua toccarlo, ſapendo,chemè menoa Sa

- cerdoti era lecito toccar l'arca di legno:felicemesio

fuſſe ſtato degno di mirar queſta feliciſsima Vergine

con infinito amore abbracciar, e baciar quel dolce

Bambino, e come Dio adorarlo. O quis cordis tuiſe

ſecreta penetrare potuiſſet, cum hunc infantem hine

adorares, vt Deum; hinc oſculareris vtfilium. O che

allegrezza, è che giubilo di queſta humiliſsima Ver

ginella. Sara ſterile, 8 nonagenaria quando concepì,

e partorì Iſaac; ſentì tanto contento,che diſſe Riſum

ºi fecit mihi Dominus, onde chiamò il ſuo figlio Iſaac,

che riſo , & allegrezza vuol dire, acciò che per

petua fuſſe in lei la memoria di tanta allegrezza, e di

tanto gran beneficio: con quanto maggior ragione

può dir queſta Vergine, Riſum fecit mihi Dominus,

vedendo d'hauercò ſtupore di tutta la natura,e con

- - , ceputo
-

- -
-

-
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ceputoVergine,e partorito ſenza dolore,e con queſto

parto hauer apportato allegrezza infinita à tutto il

mondo; onde tutti noi altri amici ſuoi, e ſerui di Dio

inuita à congratularci con eſſolei. Congratulamini

mihi omnes qui diligitis Deum,quia cum eſem paruula,

placui altiſſimo, 3 de meis viſceribus genui Deum, 3

bominem. Volontieri Vergine benedetta ci congra

tuliamo con voi per queſto feliciſsimo parto, già che

non ſolo a voi,ma à noi tutti ha recato infinita alle

grezza, 8 con ogni affetto d'amore inuitiamo voi è

rallegrarui con noi. Exulta mater salutis humanae

(dice EuſebioEmiſſeno)Ecce Domini vniuerſo mundo

per tot retro anteſecula promiſum prima ſuſcipere me

reris aduentum; habitaculum immenſe maieſtatis effi

ceris; ſpem terrarum, decus ſeculorum, commune om

mium gaudium peculiari munere nouem menſibus ſola

poſides. Initiator omnium rerum ex te naſcitur, dº

profundendum pro mundi vita ſanguinem,de corpore -

tuo accipit ; atque de te ſumit quod etiam pro te ſoluat.

Ma queſta allegrezza neſſuno meglio la può ſpie

gare di quel che hà fatto il ſuo proprio figlio con l'eſ

ſempio della donna,che partoriſce il maſchio. Mu--

lier cum parit, triſtitiam habet, quia venit hora eius,

cum autem peperit puerum,non meminit preſſura prop

tergaudium, uta natus eſt homo in mundum. Se dun

que è tanta l'allegrezza della donna quando gli na

ſce vn figlio conceputo in peccato, nemico di Dio, il

cui fine non ſi sà ſe ſarà buono,ò infelice, che ſi dimé

tica à fatto d'ogni dolor patito nel portarlo noue

meſi nel ventre, è nel partorirlo; quantogrande ſarà

ſtata l'allegrezza di queſta Vergine per queſto fan

ciullo à lei, e da lei nato,non peccatore,ma deſtrut

Q 3 tOr
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TBernard,

vA rig.

La B.Vergi

ne hà reſo

à Dio,qua

to da lui

haueua ri

Celluto,

tor d'ogni peccato, non partorito con dolore,nè por

tato con peſo. Certè quafrucius virginalis vteri eſi

mobilior, o partus mirabilior, eò maius, & ſublimius

erit gaudium (dice S. Bernardo) Non vi ricorda della

conteſa fra la volpe, S. la leoneſſa, quando quella rin

faccia do à queſta, che non partoriſce più d'wna volta

vn ſolo figlio, Vnum quidem pario, riſpoſe la Leoneſ

ſa, ſed Leonem, quale è il più generoſo animale, anzi

Rè degli animali, e Maria vn figlio ſolo ha partorito,

ma Signore,8 Redentore di tutto il genere humano.

E ſe poi conſideri queſtaVergine,quando lattaua il

Bambino,che infinita allegrezza ſentiua in darli il lat

te;con guai amore lo prendeua nel ſeno, gli porgeua

la mammella piena di latte celeſte;Vbere de calo pleno,

cita la Chieſa,e come col latte li porgeua anche dol

ciſſime lagrime, che dagli occhi per il ſouerchio giu

bilo gli ſcorrettano ſopra le proprie mammelle, quali

anche credo col latte con grandiſſima dolcezza ſi ſuc

chiaſſe il Bambino. O che dolce elettuario di latte, e

di lagrime.Et ecco il fauor maggior di tutti è miopa

rere fatto alla Vergine, che habbia meritato di rende

re à Dio quel che da lui haueua riceuuto, dice Ariſto

tele, Dijs,& parentibus non poſſumus pares referregna

tias; ma s'haueſſe inteſo, che lodio ſi doueta fare fi

glio di Maria, harebbe mutato parere, poiché l'eſſere

che Mariahaneua riceuuto da Dio,tutto gliel'ha reſo.

Sia ſempre benedetta per tutti i ſecoli: Miriamo adeſ

ſo la gloria infinita di queſto miſteriopublicataci dal

l'Angelo con quelle parole. Gloria in excelſis Deo, é

in terra pax hominibus bonae volantati. .
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Nella notte del Natale.

G L O R I A A D I o,

e pace à gli huomini

ſi publica.

i Loria in excelſis Deo, qualche

ià gran perſonaggio , e molto

ºgº amato ſtà dentro Bethleem, &

º dentro queſta ſtalla, poiche di

º mezza notte à torno è torno ſi

I fà sì dolce muſica. Fatta eſt

$) multitudo militia caleſtis exer

º cituscanentium, 3 dicentium,

Gloria in excelſis Deo. Gran ,

bene apporta queſto Bäbino al modo,poiche accop

piati tutti gli eſerciti del Paradiſo riempiono l'aria ,

di canti, e di lodì diuine. In tutti li principali miſterij

di Chriſto ſi trouano preſenti gli Angeli. Nell'Incar

natione. Ingreſſus Angelus ad eam dixit, Aue gratia

plena. Nella reſurrettione due Angeli nel ſepolcro

ſeggono è cuſtodirlo. Nell'Aſcenſione due Angeli,

Aſtiterunt in veſtibus albis; ma in queſto miſterio del

l'amoroſa natiuità non vno,nè due,ma eſſerciti intie

ri accoppiati inſieme cantano il natale è queſto nato

Q - 4 bam
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Iob 38.

Sal. 136.

Isai. 35.

bambino : & certo, che gli Angeli lodino il Si

gnore non è nuouo, nè alieno dalla lor natura ,

perche nel Cielo non fanno altro, Cum me lauda

rent aſtra matutina: ſi dice in Giob : ma chein que

ſta valle di lagrime, doue non s'ode altro, che la

menti, e querele, 9uomodo cantabimus diceuano

quelli Hebrei prigioni,Canticum Domini in terra alie

ma? che in queſta terra, doue non ſi vede altro, che

imagine di morte; cantino con grande allegrezza ;

qualche gran mutatione ſi moſtra eſſer fatta, 8 è

vero; ecco veggono la terra piena di tenebre tutta

coperta di luce, di ſplendore, e di doni diuini, per

ciò con le medeſime armonie fan riſonar la terra e

con quali riempiono il cielo; che coſa è queſta, è

Spiriti beati,come hauete cangiato con la terra il cie

lo; come ſcelto hauete luogo sì peregrino per far

queſte dolci muſiche, 8 armonie? Ah, che già ve

dete la terra, che per lo paſſato non mandaua ſe non

voci di beſtemmie contra di Dio,cantando ſempre o

lodial demonio, tutta diffuſa nelle lodi diuine; pre

detto da Eſaia Profeta. Letabttur deſerta, di inuia,

exultabit ſolitudo, 6 fiorebit quaſi lilium: & la ragio

ne è perche, Gloria Libani data eſtei, decor Carmeli,

& Saron: ecco la terra deſerta, 8 arida per Chriſto

nato da frutti di vita eterna; però cantano con tan

ta allegrezza gli Angeli. Se purnon diceſſimo, che

cantano per inuitar noià far il medeſimo; e come -º

non cantaremo vedendo il Rigliuol di Dio dal grem

bo della Verginella vſcito, acciò l'huomo, che gia

ceua in terra aſſonto fuſſe alle celeſti angeliche ſe

die: è pur diciamo che cantano per ilsan"
- VCIO
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verſo di noi, vedendo Iddio tanto fauoreuole alla ,

noſtra natura: è Spiriti benedetti, quanto vi ſia

mo obligati. E' poſſibile, che vedendo vuoi l'huo

mo in tant'altezza ſublimato, che non ſolo è fatto è

voi ſuperiore, ma Signore anche aſſoluto, con eſſer

di natura tanto inferiore è voi, e di queſto vi ralle

grate, e lodate Dio è Gran carità è queſta voſtra ,

verſo di noi qual tutti i fiumi d'inuidia non han po

tuto, non dico ſmorzare; ma tanto più l'hanno ac

ceſa, & accreſciuta; di queſti dice il Sauio. Et flu

mina non obruent illi; quanto obligati reſtiamo noi a

tant'amore; e come noi non abbruggiaremo d'amo

re verſo amici tanto amoreuoli,ecari, che confuſione

ſarà la noſtra, che in tante lodi,che danno gli Ange

li à Dio per li benefici fatti à noi, e noi ſconoſcenti

non ſolo non lodiamo, ma nella medeſima notte gli

facciamo mille torti; mille offeſe; che direſte voi,

fe v'incontraſte con vn ſcelerato, che con mille pu

gnalate trafigeſſe vn pouer huomo, e richieſto da

voi la cagione di tanta crudeltà diceſſe, io lo tormen

to perche li giorni paſſati mi liberò dalla forca, alla

eguale ero dalla giuſtitia condannato : hieri à punto

mi ſaluò da mano de banditi, che mi ſpogliauano

con animo di tormi anche la vita;che direſte voi del

l'impietà di queſto moſtro infernale è Chriſto in que

ſta notte vi ha fatto sì ſegnalato beneficio di

venir à trouarui, e farui figli di Dio, e nella mede

ſima notte quanti peccati ſi commettono con l'occa

Cant.8,

Confuſione

noſtra, che

in queſta-s

medeſima

notte offen

diamo più

Dio, che in

altritépi,

ſione di queſto beneficio, è con quanta ragione ſi

lamenta queſto Bambino col ſuo padre, & lo prega,

Aſerere mei, quia conculcault me homo; con ragio
Ile
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ne San Paulo eſaggera grauemente queſto peccato

s.br.io con l'eſsempio dell'Hebreo, che traſgrediua la legge

di Mosè. Irritam quis faciens legem Moy/i duobus,

vel tribus teſtibus abſque commiſeratione moritur :

quanto magis deteriora putatis mereri ſupplicia, qui

filium Dei conculcauerit, ſanguinem teſtamenti pol

lutum duxerit, di ſpiritui gratiae contumeliam fece

rit, e penſate poi d'hauerà trouar nella voſtra mor

te queſti benedetti Spiriti, amici, 8 auocati ? nò nò;

vindicatori, 8 eſecutori ſaranno della Diuina giu

ſtitia contra di voi.

Gloria in excelſis Deo.Gloria né è altro che famace

lebre d'alcun fatto heroico, onde ſi raſſomiglia al

buon'odore, che ſpargendoſi per la Chieſa, la riem

pie tutta di fragrantia. Oleum effuſum nomen tuum,

cantº, dice la Spoſa: Chriſti bonus odorſumus in omni loco,

dice l'Apoſtolo; hor chi potrà mai comprendere -

quanta gloria ſi ſpargeſſe per quelle contrade cele

ſti, frà quelle ſchiere di beati Spiriti quando il ver

bo ſi vidde in forma d'wn picciolo fanciullo nel pre

re, r.ca ſepe. Io per tre cagioni giudico ſia grande queſta -
i" fù gri gloria, prima per l oprain ſe, che piena di potenza,

"i ſapienza, e bontà diuina non può non apportare ſe ,

di i non ſomma ammiratione ſtupendo applauſo, S&vn ,
tº-. grido pieno di lode, e d'honore, che ſi chiama glo

ria, che potenza, ſapienza, e bontà penſate biſo

gna per vinir due nature tanto diuerſe frà ſe in vna

perſona è vinire oro, e fango, terra, e cielo, ſtalla, e

Paradiſo: e per mezo di tal vnione placar l'ira di Dio,

ſenza pregiudicio della giuſtitia, torre l'imperio al

demonio ſenza farli violenza, e ſopratutto conuer

tIrc
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tite i cuori humani ſenza far forza al libero arbi”

trio,con farſi correre dietro da coloro, che prima lo

fuggitiano. Secondo, fu marauiglioſa queſta gloria

per la baſſezza, e viltà della ſtalla, atteſa la maeſtà,

& altezza del Figliuol di Dio, perche ſi come in per

fone deboli non è marauiglia il patire, ma il far co

ſe alte, e ſublimi, così per lo contrario alle perſo

ne grandi non è marauiglia il far coſe grandi; mà sì

ben il patire. Neſſuno ſi marauiglia, che vin facchi

no porti sù le ſpallevn gran peſo, nè ch'il contadi

no zappi la terra, nè che vn pouero vada mendican

do , patendo ingiurie da ricchi; ma ſe vn facchino,

vn contadino,vn mulattiero fabricaſſe Chieſe, com

poneſſe libri di gran dottrina, queſto darebbe da di

re; e per lo contrario, ſe il Rè fà vna fabrica non è

marauiglia, ma che s'abbaſſi à far vſficio di facchino,

& vn Dottore vada alla ſcuola de putti; queſto ſa

rebbe di marauiglia, come tutta Roma concorreua

à mirare San Gallicano Senatore, e genero dell'Im

peradore, che laſciato ilmondo ritirato in vn hoſpi

tale attendeua à ſeruire, &à lauari piedi è quei po

ueri: così non è marauiglia, che habbia lddio creato

il mondo dal niente, eſſendo onnipotente, nè che lo

conſerui in tanta pace,eſſendo ſapientiſſimo: ma che

eſſendo egli impaſſibile, è immortale, Signor del

Cielo, e della terra ſi vegga in vn vil preſepio patir

fame, ſete, freddo, ſonno, diſaggi, queſto dà da ſtu

pirà tutti, e particolarmente à quei celeſti Spiriti

che lo veggono ſempre nella ſua maeſtà, e gloria .

Fiſſate vi prego gli occhi è queſti beati Spiriti,

che mentre in Cielo contemplano il lorIddio in vn

trOllQ
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dai 6.

è

trono d'infinita maeſtà in mezo di Cherubini, veſtito

di gloria, à cui tutto il Cielo canta Sanctus, Sanctus,

Sančius, con tanto gran grido, che fanno tremar

tutte le porte del Paradiſo,come dice il Profeta, che

Domus impleta eſt fumo, aromatico di gloria ſparſo

per tutte quelle contrade, che ſtupiti reſtarono in ve

der queſta tanta maeſtà in forma di Bambino in vna

mangiatoia di beſtie. Alzano gli occhi in sù, 8 à

pena arriuano à veder la ſedia dell'eterno Verbo,

l'abbaſſano in giù, 8 à pena arriuano à veder la

baſſezza della mangiatoia. L'alzano, 8 veggono il

Verbo in tanta grandezza, ch'il cielo, 8 la terra

non lo capiſcono: l'abbaſſano, e lo veggono in vn -

buco di terra ridotto à tanta picciolezza, che non a

hauevn braccio di ſtatura. L'alzano, e loveggono

veſtito di luce, che veſte gli Angeli di gloria, e pro

uede à tutto'l mondo d'ogni bene: l'abbaſſano, 8 lo

veggono poco men che nudo, inuolto in pochi ſtrac

ci, albergato frà le beſtie, perche frà gli huomini

non erat ei locus in diuerſorio. L'alzano in sù , e lo

veggono Dio viuo, e vero; l'abbaſſano, e lo veg

gono veſtito di carne mortale. Iui lo contemplano

Verbo Eterno; quì infante, e mutolo: Iui luce ve

ra, quì ammortito; iui generato ab eterno dal Padre

Iddio equale, conſuſtantiale, coeterno all'iſteſſo pa

dre » . Quì generato da vna pouera verginella, im

potente,infermo,imbelle,eminor della madre: che

ſtupore penſi tu concepiſſero quei celeſti Spiriti in

ſpettacoli tanto diuerſi, e contrarij, che giuditio

faceſſero. Tal gloria, credo diceſſero, non mai hab

biamo viſto, Iddio di tanta maeſtà in vn vil preſepio.

Terzo,
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Terzo, frà gli huomini non può eſſere molta gloria

per difetto degli ſteſſi huomini: perche ſe ſi fà vn ,

fatto glorioſo, la maggior parte non lo sà, e quei che

lo ſanno, forſe non ſe n'intendono, e così non lo

preggiano, e coloro, che l'intendono, è per odio, è

per inuidia lo ſcemano, è pure l'occultano: ma nel

cielo queſt'opra tutti gli eſſerciti de Beati l'wdirono,

e l'inteſero bene, e non eſsendo frà lor'odio, è in

nidia, facilmente ſi può credere quanta ne fuſſefpar

ſa per il Paradiſo: &, Cum introducit Pater filium

ſuum in orbem terrarum dicit ; & adorent eum om

nes Angeli eius. Gloria dunque con gran ragione o

publicano gli Angeli, in excelſis Deo. -

Non finiſcono quì li fauori che ci fà queſto Bam

bino; vdite l'altre parole dell'Angelo, - - -

Et in terra pax hominibus bonae voluntatis. Buonavo.

e Oche felice nuoua è queſta; la pace s'annuncia al libro

li paſtori, e pace di buona volontà, ouero nata da verſo "uo

buona volontà, che hà Iddio con l'huomo. Prima i ".

diceua, Non eſt voluntas mea in eis; anzi tutta alie- infinita -

na, e contraria, che per queſto altronon s'vdiua,cheº
muoia, vccidaſi, perdaſi il peccatore ; altro non ſi l

vedeua, che ſtragge, rouina, morte: però adeſſo la -

volontà è buona, bona,beneplacens,ò perfetta: che

marauiglia che non ci faccia ſe non bene, poiche ,

il voler ſuo è fare: e queſta buona volontà non è na

ta in Dio, ſe non dall'infinita bontà dal ſuo figliuolo

che naſce non per altro, che per ſaluarci; però dopò

d'haner annonciato la natiuità del Saluatore: Natus

eſi vobis hedie Saluator mundi, toſto ſegue, 3 inter

ºa pax hominibus hona voluntatis, è che felicità è

- -- queſta

- a
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Agoſ.de re

dentiene

sanctorum

cap. 8.

-

In tre mo

dihà ſcop

to Iddio

la ſua buo:

na volonta

c Nerſo di

noi.

queſta del giuſto, che Iddio habbia buona volontà

verſo di lui: che coſa li potrà mai nuocere ? Si Deus

pro nobis, quis contra nos ? Si ambulauero in medio

vmbre mortis,non timebomala; quoniam tu mecum es.

In mezzo di leoni, e di fiere, di ſpade, e di ſaette ,

di ſerri, di tempeſte di ſerpi, di demonij; anzi nel

profondo dell'Inferno ſon ſicuro, perche Iddio è per

tutto potentiſſimo, nè anche mi nuocerà la mia ma

litia, perche Iddio la cancellarà con la ſua gratia, e

ſua buona volontà : Et ſi Deus iuſtificat, quis eſt qui

condemnat e ſe ben io mi moſtro reſtiuo alla ſua

volontà, per la ſua buona volontà, che ha con me ,

intenerirà il mio cuore,che non li reſiſta; così lo di

ce il glorioſo Sant'Agoſtino. Gratia Dei a nullo duro

corde reſpuitur, quia ideo datur, vt omnis duritia cor

dis penitus auferatur; e di quà naſce la vera pace ,

perche ſe non hò nemico, che mi perſeguiti, nè hò

chi temere, perche haurò da ſtar ſollecito ? e nota

te, che in tre modi ſi ſcuopre la buona volontà d'al

cuno verſo dell'altro, con dire, con fare, e con patire;

ma è gran differenza frà queſti tre modi, per che ,

ſe tu dici, che mi vuoi bene, tel poſſo credere, ma

no'I credo, ſe non lo moſtri con l'opere; ſe mi fai

qualche beneficio, non ſolo lo credo, ma anche lo

vedo;ma ſe patiſci per me; all'hora non ſolo lo cre

do, e veggo, ma tocco con mani il grand'amore'.

Chriſto non contento di dire per li Profeti, che ci

vuol bene; non contento di tanti fauori, che ci ha

fatto, e fà di continuo, ma qui in perſona è diſce

ſo al cielo, e dal dì, che naſce finche muore non

mai ceſſa di patir per noi: naſce di notte, per patir

oſcu
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oſcurità: in mezzo del verno per patir freddo; in

vna capanna, 8 in vna mangiatoia, per aſpramen

te ripoſare : di madre pouera, in viaggio, per non

hauer ſorte alcuna di commodità , e poi ſiegue il

coltello della Circonciſione, la fugga, S: eſſilio del

l'Egitto, li viaggi continui, le fatiche delle predi

che; contradittioni, 8 perſecutioni, & all'vltimo,

prigionie, accuſe, ſtrazij, oltraggi, battiture, ſpine,

chiodi, croci, morti: però non ſenza cauſa dice San Apoſº.

Paulo, Apparuit gratia Dei, apparuit benignitas,

apparuit hamanitas Saluatoris noſtri: miriamo, ſe

queſta volontà di Dio tanto buona verſo di noi,non

ſolo ſi crede, e ſi vede, ma ſi tocca con mani.

Credo anche che vogliano dire gli Angeli, che A gli hºo:

la pace ſi dà gli huomini che hanno buona volontà";

con Dio, e col proſſimo amando Dio ſopra ogni co- ſi dà la pa

ſa: & il proſſimo come ſe ſteſſi; & queſta è la vera "º"

giuſtitia, che precede la pace, come ben lo nota , auguſi.

Sant'Agoſtino in quelle parole, Orietur in diebus º7º

eius iuſtitia, 6 abundantia pacis. Iuſtitia, di pax

oſculate ſunt ; doue dice queſto Dottore, Fac iuſti

tiam, 6 habebis pacem, Si enim non amauerts iuſti

stiam, pacem non habebis. Vada auanti la giuſtitia ,

e non dubitare, che ſenz'altro ti verrà dietro la pa

ce: ſtà tu ſenza peccato, 8 aſſicurati, che ſtarai in

pace, la quale non con altro mezzo ci l'hà acquiſta

ta Chriſto, che con torre il peccato con la ſua mor

te, Pacificanº per ſanguiné crucis eius ſiuè qua in ca

li; sitº qua in terris. E' impoſſibile, che vn peccato

rehabbia pace; Non eſt pax impijs; ſe tu ſei nemico

di Dio, con chi hauerai mai pace con Dio e non per

- che
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Sap,5.

Treparar

dobbiamo

per riceu e

re queſto

Bäbino nel

CllOre,tutte

le coſe ne

ceſſarie per

queſto ef

fetto.

; che Odio eſt Deo impius, & impietas eius . con te e

nè meno, hauendo l'anima piena di acutiſſime,epun

gentiſſime ſpine:con le creature ? ma non odi quello

che dice il Sauio? Armabit creaturam ad elttonema

inimicorum; & anche, Omnis creatura tibi fa fori

deſeruiens excandeſcet in tormentum aduerſus inia

ſtos. Il padrone ti è nemico capitale, e penſi che

ti ſaranno amici li ſuoi amici, 8 quei che viuono

del ſuo pane? Non eſt pax impijs, non eſt pax im

pijs; come puoi anima mia viuere in pacevn'hora ,

mentre ſei ſicura, ch'Iddio ti è nemico º come puoi

dormire quieta, mentre ſei trafitta di continuo da

ſpine sì pungenti del peccato ? -

Ma finiamo di gratia di tanta grandezza, 8 gloria

di queſto benedetto bambino, facciamo noi quello

che dobbiamo, preparandoli le coſe neceſſarie, per

riceuerlo degnamente queſta notte, che ne noſtri

cuori vuole eſſer reclinato, e molto maggior guſto

ſentirà, che nel preſepe, prepariamoli dunque tut

te le coſe neceſſarie per riceuerlo degnamente, co

me fanno le prouide madri a lor figliuoli; ſia la culla

prima, che è la buona coſcienza, è il cuore puro,

sù la quale ſi ripoſi queſto bambino, S ci la chiede,

Fili prebe mihi cor tuum. In queſto cuore ſi deuono

trouare morbidi guancialetti di pie, e deuote me

ditationi, acciò ſia tutto morbido, e fiorito il lettuc

cio, cantando con la Spoſa ; Lectulus noſter floridus.

Secondo,ſono neceſſarie le faſcie, e panni bianchi, e

queſti ſono li penſieri caſti, con li quali inuolgendo,

e ſtringendo queſto Bambino potremo dire, Tenui

eum , mec dimittam, donec introducam eum in cubicu

lum
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lum genitrici, mea : Et ſe queſte gentildonne ſono

“tanto curioſe, e diligenti in proueder di balie, e di

donzelle in ſeruitio del bambino; che donzelle tro

uaremo à queſto Figliuolo Rè della gloria e la balia,

chegli dia il latte, ſarà la pietà, 8 limoſina, con la

quale ſi nutriſcono li membri del Bambino, e poi vi

dirà, Eſuriui,& dediſtis mihi manducare : & queſto

latte deue eſſer puro per la dritta intentione, che ſo

lo ne beua Chriſto, per cui ſolo amore ſi deue fare.

Secondo vna damigella,che ſappia farlo dormire con

dolci canzone ſpirituali, e dire col Profeta; Canta

bo diletto meo canticum patruelis mei: & con Dauid

Profeta, Cantabo Domino qui bona tribuit mihi; &

queſta ſarà la deuota oratione in attione di gratie.

La terza ſia vna deuota donna,che gli faccia la guar

dia, acciò non ſi ſenta rumore, nè ſi ſuegli dal dolce

ſonno, che prende nel noſtro cuore, e queſta ſarà la

cuſtodia di ſe ſteſſo, che dice, Quis es tu qui clamas,

& inquietas Regem ? La quarta ſarà vin'altra, che al

ſuo tempo lo ſuegli, & queſta ſarà l'oratione depre

catoria, che gli dica, Exurge Domine, quare obdor

mis, ex arge, o ne repellas in finem. La quinta vn'

altra, che con acque odorifere lo aſperghi, e laui, &

queſta ſarà la compuntione,e deuotione, 8 dica La

uabo persingulas noctes lectum meum,lachrymis meis

ſtratum meum rigabo. La ſeſta che lo porti in brac

cio, qual'è l'obedienza: Glorificate, 6 portate Deum

in corpore veſtro, come auiſa l'Apoſtolo: Queſte brac

cia hanno da eſſere gagliarde, che non ſi ſtanchino

nell'impreſe difficili, ma in tutte dica, Tecum paratus

Aſum in carcerem, d in mortem ire; Paratum cor meum

R Deus,

Iſai.5.

Psal. 12,

1.Cor 6,
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peus,paraham cor meum. La ſettima, che l'accarez

zi, & luſinghi, e queſta è la carità, che dica, Dile.

cius meus mihi intervbera mea commorabitur.

A te hora riuolto con humiliſsima riuerenza glo

rioſiſſima Vergine, che hai hauuto in queſto miſterio

tanta gratia di portar al mondo queſto benedetto

Bambino, e ſolo gli hai vſato l'ufficio di tutte queſte

donzelle, tu gli hai dato la tua carne; tu gl'hai ciba

to col tuo pretioſo latte diſceſo dal Cielo; tu foſti

balia, cuſtode, guardiana, cantatrice, ſuegliatrice,

portatrice, 8 accarezzatrice: perquel giubilo, ch'in

queſto giorno fentiſti, con tutto l mio cuore ti ſap

plico, che m'impetri dal tuo Figliuolo gratia d'eſſe

guire con lui tutti queſti diuini vici; , acciò ripo

ſandoſi nel mio cuore l'arricchiſchi della ſua diuina

gratia, e delli celeſti doni. Amen.

I L F 1 N E. -

gºt,

“i, º ſi

:
-

ºgº
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delle coſe notabili in queſti

Ragionamenti.
A o

Mbaſciata dolciſc

º ſima manda Id

i dio al mondo per

mezzo di Zacca

ria , pag.2o 5.

Amor infinito del Padre in

darci il Figlio, 28. e queſto

fece in Chriſtovn gratioſo

trucco, 31. con molti altri

ſtrati, 32.

Angelo quattro nuouefeliciſ

ſime annuncia alli Paſtori,

2 25. - -

Angeli ſi rallegrano nella na

ſcita di Chrifto, 2 34. -

Aſinello e Bueſignificano grà.

diſſimi miſteri, 6 maſſime

il peccatore, il qual porta

sù le ſpalle la Madre, dò

il Figlio, 2 14 2 15.

C

N Hiaui conſignate di Pietro

C furno due, 128.

Chieſa ſanta in quanti modi

deſideraua vedere il Verbo

incarnato, 37.

Creatione del Mondo ſi dice ,

vſcita, 48. -

Christiani molti a tempi no

- -

firi contradicono d Chriſto,

I C6.

Christo viene deſiderato dalle

genti ricco d'ogni bene, 1.

Perche differi tanto laſua ,

venuta , 5. Viene nel tem

o, nel quale era più offeſo

iti, 8. Sſ"
le quali viene, 13. Per le

ſtrade della giuſtitia, e mi

ſericordia, 14. per le medeſi

me laſciateci da Adamo, 15.

In che modo è venuto al mo

do perſaluar l'huomo, 17. In

che modo ha cicellato lipec

cati, 18. 2 3. E' venuto per

molti altri glorioſi effetti,18.

raccòtati da Daniele Profe

ta, 2 1. Giuſtitia eterna per

Chriſto portata al modo,26.

Difficile impreſa di Chriſto

in venir al mondo,17. Dato

dal ſuo Padre in preda del

l'amore, 3o. in cui l'amore

fece vn gratioſo trucco, 3 I.

ſtratiato dall'amore , 32.

Amabiliſsimo ſi è fatto nel

Preſepe, 33. Donato tutto di

noi, 33. In quàti modi deſi:
R 2 deraua
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r

deraua vederlo la Chieſa,

37.Noſtro Duce,come Mo

sèdell'Hebreo,71.Differen

za frà lui, e Mosè 7. Potº.

tiſſimo a liberarci da tutti li

mali,73. Sapientiſſimo in

reggerci, 75. & ottimo, 76.

Molto gli coſtò la nostraſa

dute, 8o. L'ira del Padre e

contra di noi caſcata ſopra

di lui, 81.guattro pene del

l'inferno ha patito, 8- è ra

dice nel legno della Croce,

9 1. Fiore belliſſimo vſcito

dalla verga della B.Vergi

ne, 9 6. Vera radice,97. Bi

ſogna portar Chriſto, e ſop

portar li trauagli, che ci

manda, 1o 1. In croce è ſegno

buono deſiderato dal Profe

ta Dauid, to3. è stendardo,

ſotto del quale ſi raccolgono

li ſoldati ſinarriti, 1o5. è

quel ſegno a cui fu da tutti

côtradetto, ios. Quàti Chri.

ftiani in queſti tºpi gli con

tradicono, Io6. Molte virtù

ci ſcopre, Ior. E miracolo

rande in croce, Io9. 9ttal

folo ha reſuſcitato ſe ſteſſo,

come vn'altro Giona, 11 o.

Auanti il Padre già come ,

Propitiatorio, i 1 1.Nelpre

ſepe dà ſegno di ſe ſteſſo a i

Pastori, i 12.Al ſuo appari

reſono ammutiti tutti li de

monj, e falſi Dei, 117. Ado

rato da Gentili, 1 18. Si ha

meritato la poteſtà di liga

re, e ſciorre, 123. Infinita

autorità haura nell'avltimo

giorno, 124. Nel Preſepe è

ſegna vile, ma di gran glo

ria, 113. vero ſplendor di

gloria, 142.Veroſole digiu

ſtitia, 143. è Giudice, teſti

monio, e ſcriuano, 145.L'ali,

epenneſueſcoprono la velo

cità in ſaluarci, 148. Stima

la noſtra ſalute perſuaglo

ria, 15o. Rifiutato da Giu

dei,riceutato da Gºtili, 158.

è pietra angulare di cui ſan

Pietro riferiſce molti nobi

liſſimi titoli, 17 1.è quella ,

pietra detta Opila da Pli

nio 173. Pietra bucata, acciò

tutte le gratie deſcendano di

noi 174 come è venuto in ro

uina, 3 in reſurrettione di

molti, 8o. è il vero Salua

tore a differenza di quelli

della Giudea,zoo, è tutto,º

in ogni parte ſalute,2o;. La

ſua naſcita di fuori pare ,

aſſai humtle, 2o6. Infinita

grandezza in tata baſſezz

del preſepe, 22o. Il ſuo ab

baſſamentofà ſaltatione »

mo, ira,226. Naſce in Beth

leem,muore in Gieruſalem,

2 I7a

pili.
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D.

Iligenza grande ſi ricer

ca per acquiſtar la ſalu.

iº » l I9.

F

Igliuolo di Dio, per molte

ragioni tocca a lui ilvenir

a ſaluarci, 41.

G

Entili apparentati con ,

Chriſto in ogni ſorte di

parentela , 1 68.

Gentile eletto, riprouato il

Giudeo, 158. Del che ne ſo.

no precedute molte figure,

15 9.

Giuſtitia eterna portata da

Chriſto al mondo, 26.

Glorie molte, e grandi ſi veg

gono nella naſcita di Chri

ſto, 2o8.

HI

Hº,omo ha biſogno di Du

ce,e di Capitano, 7o. 77.

nè puòſaluarſi forzato, 89.

La ſua ſuperbia guarita ,

dall'humiltà di Chriſto,

228. la ſua fragilità moſſe

Dio a venir a ſaluarlo,185.

Ddio in diuerſe maniereape

I parue alli Padri antichi,4.

Fortiſſimo, e dolciſſimo nel

l'opre ſue,45.Scuopre poté.

za infinita nell'incarnatio

ne 45.4a dolcezza gli è nata

dalla ſua bonta 47 conamo

- -

re ha volutº tirar a sè l'huo

mo, 53. Libero l'ha voluto

ſalaare, non forzato, 89.

A1olto ſi è forzato per eſſer

accettato per Re da' Giudei,

e nò l'han voluto, 55 Iddio

Creatore ha da eſſere il Re

dentore, 183. La fragilità

dell'huomo lo moſſe ad aiu

tarlo venèdo dal Cielo, 185 -

Fauoregrande ci ha fatto

in ſcoprirci il ſuo nome, 19o

Proprio del vero Dio è ſtar

con noi,al contrario deifalſi

Dei, 19 1. Mirabil ſtupore

Iddio in vna ſtalla, 2 17

Fauori grandi fa all'huo

7720 , 2.29e -

Incarnatione di Chriſtofà al

tempo pieno, 3. & è natu

ralmente incredibile, 92.

L

Agrime di Chriſto pietoſe,

& efficaci, 233. Felice ac

coppiamento di lagrime, e

d'allegrezza, 23 , le quali

naſcono d'allegrezza, 236

Lancia di Chriſtofii chiatte e

del Paradiſo, 132. -

Ligami ſono di tre ſorti, 134.

Luse ha molte eccelleze ſopra

l'altre creature, 14o.

AM

Aria Vergine fà ſtrada

M regale per la quale è ve

nuto il ſuo Figlio, 13. è verº

ga di fumo,ditanº
-
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diferro, 94.

AMaria ha molte ragioni di ral

legrarſi nella naſcita del

Figlio , 24o.

Metilde riceue vna nobiliſſi

ma viſione nel naſcimento

di Chriſto, 226.

NV

T Aſcita di Chriſto difuo

i ri pare aſſai humile ico.

Otto miracoli in quella ſi

M" 23o.

omi glorioſi di Dio ſono Ema

nuele, Rè, Legislatore, Sal

ttatore, 19 I.

O

Ratione del giuſti può

O molto appreſo Dio, io.

P

Adre Eterno con infinita

amore ci ha dato il Figlio,

28. nel generar il Figlio ha

luogo di Padre,e Madre,39.

Padri antichiſoſpirauano mol

to a 'la venuta di Chriſto,35

faceuano feruenti orationi

nel Limbo, acciò veniſſe ,

Chriſto a liberarli, 13;. &

ſi rallegrano della naſcita,

2 3 5 ,

pi,vfficio nobiliſſimo,223

Peccato in che modofù cancel

lato da Chriſto 18.23. come

ſi dice conſumato, 2 r. è vn

cattiuo carcere, 135. Perche

tanti pochi peccatori ſi ſer

uono degli aiuti, che Dio

l'offerifce, 15 1.

Peccatore porta Chriſto, e la

Madre sù le ſpalle, 2 15.

Pietra angulare è Chriſto a

cui da nobiliſſimi titoli ſan

Pietro, 17 1.

Pietra detta da Plinio Opila,

figura di Chriſto 173.

Pietra bucata in molte parti,

acciodeſcºdano a noi le gra

tie diatne, 174.

Pietro Apoſtolo ha riceuuto

due chiaui da Chriſto, 128.

& ha la chiaue di quati Re

gmi ha Chriſto, 129,

Pouerta de panni glorioſſi.

ma, 223.

Prelato ha da portar il peſo

dei popoli, 13o.

Prudeza è molto celebrata,58.

è virtù mirabile,58.A quel

la ſi trouano molti inuiti

nella ſcrittura, 59.65. Che

soſa ſia queſta virtù, 6o.

Prudenza grande del ſerpen

te, 66. Molte pazzie d'huo

mini imprudenti, 67.

R

Adice è Chriſto nel legno

della Croce, 9 1. co è ra

dice di Maria madre, e di

tutti i Padri antichi,come e

Iddio,93 molte radici ſi tro

uano nella ſcrittura, 97.

Ae titolo deſiderato da Dio ſo,

a de'Giudei,da quali non

èſtato riceuteto, 155.

Re



T A V O L A.

Redentione bumana ha due ,

circoſtanze,ſecondo S Ber

nardo, 83. Gran forza di

bracciofà neceſſaria per re

dimerl'huomo dallemani di

Lucifero, 85.

S

Talla di Bethleem, oue ſi

veggono coſe mirabili, 2 o.

22 1. La ba/ezza della ſtal

la ſcuopre più la grandezza

di Chriſto, e la carita' della

Madre, 222. --

Saltatore nome amato da .

Chriſto, e più deſiderato da

noi, 197.

Salute dell'huomo ſtimata da

Chriſto per ſua gloria, 15o.

Sapienza eterna cò molti glo

rioſi nomi ſi ſcuopre nella ..

Scrittura, 41. Ha inſtitui

ta vna grande Academia ,

doue s'inſegna ognivirtù,56

Segno buono è Chriſto deſide.

rato dal Profeta Dauid,ſot

to di cui ſi raccolgono liſol

datiſmarriti, a cui da tutti

è contradetto, o ad ſo da

molti Chriſtiani, 1o3. Io5.

Io6.

Serpente lodato di gran prº

denza, 66. - --

scrittura ſacra piena di ſalu

teſalutare eSaluatore, 199.

Superbia ſi ha da fuggire ſo

pra tutti ligiº I 65 -

Empo dell'Incarnatione

ſi dice pieno, 3. -

Timor di Dio fa l'huomo eſſer

buomo, i47.

Truccogratioſo fatto in Chri

ſto dall'amore, 3 I.
V

Erbo diuino marauiglio

ſo nella ſua generatio

ne, 39. Con potenza infini

taſi è fatto carne, 45. -

Vie per le quali è venuto Cbri.

ſto, 13. e per quelle, che ci

laſciò Adamo, 15.

I L F I N E.



Error.
Lin:Corr.

Concipiet, pariteri

E portenti. -

alleta -

proueta.

moretur.

Incra ,

Vennc

parta ſunt !

inaffata.

fructus ſuosi

Chiſto.

minima eſt.

martale,

chiamiamo Lucifero:

fratresme vos.

obuenationé.
Canto. -

o he pace.

efficicitur.

dal ſuo

Concipiet, pariet.

potenti -

aCCetta ,

prouetta.

moriantur.

mira.

vieni.

parata ſunt,
inaſfiata.

fluctus ſuos.

Chriſto.

minima es,

mortale.

quale chiamiamo:

fratres mei vos.

obcecationè.
Cantico.

o che pace,

efficitur.

del ſuo

22 º

15

3 I

27

27

2 I

25

2.2

I 3

15

23

18

24

27
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